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I IL SUPERBO 

C a M; M X b 1 A 

TRADOTTA DAL ["RANIESE 

. tt-ttH ROTTO M V 

TOMMASO CRUDELI. 



ATTORI, 



LISIMONE ricco Cittadino, nuovo Nobile, 
ISABELLA Figlia di Lifimone. 
VALERIO Figlio di Lifimone . 

FIL1NTP alfro ,Am»*te 4' l^lh,-. ' ^ 

LICANDRO'Vecchio incognito'. 

LIS&T^A 7 Cameriera d' rftbella.- ■•''-■**> • 

PASQUINO Cameriere del Conte f 

FIOR ti Lacchè dc| Conte, y • ,^ 

UN NOTAIO. 

UN LACCHE' di Licandro . 

MOLTI ALTRI LACCHE" del Conte. 



La Scena è in Parigi i" un Ptlazza , 
dove fianno molte Famiglie . 



t 

PROLOGO 

DEI TRADUTTORE. 

Cenfqri, U fette , t pei il Buffane. 

p-B//"""YLa,cIie indugio èquefloJE pur l'un'ora 
E' già fonata; il popolo s'attedia 
Inafpetrar : perei)* "°n efeon fuori 
Gli Attori a dar prwicipiq alla Commedia? 
Qoertq colla creanza non V accorda : 
Ah comincia a magarmi la pazienza t 

10 non pollò veder Ihr full* corda 
SI nuinerofa , e si cortefe Udienza . 

A me par di fognare ; olii ' \ 
Ijf. Signore, " ■ ■■ 

Non v' addirate no , 
Ctitf. Lifetta . a voi , . 

Non s' afpetta la prima, a venir fuora. \- 
Ijf Lo so > ina confusone è fra di nei 

Nata da una ridicola fgura , . 

Giunta in Palco teftè; de' voliti Attori 

Nettino la conpfre ; oh che Ihuttura \ 

Di corpo contrafatta: Ella «fs ir fuori 

Volea la prima -, è ftata una gran pena 

11 ritener quel tyloftro, fr. poco menn , 
Ch' egli non venne ad infamar : la feena . 
Tentò Pafquin di ritenerlo i<W*!P, 
Filmto invano optò fue riverenze, 

A i Io 
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In molto oprai col Teano, e colla niano , 
Jveaii'lra fparfe invsp le fue fentenze, 
Quando pìeii d" albagia , gonfio di boria, 
Con tètra maellà, con fier cipiglio 
Giunfe al grand* uopo il Conti: di Turboria , 
Chea un fò(o sguardo, a un lo! chinar di ciglio 
A qv'-\ niefchin fiaccò l' audace fronte ; 
E benché mal condono, egli minaccia 
Di recitare a viva forzi, ? dire , 
Che fenza lui non v'è lc:iia , che piaccia . 

Ctaj. Chi domine e collui? Direte al Conce , 
Che fi p: ghi ad aver li compiacenza 
D 1 hl'ciarlo venire in mia prefenza . 

pf. Fih lafcisK dar ti quello animale, 
A-ll' infuni fuoi detti , 
Alle pjpnle orerie, e dìfenefle , 
Fogg'ran da' Palchi tri 
Le Vergini modelle : 

' Che non vedete quante Giovinette 
In qutlh favorevole A(T mhlea 
Adornano i Laiìni , e la Platea? 
Oltre a quello ha un corpaccio , 
Che feorre innanzi 3 lui come un foriere, 
Li? fue gambe caprijne 
Vendono (alttllon dietro di 'ui ; 
l'otte non vidi mai si sbardcll.ita 
Di lafcivia sfacciata. Or fé colini 
Viene in danza con noi, non è dtco.ro 
Ni mio , nt d" IfabeHa , 
Con quello Imbratta Ice ne 
L' azione meCcolar' , e la favella; 
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Di più gli puiza il fiato t 

Or IO* va , or morde , 

Or parla in alca frafr , ora in plebea , 

Or tartaglia, ora ftorpia le parole, 

Or di co' pie certe ceriate lorde : 

Sciita ragion s' adira, 

Senza ragion fi placa , 

lì vedi net ino vifo 

Nei medefìmo ift.snte i e il pianto , e il ri fa : 
Il rifa no, i' volea dire un ghigno 
Amaro j sbeffìiror , laido, e maligno. 
Benché avvezza alla difgrazia 
Io non ho tanto coraggio 
Da foft'rire un Perfonaggio , 
Che non ha garbo, iiè grazia ■ 
Cmfi Con ciglio rempellofo. 
Con guardo fulminante 
Dentro alle feene il fiero Conte flia , 
E dirimpetto a lui mi venga innante 
Uomo, o Centauro , che coltili lì di 
So che in faccia al Superbo 
Non ardirà di articolar parola j 
O muover gefìo, che indecente fia. 
Vo' fa per Tue ragioni, e chi lo muove 
A farci il don delle fue belle prove . 
Chi sa , che egli non ceda. 
All' amahile fona di ragione? 
E chi ta, che alla fin non fi ravveda? 
C) Baffoni , e ciottoli .j 
Senza pietà ; 

A j Li 

('1 Ci inni tH wì < 
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La beftia. fetidi 
Scacci» di qui. 

Buff. Mi dfln la eaccia come a or/Òrfo; e pa«i..i 

Lif, Ecco egli viene; io fuggo. 

Buff. Sotto quelle \ '« .' 

Selvaggie ipoglie ^ é fitirefche forme 
Uh Drammatico Eroe .rt afte né afeofo , 
E non mica Un' Eroe fiacco , e dolente-; 
Come II Giovine Ulift j ■■' ■ 1 jI--- 
Ma tra* forti, e felici il piii potente , 
Che dalle nfa-fs feoppiar nel Trono 
La Tirannia net fuó erode i iembiantei 
Che della Frode Teatrale in mano 
Spezia il calice impuri,'-' . ■ 
E il poetico tofeò in terra fpargé : ; 
Di lafcivia gentil * di' fcheril amante-, '•- 
Gioja, e delizia delle Donne iò fono, 
Figlio del <?haos, e delia CónfufÌGnei 
Muova il piente a tifo , è V ignorante i 

Ceffi Me pitrttcfto muovete a Coro p affi oue ; 
Alfin dopo le unte j li: 1: - J 

Dite, chi fiere voi? '' ! t'-;¥ t 

Buff. Sonò il Bnftbnei -, " .1 v > « 

Ceafi Ah tu fei quello , die r 1 piacer più calli 
Col dolce-euo veleno' inftttì ; e guaiti'? 
Tu fei quel , -che alla Trage*a- *= t&J 
Colla tua lingua procace : 
To e Ii .Un pinBcòi che <& pT«t»£'- 
Forgi un rifi> ( «Salili 0 "?.- 1 ' 1 

Buff. Io fon bùftbn, non pére feóffo tanto 
«Ua poter darmi a béfe i 



D rgitiz ed-b^XìòogJ e 



Che /piaccia il rifa, echerallegri il pianto; 

Se pur la vo(trà indagatrice mente 

Non avelie trovdto un nuovo modo 

Di farci lagriii'are allegramente ■ 
Cenf Piange l ucm . le in finte i'eenei 

Fer di diri vedi; infelice 

Un gloriole; e giullo Re : 

Chi da lui quel pianto elice? 

G<nie al duci , piange alle pene- 

D' un' immagine di Te . 

Quel dolore è Tuo diletto j 

Suo piacer quella pietà; 

Un tuo frizzo. i Un tuo concetta 

Quale allor noj.i ci di ?■ 
Buff. io quel pianto ammollifco, io dal gran pefo 

Del tragico terror folletto il corti 

Do gioja alia pietà, riJb.nl terrore; 

La crudeltà del Fato io disacerbo, 

Tolgo l* Eroe da morte, e iti vita il Ceiba» 

Senza me, poveri Liei, 

Chi affogato , 
Chi acciecato , 

Chi dal colte! del Genitnr fvenato , 
Tutti dilperfi nell' Ùtijfé alidade ; 
Non ne rimale in palco nemmen' uno , 
E s* i' v' er' io, non ne moria nelTuno. 
La grazia , il brio , la comica eloquenza, 
La compaJIioné d' un dipinttì aJFanno , 
Speme , pietà , dolore , ira , e fpavento , 
Sui! belle idee* ma non per quelle fcene> 
A 4 H 
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I! Teatro noti * quello A* Atenei 

Qui fai ftrmafi un Buffone, 

Che io far la congiunzione 

Tra lo fpirito, e la carne i 
Cfnf. Che bel piatto! r, 
Buff. E* un Zibaldone, , \ 

Mi ognun cerca di gliftarne i 5 

Quanti fiete ad amare i piagniceli 

E del tragico Attore • 

L' cimata fronte , e il coturnato piè? 

Di quello tetro umore 

Noti ne conto di qui , che cinque, o fèi i 

Tutto 11 redo è per me . 
Ctnf. Sono pel rifo anch' io, ma non pel 1 quello 

D" un fordido Buffone, 

Che fpegne in feti la tragica piert , 

Che fa chinare il ciglio alle Matrone , 

Ed arroflìr le fa . 
tit>jf. V fe dunque una maniera 

Incognita e (tramerà 

Da far nafeere il brio 

Senza 1' ajuto d' un qual mi fon' Io? 
Ctnf Quella maniera v'è, v*e quello fonte» 

L' aprirà la Commedia quella lefa 

Nel Perfonaggió d' un iuperbo Conte. 

Pieri di fumo, e vana altura 

Quello gonfio Cavaliere 

Di fe fteiTo ammirator, 

Colla tronfia aria , e figura f 

Colle acerbe fue maniere, . 

Col faflofo> e fiero umor ( 

Farà ridere, e perche? 
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Tu con Abito rifletto». r -' 

Bidi a quel vano difowc» . 

Che non credi avere in w. 

Ma fe poi da tanca gloria 

Quello Eroe vedrai cader, 

E in rovina ir fallo, e boriai 

Sì raddoppia il tuo piacar. 

Ride I' uom quando egli miri 

In altrui leggier difetto, 

Ch* ci non crede avere in fe : 

Egli allor fe fieno ammira , 

R con l'ubilo diletto 

Ride al mal, che in lui non è. 

Tutto il comico l'ilo è di qui nato, 

Non dalle fciOcchcrie d' uno sfrontata, 
Biifjr. Pure a -volerò difpetto , 

Se di bocca mi sdrucciola improvvifs 

Una lefcivia, uri lubrico concetto, 

Il Popol fi fnwcella dalle f ifa t 
Cenfi Non ride allor di te, ride al roflòri> , 

the copre a voi , Donne leggiadre , il viló; 

Da un torto fatto a voi naice quel rifo i 

Nè tutti rideran , difpetto occulto 

Punger! il cor del Padre dr famiglia , 

Che quel motto lalcivo è un grave infulto 

Tatto a lui * alla fpofa , ed alla figlia . 
iìuffy Or' intendo ; Signor t la voftra idea) 

La fpofa voi verrette babbalea , ,'.1 

E pioppa la fanciulla i 

Vi fon nel cor ; le belle femplic fotte 

Son facili , non fauno negar nulla) 

Io 
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Io ve !e guado , le fo fcaltfe ■ e dotte, 
Lor fcopro 1* arte de' fallaci Amanti ,. 

10 inoltro loro il Terpcntello afcufo 
Sotto i bei doni , e /otto i falfi pianti . 

C'i'f. Ma con modo sfacciato , e vergognalo ; 
Bui/. Io fintolo la Meati , 

Cercò parlar coli' ultima evidenza : 

La chiarezza e il mio forte. 
Cenf. La chiarezza oflenlìva è olIIoIì a morte; 
Buff. Trovo 11 pietre, e baflotji ( 

Quivi un Seneca morale 

Con ii dio quarelìmnle 

Mi raffibbia nprenfioni : 

11 buflbn vorrebbe cafto. 

Il Teatro al certo t guado: 

Dunque addio, mie dolc iili me Petazze ; 

Gonfie di Ichcrzi , e di ridenti nulli, 

Gioja delle ragazze , 

Sollazzo de' finciolli, 

Di comica alien-ria macchine a vento : 

Q„m.o di.,,,™™ 

Perde il Teatro! 
Cenf E ben, che face voi di cotefte vcfciche? 
Puff. Nella fljbil Tragedia 

Le rompo in vifo agi' infelici Eroi, 

E follevo così le lor dogliaoiBi : 

Neil' allegra Commedia 

Ne formo cento amene fomigliaaze , 

Ridicole, e impudiche; 

Oh- fontane di rifo àuree vefsiche ! 

In nulle raetamorfofi , e ligure» 
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Scaturifcon da voi frizzi , e freddare. 
Ce*f. Qu Ito frizzo cos' é - 
buff. Frizzo è una botra , 

Che livido non fa, ma punge > e fcocti ì 

Egli fi giufto u n.i puntura 

Come quella dell' ortica , 

Vi di duolo , alza vefdeo, 

L' uno, e I' alrra poco dura : *•- 

E Te dolce fcbiribizzo 

Di gentil carnalità 

Saviamente anima il frizzo i 

Tutto il Popol riderà . 
Cenf. Noi ridiam con più giudizio • 

SI ridt"Joi e atleprainente , 

Noi vogliam sferrare il viiio : 

Da s) nobile forgerre 

Prrterdiani tirar (a g*oi*a. 
i '', Ma fe il popolo a' n » |< J 
Cenf. Uh r.e shbiom miglior concetto; 

Non fi può sì facilmente 

Spreizar i' orile . e il diletto . 
Butf. Ma del ri'o fgaB^ftiantc 

L* alto ;.| j.ljjio ti re p itolo 

Non godrà lo fcrupolofb 

Sdolcinato Attore amante Z 

Della feentt intatta, e calla. 
Cenf. Siam modelli , a no) ibi badi >8 

V aura faci) del forrifo, ?0 

A voi Donne ella non guifla " 

La gMEiofa aria del vilb. 

In la con quella pancia , a che ferv'eHa? 

Buff. 



ftiff. Dello feenico hfio qaefta e la mflmms » 

Ripetiate in coirei l* onor del Dramma -, 

E Oppiate, che in vece ili budella 

E 1 gravida di graffi paroloni , 

D' equivoche efpreifioiii, 

Ch' anno doppio il mofraccio , 

L' un lafcivo in favor del popolaccio, 

Gentil I' altro i e garbato , 

Per quelli, eh' h nno il gullo delicato i 

Qui fon nafi sbardeliati , 

Qui boccacce arcisdrucite i 

Qui concerti lìralunati , 

Qui fon frali ermafrodite! 

Qui fon mille feonciature 

D' efpreflloni tartagliate , 

Che poi formano figure 

Di lafcivie indovinate ! 

Quelle incontrano 1' onori 

Della plebe fpelacchiaca i 

Quelle incontrano il favore 

Della plebe gallonata . 

Qui fcaricar vogl' io 

Della Commedia per maggior decorò 

Quello di rifo teacral teibro. 
Cff Quefto il luogo non è, l'immonda fonia 

Grave di vizio alle b^l' alme infetto 

Scarica pure altrove i un Tempio è qiiefto , 

Ove adorò Victude Atene * e Roma. 
Bnff- Voi moftrate , Signor, poco giudizio! 

Siate , come fon' io , favio , e prudente , 

Schernite la virtù, lodate il viiio, 

E pio- 

1 
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B piacerete al fecolo preftnte. 

Con pi.icer di tutta Alene 

Ariftof.ine buffone 

Alle illuftri Attiche Scene 

Meflè pure in derilione 

Socrate Padre di Virtù murilo. 

Voi direte, ci fece male; 

Io rifpondo , ei fece bene i 

Perchè piacque a '.atta Atene, 
Ctnf. Noi non ahhiam bil'ogno , per piacere 

Alle onefìe perfone , 1 - "■' 

Dell' ajuto del vizio , e del buffone ; 

Cerchiarci la lotte , è ver , ma da motivi 

Degni di noi , degni di tale Udienza, 

Non da motti maledici , e lafcivl. 
Buffi. Voi peniate, Signor, troppo al» HI e ma 

D' una Patria felvaggia; il Clfentino l'I 

Del Tofco Aiolo è ti più inculca parte,' 
Cenf. Mentiti; il Cielo a noi largo comparta 

Benigno core, e valorofa mente 

Capace di virtù, di fc icona , e d" arte. 
B'iff- Oh Che parole rifonanti, e gravi! 

Io però noi) ci fio; ti 1' indovino, 

Quelle fon tutte fmorfìe , e voi volete , 

Che dell' amabìl parto io qui mi fgravi? 

Io conofeo i miei patii , eh voi fìngete, 
Cenfi E che ho vifo d' Ipocrita? Sinceri 

Sono i miei detti, ed altrettanto veri; 

Co t ì difendo il teatrale onore , 

Cosi rifpjrinio il vitginal roflbre 



fi afa. 



Del- 
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Delle Fanciulle, e 1" alca confusone, 
puff- Delle Fanciulle? Un corno! 
Le Fanciulle d' oggigiorno 

Ne fan più delle Marrone, 

E ior viene il roflòr per altre yie , 

Gufiofe più delie buffonerie. 
Cw/: Via non pollo /offrir la njaldicenza , 

Il maldicente è di cattivo core. 
Buff. E pur quella , Signor , piace all'Udienza. 
Cenfi Non può l' odio piacer ,1' ira , e 'I livore , 
Buff. Ma i'e il voftro Superbo sì vantato 

Non farà pillottalo 

Da maldicenza limile alla tigna, 

E dalla mia si aperta , e sì maligna , 

Ei vi farà dal popol (corba ce hiato . 
C'i>f- No: noi non lo vogliam feorticar vivo; 

Con amotofo core. 

Con modo ora fevero i ora giulivo, 

Lo sferzeranno a gara 

La Spola, la Sorella, e il Genitore. 

Con leggiadra ironia 

Dell' imapil Liferta il caffo Amante, 

Valerio il Giovinetto a quello altero 

Della fuperbia fcuoterl il cimiero - 

Lifimon Vecchio gioconda 

Colla Tua diuieftichezza , 

Colla fua femplicita, 

Col fuo brio sii badi) fondo 

Dalla più futilirpe altezza 

L' albagia cader farà . 
Buff- Ho giì veduto d' ogni volito Attore 

/ caratteri, i genj , e le figure , fo. 
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Poter del mondo che caricature! 

Oh fi faranno certo un bello onore! 

Il Superbo ha da flar Tempre impalato. 

Li fm a» Tempre aperto, e imbizzarrito, 

Filmtn Tempre umile, e concertato, 

Licaadro Tempre barbero, e bandito, 

Valerio Tempre Amante delicato. 

PufquiiiQ or' arrogante, or convertito: 

E tutti infieme attillano I' orgoglio 

Del Superbo, chealfin...Eh vii, che imbrogl' 

La Commedia e sì fpinofa , 

Ha ti varj ■ * tanti getti , 

Che da Atteri come quelli 

Mal Ti può rapprcfentar. 
Ctnf Ma I' Udienza e genero & , 

Purché un poco fi diletti , 

Sapra tutti i lor difetti 

Facilmente perdonar. 
Buff- I caratteri forzati .. 

Hanno gran difficoltà. 
Ccnf, San talmente difpenfati. 

Che niffiin difpiacerì, 
Buff. ITabella W ha il movimento 

Poco grato, e meno fciolto. 
Cenf. Ha però la voce, e il volto , 

Che compenfa il mancamento. 
Buff. Egli è ver, che Lifimone 

Ha franchezza , e naturale; 

Faria bene, e vuol far male . 

Ciuf. 



J 



IS 

Ciaf Perche ? 

fSuff. Afperra il Rammentoiie ,' 
La Ciarliera di Lifetta, 
Che a voi m' ha <i bea dipinto, 
Rapprefenti la furberca 
Ben la leena con Filinto : 
A un mal gerto , a un paltò incauto, 
Io. fon qui con quello flauto, 
Cenf. Oh qui no , Signor mio ; da quello onore 
La difpenfiamo ; eh via fàccia il favore 
D' -amidi-iene, e far predo. 
touff Pur vopl" io con tutto quello 
Di bei dialoghi lafcivt 
Ammari <UI mio gello 
Jmprpar la Scena , e I* Atto, 
<. I. Su (cacciate quello matto. 
Via di qui «faccialo rodegiio , 
Del Buffon finito i il Regno. 
IO Bilioni , e ciottoli 
Sema pietà 
La beilia fetida 
Scaucin di qua , 
Buff. Andrò, per mitigare II mio deflino 
Co' Ciarlatani a far da Polcinella , 
Sarò cogl' Jlirioni un' Arlecchino, 
Sciammanato Dottor, (lai irò brighella; 
M' adorerà da Ciapo il Fiorentino, 
Da Beco freddurajo , o da Paiìjuella ; 
Il Nobil Venczian da Pantalone; 
Durerà feinpre il Regno del Buffone . 

AT- ., 
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ATTO PRIMO 



SCENA PRIMA. 

Pafqitiso filo , 

iretta Bon comparirei credo che 
5**T***5 ' 4 fughetta fi fia -voluta burlare 
§*« JL/ **| * me i col dirmi riqco fa , che 
$£*,*.*.*.§ '° l" afpettaffi qui . O quella 

mondo ! Eccola , 

SCENA II. 

Lìfttttt , e Pafyuine . 

Lif. ***»Aro Signor Fafqutno, ferva tua. 

Ptfe. Umililìimo fervitore all' amabile Ca- 
meriera d* una graziola Padrona , 

Lìf. Un si gentil complimento merita dalla 
parte mia grazie infinite, ma io non ho 
tanta eloquenza per ringraziarvi appieno ; 
contentatevi dunque di quello inchino. Vi 
Tio io fìtto afpettar troppo? 

tufq- Perdirvelafchietta, voi venite un po' 
troppo tardi al luogo concertato, Signorina. 

Lif. Ver me avrei Voluto potervi eflèr più 
prelìo . 

Pj/j, Un tempo fa io ero tutto fuoco , e la 
Q rab- 



IS il Superbo 
rabbia mi montavi al nafo ; quando biio* 
grava àfperrare, non vi fra cofa , che po- 
rcile calmare i miei defiderj eccitar:; ma 
I' etì ha meffo un freno alte mie vivezze, 

Lif. Tantoché liete divenuto ragionevole. 

Pafq. E ne fio gran rolTbre . 

Lif Vergognarvi d' eflere {limafiìle ? 

Pafq. Si d' eforlo con voi; io vi leggo ne- 
gli occhi, che con meno rag one vi pia- 

fjjfi A me? Vi fuggirei, fe voi forte tnenp 

Pafq. Ora v' intendo apertamente , ora si 
eh' io ci vedo chiaro . Si condo voi io 
fon troppo vecchio per efler voftro favo- 
rito, e pe-ò può elfere, che abbiate in ca- 
po di fare della mia perlbna un garbatq 
marito, e per quifto titolo feuro . che io 
lio un he! fondo d' pazienza, della quale ' 
voi potrete ben pretto fare jl faggio . 

Lif. V ingannate di gran lunga , perchè 
di voi, caro Fafqumo , non ne voglio fa? 
te nè amante , nè fpofo , 

Pafq. Che volere far dunque di me ? Per 

qual motivo damo noi inficine? 
Lif, Voglio , che fenghiarno qui cunlìgLci 

Pafq. Sopra di che? 

Lif. Sopra il vpftro Padrone, e la mia Pa- 
drona - 
Tifa E Me ? 

£if. 
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A T r g Primo. 19 
fif- Trattiamo quel!» materia finceramenre , 

e non nnfcondiamo niente l'uno all'altro; 

t'dendo tutti duu d' accordo 1 ferviti!, 

noi potremo per quel, eh' io eredo, cflèr 

loro ut ii sii) xn i ■ 
P'fq. Il vollro penderò ì giuftiflimo : fape- 

Lìf. Tauro meglio, Il Conte voftro padrone 
i freddo, e fftio, e da tre lunghi meli in- 
<juà the egli ha prefo quartiere i» quello 
iftefio palazzo, non ho ancora potuto par- 
largli per un quarto d'ora; di che umore 
è tuli? A dirla qui tra nei, noi) creda 
di sbagliarla a dirvi , che U mia padrona 
gli vuol bene; e con tutto ciò credo, che 
egli non deve per lungo tempo far gran 
capitale del di lei amore, perchè con del. 

10 fpiriro , del giudizio, della prudenza, 
della grazia , e della bellezza, ella non ha 

11 dono d' amar con coftanza . Prima d* a* 
mare, ho feiitito dire, che bifogna cono- 
feere a fondo , pi-rche 1' amore è molto tra- 
ditore : ma Iiaheila ama prima di conofee- 
re ; il fuo genio perii non può acciecarla 
talmente, the ella nun veda i difetti del- 
l'amante; ella gli cerca con diligenza , gli 
trova fenza fatica , e trovati che ella gli 
ha , dopo qualche sfurio la Tua vittoria i 
certa . Arruffila della fu a ("celta , ella ripi- 
glia il fuo cuore, e fi vede alle fue fiam. 
me amorofe fuccedere Li freddezza; e lui 
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putirò di far gli iponfali , ella gli rompo 
fonia riguardo . 

P*fq. Quello davvero è un' ameno caratte- 
re; un cuor tenero, e incollante ; una 
fpinto viva, ardente lino alla pazzia, e 
non odante prudente ; civetta quanto mai 
fi può dire . 

Pf. No, punto capriccio^ , niente civetta, 
e fopra tutto niente affatto artifieiof»; ella 
ama teneramente, di buuiiiflìmo cuore, ma 
quello amore nfin dura . Ora ditemi voi 
tutte le qualità del Conte voftro padrone; 
io voglio cono fet rio col folo fine di me- 
glio fervirlo; lenza tieni nien per ombra fa* 
per perchè, io ho genio di fervirlo, e voi 

10 proverete in quello ifteflb giorno. Se 
egli ha de' difetti , impediamo , che la 
rnia Padrona non Ce ne avveda ; quello è 

11 foto modo di fidare il fuo affVtto : ma 
Copritemeli per mettermi in grado di fare 
in maniera , che ella non gli conofea , fe 
non dopo conclufo il matrimonio . 

Papi- Ora che ho faputo il voftro difegnO , 
parlo feiiza timore , e dalla tefta a i piedi 
vogiìo dipingervelo. Le fue buone doti fa- 
ranno il mio primo punto, i fuoi difetti 
il mio fecondo ; e a dirvela chiara , fui pri- 
mo punto farò corti/Timo , lunghtllimo fui 
fecondo . Primieramente il fuo titolo di 
Conte di Turboria è un titolo vero , e rea- 
le , h fiia aria' di grutdesM è un' aria «t* 
- . tura- 
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turalfflìma , egli è certamente d' un' alta 

rail ita . 

£//: Quello È I' effetto del cafo : innanzi. 

Pafq. Tutta la Francia fi accordi a dire , 
che egli è vaiatolo : è confermato uomo 
di coraggio, egli e (limati Aimo tra le gerì, 
ti di guerra, e f.ira predo il fuo corib ; o- 
gnun lo dice, egli è nomo d'onore, (ì de- 
canta per tutto, che egli fb giudo , e . (in- 
cero ; benché vivo, e petulante , egli ha 
buoni (Timo cuore: quello è il uno primo 
pnnto . 

lif Palliamo preOo al fecondo. 

S C K N A II!. 

Li fitto i Paf-jvino, Fiore, 

Paf/.\\ì tu fei qui, Fior»? Che fa il SI* 
gnor Conte ? 

Fior. Fi giuoc», e quel che imporla piò, coi 
buona fortuna, perchè tra poco vuol rifi- 
nire tutti i danari a un Gentiluomo di cani* 
paglia altrettanto merlotto, quanto mi par 
brutale . li noftro Padrone mentre quello 
Pecorone beftemmia , e il difpera , itnborfa 
il di lui denaro, lenza degnarli dì dire 
neppure una parola , 

Fafq. Perchè Vien tu sì predo? ■ = ' . 

fior. Per un certo Olio fine. 

P/ifq. C*ual' è quello tuo line *, 

B 3 Fìgr t 
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Fior. Vengo a chiedervi licenza. 
fafq. A me ? 

Fior. Senza dubbio . Per quel ( di' io p*f& 
COnofcere > voi liete il Fattore del nofrro 
Signor Padróne ; a lui non 15 ardifce par- 
lare fenzà metterlo in collera j bilbgn» per 
conleguenla inclirzzarlì a voi- 

Pafq. Tu ini fai lira bi lire , o Fiore; io ti 
credevo". più accorto; è un gran vantag- 
gio il lérvire il Sig Conte ; perchè dun. 
que abbandonarlo ? fchiahfcimi un poco 
quello punto, dimmi il perchè? 

Fior. Perchè voi parlate troppo f ed egli 
non parla punto i 

Lif. II tratto è (ingoiare , ed il rammarico 

Fior. Tal qual mi vedete ( mia tafa Signora^ 
fon prefo per uno fciocco , ed il mio Pa- 
drone in tré meli non Bit ha detto uni 

Pafq. Ma quello che t' import' egli ? 

Fior. Quel che m' importa? Poter di Bac-i 
co! è egli dovere il trattare io lìmil gui- 
fa cO' propr) domellici? lo Darò un giorno 
intero nel ino appartamento, ed ei non fi 
degnerà neppur di gridarmi ! ho abitando- 
lo per lui la miglior padrona del mondo; 
ella voleva che "fi parfalfè con lei t e che 
ii parlale continuamente. Oh in quanto a 
con lei non mi ci attediavo punto. Ogni 
giorno ora all' uno, ora aU' altro,, ci fa- 
ceva 
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«va la Aia gridata avanti I' Alba : egli 
era propriamenre uri piacere < 

Li/. Tu vuoi dunque eflér gridio? 

Fior. Le grida non mi difpiaeciono purché 
io rilpondJ : rrfpondere è parlare , e chi 
parla vive: ma cappita! Col nuflro Signor 
Conte non fi dice nè si , uè no. Egli me- 
difimo guarda, che dica una lillaba : ohi- 
bò! vorrei piuttolìd vivere con un' Ara- 
bo : Quefto mi fecca : mi riduce a non 
poter più : il filenzio mi ammazza ; e . , . . 

ti{. Finifci, fìniftì digfazia, 

Fior. Se io duro H fervido; bifogna , che id 

Lif Mi place pur tanto la tua iìnceriià , e 
naturalezza ! 

Fior. Da Giovan d' onore io dico la verità. 

Pafq. il noliro Padrone comanda il fili'nzio) 
ai Cuoi lefviron, ma Jénrono poi gli effèt- 
ti della Aia magnificenza : buona tavola , 
bella livrea , e pagati alla larga , 

Fior. E tutto ciù non è niente di contento 
per me, 

lif Infomma bifogna 1 i eh" ei parli -, quello & 
il Aid debuie 1 

Fior. Altrimenti io foggiaccio alla malinco- 
nia. Ebbi una volta un Padrone , che io 
lo defilerò pur tanto; e che io non ferva 
più, attefo che egli è morto . E* non mi 
dava grand' utili; mi faceva cattive fpefe, 
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mi pagava male il mio falario : dfli uti- 
li incerti nemmeno uno , e fpeflb ne II* inJ 
verno mi lafciava andar nudo, (io per di- 
re, quanto un verme. Ma io gli volevo 
bene; pere hi ? perchè mi faceva ridere," 
che io per la pjrte mia potevo dirgli tut- 
to; mi chiamava fuo caro, Aio amico. Tao 
favorito, e noi vivevamo tutti due alla 
pari i e da huoni compagni , Ma per il Si- 
gnor Conte, eh' io muoja , Te io (' amo - 
Egli è Tempre fatarno , tutra ferrato in Ce 
fteflb , fempre colla tefh alra , fiero come 
un Ted.fcn; a dirvda fchietta, io non Io 
pollò folTrirc , e a' io doveffi arricchire, il 
diavol mi porti, s' io volcfii fervire un 
Padron come quello .- 
Pafq. Pazienza ; noi ci accomoderemo al fuo 
mufo; tu vedrai, che un giorno il Padro- 
ne ti parlerà, ma noti te la fare , afporra 
l'ora propizia. Da dieci anni in qua alme- 
no, eh' io fono al fuo fervido, non ho 
ardito mar parlargli, f e non per necelfiri , 
Lif. Quefto povero giovine mi muove a 
comparane; fate in maniera, che gli Ila 
detto almeno qualche- parola • 
Fior. Tenete ; avrei pià caro due parole, 
che due doppie. 

I' mi e' ingegnerò quanto pollo. 
FìtiT. In ibmma non ci è via di mezzo, ve- 
dete -, a bifognn parlarmi , o mandarmi 
■via- Addio, quella è li mia ultima paro- 
. . la..' 
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la. So»' io, che ve la dico. Parlerò bet 
n' io , fe io non avrò ri/polla. 

SCENA I Vi 

Lifittd , * Pafquino . 

Pafq.VXÓ pietà come, voi di quello povera 

11 Lacchè. 
ti/. li Conte di Turboria è, dncqoe un fu* 

perba Signore ? 
Piìfq. Quello è il mio fecondo pùnto. 
Lif. Beniilìmo , 

p *Jq. La fua politica è d' eiTer fenipre gra*,, 
ve colla Servitù; fe dicefTe una parola a 
un fervitore i crederebbe abbaflàriì i che 
un fervitore gli parli, fari /ubico mandato 
via . In fomma per abbozzare in due pa- 
role il Tuo ritratto, egli è i' nomo il piit L 
vano, che abbia prodotto la natura. Pei- 
Ì fuoi inferiori pieno di difprezzo offenfi-.. 
vo; lino co' fuoi eguali prende 1' aria im- 
portante ; sì altero de' fuor antenati , e 
della fua nobiltà, eh' ei crede d' eiTer nel 
Mondo il folo della fua fpeci'e : perfuafo 
[di più della fua abilita, decide (opra tut- 
to eoo tuono fupremo ; credendoli in ogni 
genere di un inerito fommo, sdegna ogna- 
no , ammira fe fteilb : in ona parola il più 
imperiofo de' mortali ; il più prefunmoio,^ 
il più fuperbo. 
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tif Ah noi voglia m rider pur tanto ! 
Tèff» E di che dunque ? 

tif. Il fuo fallo i la Tuli alterigia, la fui Hit 
rezza fanno un perfetto contrjfro con le 
doti del fuo umile rivale, il quale non 
ardirebbe parlare, per paura ili parlar ma- 
le; che per timidità arrollìfce come una 
fanciulla; e che; benché ricco, e di no- 
bil famiglia , fempie dime db , e paurolb , 
e tempre concertato, (puree a piena mano 
gli eccelli della fua cortefT.t ; ripieno dì 
riguardi per li minimo lèrviture, non par- 
la mai fé non per via di riverenze. 
P«fq. Si da vero, il contralto è de' pia per- 
fetti , e noi potremo vedere effetti molto 
ameni : quello oITcquiofo rivale è Filinto 
feuza dubbio; il mio Padrone tbò uno 
fguardo folo lo mette iti rovinai 
tif Ma quello Conte il ftipetbo è egli in* 

cora molto ricco? Almeno lo pare • 
Pafq. Ritco? Oh quello no, grazie al cic- 
lo! Perchè quello appunto è quel che mi- 
tiga uri poco la itti vanagloria - Tutta la. 
fua entrata , te io non sbaglio, viene dal- 
la fua pendone j e dal fuo Reggimento) 
ma fa bene tutti j giuochi, e giuoca feli- 
cemente; per quella via folliene un'equi- 

aie fortuna ? ■ 
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fgli ride: la mia collera affettata, un" aril 
fredda , e non curante , con qualche paro- 
la bruita i |o conducono dove io voglio : 
egli cere» pacificarmi con quattro, o cin- 
que doppie, e comeche. io ho buon cuo- 
re, il fuo denaro m' intenerite i 
Lif. Voi mi avete informato a fondo ; ori 
io voglio in iti- uh* voi . Il Conte tra poco 
è per rovinarli nello Ipiriro d' Ifabella ; si, 
(iateiie pur certo, le e' non nafconJe a lei 
quello fuo genio fuperbo ; ella S d'umore 
affabile, Toc i a Bile , capace d' amicizia, Il 
fuperbia a' Tuoi occhi è uri vìzio infoft'n- 
bile; e a difpetto della di lei immenfa do- 
te, la Tua aria, i Tuoi di /corti fono (empii- 
ci , (inceri , buoni , obbliganti , e pieni di 
modcfìia . 

Pafq- Talmentechì ella i male accoppiata! 

col mio Padrone , 
Lif Ei la perde Ceni» dubbio, fe e* non" - 

(' ingegni, 0 di murarli , o di nsfeonder- 

le quello difeiro. Dategli quelhj configlio . 
Paff. Egli È orgogliofo a tal fegno , che,.. d 
Lif. Sento del rumore ; io I' ho per il no- 

flro vecchia Padrone : avvertite a non 

mi J.ifciar fola con laii 
Ptft- Queftò vecchio caprone e cofì perr- 

L'f. Su i féflini* Inni egli è più infoien- 
te colla donne di tutti i giovani . La 
oiia maraviglia poi è , che Valerio fuo fi* 
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gliuolo ha tutta te faviczza , e la Viltà 

d' un Padre. 

SCENA V. 

Li fintone , Li pi tu , e Pafquino, 

UJìmAA'OVaa giorno, mia cara bambina! 

abbracciami (tretto , Gretto ; co- 
me mai ? tu mi fuggi ? 
Lìj: Serbate quelle carezze per la Signora. 

tifisi. Eh via^ tu ti butli ài me al vedere : 
vengo di villa , e tutto impaziente di ri- 
vederti , accorro.... Chi e quel giovine 
H? tutti due a folo a folo? quefto mi dì 
poco buono odore: (commetto, che con 
lui tu non feì così fchizzinofa ! 

tifi- Noi ci trattenevamo difeorrendo del Con. 
te di Turboria i'uo padrone , 

Lifim. Quel Signore, che mi è (lato prope- 
llo per la mia Figliar 1 

Papi. Si (ìgnore. 

Lifim. Io fono difpóftiflìttio fu quei , che mi 
è flato fcritto, afceglierlo per Genero. Me 
Io lodano molto, e mi fanno fa per e , che 
egli è Uomo d' onore, e di grati nafeira: 
ma è egli vifpo, allegro, fpenfierato, ben 
piantato, uomo di hel tempo? perche io 
voglio tutto quello per la mia Figliuola , 

Pajq. Voi fate il fuo ritratto per 1' apput> 

.../ •„.. IO , 
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to , ei! egli fpieca pure per quelle cole! 

ti firn. Bjoiio ! gli piac' egli la tavola? b;- 
v' egli forte ? 

tafq Diavolo! Egli è il più forte di tutto 
il Reggimento : ha fatto le file prove iti 
Germania . e negli Svizzeri, e tra gli fuoi 
UlFeri gloriolàmente . 

Vifim. Quello è per l'appunto l'Uomo, che 
io cerco : Mfogna , che l' altro ci Jlia lui. 

Lif. Chi? Filinto? '<1*-' - 

Lifim. Filinto , Signora si 1 et mi luffnga In- 
vano , egli è un' uomo, che mette tini 
terzo d' acqua nel vino; quello infipido 
personaggio colle fue maniere tutte tem- 
peranza, mi fa venir la colica a fona di 
riverenze. Un mio Genero bevitor d' a- 
cqua? Folle egli un Principe, ti giuro, la 
rifiuterei. Oh la vuol' elTer belli! perchè 
la mia moglie, mi vien dotto, lo deflins 
per Ilpofo alla mia Figlia. Non fa ella, 
eh' io fono il capo della mia famiglia, il 
Monarca afìoluto di lei , e de' miei 
che io ne voglio difparrq a mio modo? 
Ma ì ella in cala? 

Li/. Si figiiorc . 

L/Jtm. Dirai alla mia dolce Compagna , che 
non più tardi di rtafc ra , ella vada in villa , 
Lif. E perchè digruzia? 
Li firn. Perchè fon qui io. Della dimanda 

Li}'. Mi 

L>J>>». Q'.ù noi ftamo troppo allo ftrcito," e " 
ircp. 
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gr3ii<l ire |a nollra cafà paterna ; ella Tarj 
tìa gran palazzo, e io tarò tutte le dili. 
pellet- affine che I' appartamento mio, e 
quello di m ia moglie, li guardino di lonta- 
no ; e posi un tetto ifttiìò coprirà tutti 
due, e noi non fi accorgeremo di allog- 
ene jnfieme . . .„- . ,; 
Lif. Vq a vedere, fe fi pud veder Ja Signora , 
L/Jfm. No, no; io ho. due parole da dirti; 
e fu, il mio galantuomo, vattene ; tfei a 
cercare jl tuo l'adrone, e preftn, fi' bi- 
fogna t the fra poco noi facciamo cono- 
fcepM infìeme . 



II Tuo Padrone in poco tornerà qui. 
*.ifq. E io qui 1' af P «Bto . 
frfim. Oh vi' un po' fuora , e sfpettalo ià ; 



una volta, e la mia viva KOB»» 
za E ora dove vai tu? 
lif. D:lla Padrona , ella mi chiama , che non . 
la fentite? 
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lifim- Che ella afpetti. 

Lif. -Signore, volete voi, che ella mi gridi? 

Lifim. Chi ardirebbe ciò qui dentro? Vo- 
glio che ognuno li guardi qui come pa- 
drona, e rifpettl me in te ; che moglie, 
figli, fervirori, ognun t' pbbedifca . 

Lif. Me, Signore? Ci peniate voi? 

Lifim. Si, mia dolce Regina , [o ti fo Sovra- 
na del mio cuore, e delle mie ricchezze . 

Lif. Quello parlare e olcuro, non lo eapilco. 

Lijìm. Ecco che io te io fpiego : prefo dal- 
la tua bellezza , ho concepirò il difegno 
di fare la tua fortuna- Per disfarci di fot- 
ta quella canaglia di cala , ti vo' pigliare 
un quartiere fuperbameme altrove . La feri 
verrò a cafa tua legatamente a cena , fa- 
rò tutte le ipefe di una numerofa ferviti!, 
d' un' equipaggio proprio, e magnifico; 
abiti, creile, nulla (i mancherl ; ed il mia 
cuore sverà cura di prevenire tutti i tuoj 
delidei'j: adeffo mi capilci tu? 

Lif. Si (ìgnore , a maraviglia . 

Lifim. E quello dilcorfo , io credo, ti folle- 
tica I' orecchio. Che rifpondi tu , mia ca- 
ra , a quelle propofizianj amorofe ? 

Lif- Che io non pollo accettarle, Signore , 
Tenga c diligi iarmeue con una buoniflima 
Dama, che io onoro al fornaio. 

Lifim. E chi è ecftei ? 

Lif. La voftra Signora Spofa . 

L> firn. Come? diavolo! la mia monili; ? 

ufi 
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IJf. Si lìgnore, fé ella vuole : ella ha ogni 
premura per ogni mio bene, ed io fon 
certa , che ella avrà fommo piacere a ve- 
dermi abbracciare quello genere dolcifli- 

Lifim. Tu mi burlf. 

Lìf. Voglio ancora pigliare il configli della ' 
Sig. Ifabelfa volte figlia , poi di Valerio 
pur voftro figlio: tutti tre edificati, a quel 
ch'io credo, della cura, che voi prendete 
di una povera orfanelli, fi fentiranno in- 
tenerire nel vedere, che voi porgendo a 
quella mifera la mano, la poughiate voi 
iteflb in un sì bel treno di vivere, e che 
tiell' età , che voi fìete , l.i vollra carità, 
arda fino a rovinar tutti loro per far la 
fortuna di una fanciulla . 

Lifim. Tu la pigli fu quello tuono , eh ? 

Li/. Si fignore, coi! la piglio : imparate di- 
grada a conofcermi meglio. Un cuor co- 
me il mio difprezza le ricchezze, quando 
bifogna guadagnarle per via di cali viltà , 

Lifim. Oh, poiché il mio amore, le mie of- 
ferte, i miei difcorfi non pofiòn nulla fo- 
pra di te, prerendo,.., 

£;/:t'>Ajuto, foccorfo f 

Lifim. Come furbetta ? Fare a Mie erta tal 
correzione ì 
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SCENA VII. 

tifimene , Valerio , t tifetia ; 

Val.W \J[\o Padre, che avete voi? 
lifim. <* ¥ * brilla. '» - 1 " ; " 
ftf/w. Vi feritile voi male? 

Sro beniifimo : chi vi ha chiamato , 

the volete vo. ? 
Valer. Chi , io? ho fentito gridare ajuto, e 

p>eno di un giutlo fpavento , fon corfo 

tifim. Queiìo è un pigliarli troppo incomo- 
do; Lifetta mi baita', 
Peter. Ma 

ti firn. La vpftra prefenzn m* incòmoda , ufeite. 

Valer. Io abbandona rv i in quefto prefente hi- 
fogno? Il Citi me ne guardi! Lifetta, a- 
vro cura io del Sigi Padre , potete parti- 
re: andate a dire a mia Madre, -che ella 
venga quanto prima . 

Ujbrt. Eh non ho che ne fare: infoiente 1 

tifi Vado Tubilo. 

tifim.f-ì Fermiti ; e tu <ì> efei in quefto punto ,'■ 
Val. Se baila quello per contentarvi , Lifet- 
ta reitera ; vi giuro però di non volere 
abbandonarvi In tal congiuntura . Vi ved* 
troppo agitato, i veltri occhi fon tutti in 
fuoco , temo di qualche accidente , digra- 

C Zia 
m.&t*n*i». (ùAZfttM. liiAWtrlf, 



àia federe un poco: vedo, che fiete (trac- 
co ila! viaggio; Me li* età , che voi liete, 
bifogua avervi qualche riguardo. M and' io 
a cercar dei medico ? ; 
Lifim. Taci traditore, tu mela pagherai-(') 

SCENA Vili. 

Valeria , e LÌ fitta • 
Lifi f O vedete voi? 

fai. Si vedo pur troppo a quile indegno 
eccedo fi iafcia rrafpomre mio padre . Che 
peli' efeaipio per me! che difpiacer per 
tTja madre! Non mi maraviglio pili, fé 
j di lei deboli fervirori l' obbligano a riti- 
rarli da ogni ccnverfazione , e fé Tempre 
darà alla malinconia , ella confinila (a vita 
nei fuo appartamento . 

Ljf. Eh voglio cerco ufcir di quella caia, 

Vél. No, non temete di nulla; finalmente da 
mio Padre noi vi difenderemo benillimo . 

li/. Lo fo., ma finalmente me ne voglio an- 
dare , vi dico, 

Vai. Peniate voi quanto m' affligga queil» di- 
Icorfò | si, fe voj mi abbandonate, morirà 
di dolore. Sapete pure il mìo difegno. 

Ufi II voftro diiègno, fe fr poceffe efeguire, 
mi renderebbe felice ; ma fgli i impofEbi. 
le. Sento la diftanza terribile , che è tra 

' m t 

(!) Nel f«'lhl. 



pie, e voi, ed io pretensomi matrimonio 
(bienne, voi melo promettete , ma io l'a- 
lpe tra invano ■ Ogni giorno, ogni moincti- 

ri fon troppo potenti -, una dote iinmenla 
deve r'jrvi afpirare a più nobil partito . 
Giudicate, fe io e voi polliamo unirci. 

Val. L' amore «nifi* tutto , (Http 

glia , e il mio cuore innamorato trova in 
. voi tutta la felicita della vita. 

Lif. Penfate, che io non ho nulla, riè fo dì 
qual nafeira io (la , 

Val. Spirico, grazia , bellezza, fon quelli i 
voflri cefori, i voltri titoli ,i voflrì parenti. 

Lif. Vi lufingate voi, Valerio, di far con- 
lentir voflro Padre al nofiro fpofJizi'o ? 

Va/. No; pofiì.Tin f.irlo lènza il fuo confenlb, 

Lif. Voi S i, ma „on g,i io. 

Val. Fono fegretanitme..,. 

Lif. No , no; non credete, die io mi la i 
addormentare da una vana fperanza. Ve 
I' ho pur detto, voglio un matrimonio lo- 
lenne : mi guarderò molto bene ili corre- 
re il efico , 

Val. Non avete nulla da temere, e ....... 

che vuol' egli quel vecchio? 

L'f Povero , come egli pare , egli e à' una 
profonda prudenza, egli è il (pio amieo , 
che mi reta in quello inondo. Da quali 
due anni in qua quelìo benefico aniiijo , 
fenfibile a' mici Infogni, folltciio, geoge- 
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fa, altro non cerca che foccorrermi ; tro- 
vo nella fua perfona una guida falutevole, 
Infoiateci infieme un momento digrazia . 
fa/. Voientlerifllino i ma venite a ritrovar- 
mi neU' appartamento di mia Sorella, 

SCENA IX. 

Lhnndi-o , e Li fetta • 

tic- 'piralmenre io vi rivedo; quefto felice 

incontro mi riempie di gioja : . 
Lif. In quanto a me ho un gran rollare , che 

mi ritroviate nello (taro, dove io fono. 
Lic. Che fate voi qui? 
Lif Fo tutto qael , ch'io pollò , per non lo 

faper neppur' io ■ Ma 

Zie. Che ? 

Lif Fo la Cameriera . 

Lic. Dunque per quello vile efercizio ufei- 
fte di Convento lenza av vifarmene ? 

Lif Nel tempo paffaro voi venivate fpeflò a 
vedermi, ma da qualche tempo in qua mi 
avete trafeurata; di più mia Madre è mor- 
ta : inquieta, afflitta, non fentendo nuove 
di voi, Cerna fner.inza , fenia foiìcgno , che 
ripiego aveva io in quel milcro flato? La 
Si'g. Udbeila figlia del padrone di quefta ca- 
ia , mia amica in Convento , prefentements 
mia padrona, pietofa alla mia dilgmie , 
fui punto di ufeire, mi cfìVflc eortefenieti- 
tc 
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Atto Pniiio, )7 
te di tenermi appretto di lei; ella mi giu- 
rò, eh' \o farei più rollo Aia compagno , 
che cameriera . Non potei refillere nd una 
oiEerta così obbligante: l'accettai, ma non 
fenza piangere. Lo volle la mia difgraziss 
eccovi dette turre le mie infelicità. 
lìc. O fortuna Crudele ! Vi è ella uiantenu- 
ta la parola , con avervi i riguardi, che 

Lif. Signor si . 

Lic. Oh! ciò mi confola d'un trillo acciden- 
te, che io avrei prevenuto , le le mie in- 
fermità non ni' avellerò ritenuto per quaft 
fei meli nafeofo in una Jblituiline , dove io 
meno una vita aliai ilura : intanto io vi 
rivedo più felice prelèntemente , 

Lif. Quanro il può effe re al fervido altrui, 

tic. Oh Cielo! 

LiJ. Voi fofpirate? Nella mia trilla fvenrura 
una certa fperanza , the io non conofeo , 
mi foiliene, mi rancura. Eh non ho per- 
duto niente della mia vivacità , la pece . 

Zìe. La voflra fperanza è ben fondata; il mo- 
mento defìderato può prello arrivare. La 
fortuna ornai è ftracca di perfeguirarvi : 
ma ditemi digrazia, chi era quello, al 
quale parlavi , quando io fono arrivato ? 

Lif 1! figlio del Fodron della capi . Se voi 
lo conofcefte, lo ftjiuere ile pur tanto! 

Lic. Egli ha dunque la volita (lima? Voi 
arrcirìce ? 
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Lif Chi, io? può egli e (Ter delitto il rende* 

giuftizia al fuo inerito? 
Lic. Egli è giovine, ben fattoi ricco.,. Vi 

vede egli rpeflb? 
tifi Si, fpeflb Veramente. 
Lic. Voi liete giovinetta ; amabile, e fenii 

efperienza ; quelli fono granili itogli . 
Lif. State pur tranquillo; il mio cuore i fu. 

periore si mio flato. Io fio delle mafljmej 

elle m' aflicurano contro o^ni óccafione. 
Zie. Ne Con iìcuro ; ma iìnalmeut e , che vi 

dice queffo "lavine ? 
Lif. Si chiama Valerio ; 

tic. Eh Dio buono ! che fi chiami o Vale- 
rio , o Cleome , che m' importa quello? 
Qui lì tratta d' informarmi a fondo dellt! 
cofe , che vi dice. 

Lif. Ei dice , che mi ama, 

Lic. Quello è egli tutto ? 

Lif. signor si. 

Lic. Tutto veramente? 

Lif. Si vi dico, 

tic. Ah , voi tn' ingannate . 

Lif. Eh ... . ma . . .'lo ingannarvi ? Oh que- 
lle parole m' affliggono! E bene dunque * 
quello giovine , per dirvi tutto ( fé io ci 
voglio confentire , fa offerta di fpofarmi 
in fegreto . 

tic. In fegrero? Cerca d* ingannarvi. 

Lif No, è incapace di quello ; invece ài 
cedere , io accetto il fuo cuore > ma ri- 
cufo 
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tufo la mano ( a meno , che j [fati parenti 
non approvino il iuo difegno . Fffi Io ri- 
getteranno pur troppo, re ibn tic uva . Per 
evitar quello palio, Signore; io .vi (con- 
giuro , levatemi di qui domattina , fiaterà, 
affine , elle Valerio , ed io non pofiiamo- 
più rivederci ; "-1 .: 

Zie. O fanciulla veramente degna b" una for- 
te meno infelice! Quello, che viti eiìgete 
da lui. è una prova infigne della , volita - 
prudenza , e di lla voflra oneftà ; fiifbgna 

. che' io vi palei! ciù, che vi ho taciuto 
nora . Potere -, si potete afpirare alle ma- 
re di Vaiano i e fpofatla ancora col con- 
fenfo di iuo Padre j ■ ■ ■ -*«■%!) i;! U 

tifilo, Signore? 

tir. Dico di più* Subito, che vi conofee- 
ranno, fi flimeran fortunati a formare un - 
matrimonio si bello ; e rifpettaiido in voi 
un' alta nafeita, cercheranno 1' onore d' li- 
na tal parentela . 

tifi Voi vi burlate di me; perchè mia Ma- 
dre è ella fiata cosi premurata in nafroa- 
(iermi i mìei natali, fino nella fua morte? 
Mio Padre è egli vivo?' V 1 "! ;:. : a , 

tic. Egli rcfpira , egli vi ama.; .Veirà egli 
medefimo a levarvi di qui. 

Il/- Perchè abbandonarmi in quella guifa 
per cosi lungo tempo? 

tic Saprete le fue ragioni , ma badate à 
ftar qui, fino eh' egli fi inoltri a voi, e 
-TA C 4 Ofcr* 
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oflervate il fileni jo, Quello è un punto 

capitale, 

Lìf. Io d 1 illultre nalcita ? Ah non vi credo 
punto , {e non mi (chiarire a feudo tutto 
qupfto miilero ! 

taf No, ne ho ilerto ahbstbnza : per ftpe- 
re il refto, afpetrate volìro Padre..., 
Addio. Ma ditemi, il Conte di.... Tur- 
boria Ila egli qui ? 

Lif. Si , da alcuni mt fi in quà • , "j 

Lit. Bilogna, che io gli parli. 

Lìf. Ah Signor q. credo, che farete da lui 
molto male sciolto in quello trillo equi- 
paggio, che m' e iìato dipinto d' una fu- 
perhia sì brutale 

Zie Saprò abbaiarla. 

Lif. Ei v.' infulterl. 

Lic. So .il medo d' correggerlo ; a riveder- 
ci. Perifateiii tanto, che un' iflultre na- 
scita riceve, il iuo più bel Ullro dai Pen- 
timenti del cuore; per fare, che quelli 
fieno corofeiuti, vi lònu licori modi, fife 
la forte crudele vi ha rapite U nei.n«»- 
ec , fiate, ciica virtù , che. i ttl'oro 
molto p ù premiabile ( e tutto quello , fia 
tutto J »o;lro appannaggio. 
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ATTO SECONDO 

SCENA P R I Ikt Ai 

tifiti fila. " 

DEbb' io rallegrarmi ? Debb' io ìnqtiftì' 
tarmi? Quel che m' ha detto Lisan- 
dro , oh come Infingerebbe il mio 
amor proprio! Ma quanto più ci penfo, me- 
no apparenza trovo nel Tuo difcorfo . Il 
buon' uomo Terza dubbio s' è pigliato gia- 
llo di me. Ma no, mi vuol troppo he. 
.ne,; no , non può avermi burlato. Credo 
di fvifuppare la Aia politica i egli vuol 
rendermi fuperba , alfine che io mi creda : 
al di fopra di Valerio. L' accorto Vec- 
. cftio , ufando quella lineila , arnia la va* 
, ri iti per combatter 1' amore . Si , tutto 
ben ponderato, ecqomene convinta * Quan- 
to pretto lon caduta da tutte le mie. 
grandezze '■ Ritorno Cameriera , e la di- 
sgrazia congiurata • .t .. Povera Lifetra 
-oh Dio' Ha durato pur poco il tuo Re- 
gno ! Mi : fono addormentata , ed ho fatto 
.un bel fogno; mi ,rifveg(to , e mi ritrovo 
in fondo del dia liuto miferabiìe . 
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SCENA ih 



Valerio , * Lìfetta . 




Li fi Penta. ...t 

Val. Bifo^rra che quel vecchio, che è ve- 
nato a vedervi, v' abbia delta qualche 
cofa difpiacente. 



Lif. Al contrario, 
Val. E qual' è dunque la caufa del Volìrò 

penfar malinconico ? 
Lif Un facto , che fic il rumente dovrebbe 
rallegrarmi , e qdefto giufto è quel, che 
mi affligge. 
tot; La cofa , che mi dite , in verità è del- 

le più maravigliofe. 
Lìf. Voi mi crederete pazza Ài quel eh' io 
'vi dico; con tutto ciò quello tratto pud 
eflèr V effetto d' una fomma prudenza . 
Val. Io non vi capìtao niente : /piegatemi 

quello miftero. - 
Lif. Quello appunto- n>' è flato proibito. Ma 
non polTo tacere ; e benché mi ù comandi 
un iìlenzio neteflàrio, fento eh' io non ho 
j)er voi alcun fegreto. Reggo con fatica 
un pefo , che mi Uracca. 
Val. Cedete dunque digrazia alla tentazione ■ 
Lif. Commodiflinia via per guarire dalle ten- 
ta- 
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fazioni. Ma s' i' ve lo dico, riderete di mei 
Val. Come? E voi potete folpetcrtre , che io... 
Lif, Giurate , che per qualunque cola, che 

10 vi dica , non ve ne farete beffe . 
Val. Lo giurtt ■ 

Lif. La mia franchezza; o Ce voi volete, li 
mia poca difcrezione elige quella cautela. 
Al più voi potrete chiarirmi l'opra [indub- 
bio , ctié mi tormenta forte . Ora afcoltate . 

Val. Afcolto . 

Lif, Quel buon' uomo m' ha detto-., vedo 

che ver mi burlerete . 
Val. Eh no, vi dico. 

Lif. Avanti di fpiegarmi , permettetemi Va- 
lerio, che io v' Interroghi. Rifpondeterhi 
con franchezza, e ("opra tutto non lodi 

Val. Vediamo. 

Lif. Trovate voi in me quella beli' aria' ( cnS 
da la nafeita , e l' educazione ; e credete voi 
i miei tratti ) le mie maniere , il mio parlare 
propri a foftenere ufi tiobil pef lanaggio ? 

Val. Un' amante fu quello punto è un giudi- 
ce iofpetto} ma voi m' infph-afte fobito al- 
la prima vifta rifpettoi e veheriitione . Cni 
ha potuto produrre in me quetV effetto ? 

11 voftro fingo , le voftre titthezre? Pi»- > 
eelTe al Cièlót fofpiro quando vedo la 

to , ove v i b3 ridotto la forte ; Ma ella in- 
vano fi sforza per abballarvi , e da qualfì- 
YOglia nafcjra voi deriviate) Ognuno oiTerva 
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in voi a prima villa un'aria di grandezza, 
che dà nell'occhio, che lega, e quei che 
vi dico io , lo dice ognun , che vi vede . 
tìf. Quello difcorfo adula; ma è egli vera. 

Vai. Sì full' onor mio , 

Lif, Afcolrate dunque, Valerio, quello che 
m' È finto detto, e che in' è doicifììmo, 
perchè I' effetto di ciò ridonderà fopra di 
voi. Udite. Per fortiffinte ragioni, che 
fra poco mi faranno dette, mi è (lato ua- 
fcoiVo lino adeffo il mio rango, Io ho l'o- 
nore di difendere da una famiglia illu- 
ftre , e nobile, fe quel buon' uomo, che 
me 1' ha detto , non tn* ingannai 
Vai, No, v' è flato detto il vero, io fon 

quello, che ve n* afficuro , Io giurerei. 
tifi l'i Benifllmo . 

Val* Io vi ('congiuro vezzofa Lifet Oh 

Cielo, non fo più. come chiamarvi, ma fi- 
nalmente vi prego, fe voi mi amate an- 
cora, d' effere perfuafa , che voi Cete 
veramente tale, qual vi vien detto, e 
foflrite che 1' amore premurofo de' vo- 
firi doveri , vi renda il primo 1' omaggio, 
che vi fi deve, 'vi 
Lif. Alzatevi, Valerio , voi mi rendete confufa, 
Pacarne} Voi fervirjnia forella? Ah di- 
gli fento il rammarico d'effere flato trop- 
« difìngannarla. Io potrei efporla a 
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non avere per voi tutti quei riguardi .... 
vado dunque ad avvertire tutti i mìei di 
caft , e cerno .... 

LiJ. Ah! Ecco il mio fegreco veramente iti 
buone mini . Mi è proibito fbpra tutto il 
farmi conofcere , la minima parola , che voi 
diciate a chiccheffia , in vece di fervimi..* 

Val. E bene, io tacerò. Io fono in una gio- 
ia.... oh... mi faprò contenere, non dU' 
birate dì nulla . 

lif. Zitto dunque, vedo Ifa bella . 

SCENA III 

IfaMla, Valerio, t Lìfitta . 
Ftf/.(0 J^flla Sorella, bifogna , che io vi di» 

Lifi(*i E bene.fete voi (lordilo affatto? 

Val. Il mie cuor? non fi può contenere, va- 
do vìa , Ifabella addio. 

Ifab. Addio? Vi burlate voi di me? Ditemi 
dunque , fratello, quella gran nuova . 

Val. Eh non è niente . 

Ifab. Valerio come? Voi mi fate celia- 

Val. No, no davvero, quando voi fapfete..» 

lif. (3) Andatevene digrazia. 

Val. M Sorella, quando voi parlerete a Li- 
fetta 

Ifab. 

l'I ftnv»*. iuwn ai fllfc/A, . (,) TUHf&l* . (j) ft£ - 
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ifab. E bene dunque. 

Vai. Abbiate fempre per lei quel rifpetto,., 
Ifab. Rifpetto? 

y*t> Si, perchè la Signora..,., voglio dire 
Lifetta ha fcnza dubbio ragione di preten- 
dere da voi, e da tutti noi... Addio, fi) 

SCENA IV. 

Ifabelia, e Li fetta, 

tJàb.-KJOa'fìi che penarmi d' un difcorfo 
così flravagante: Che ne dite voi? 
credo che il mio fratello deliri . 



Lif Qualche cofa fimile . 
Ifab. lo del rifp 



rifpetto per voi? Quello è un' 
andar troppo in lì : quefto parlar di Valerio 
mi dà qualche fofpewo . Oli bene , eo.iver- 
rete voi meco di quel eh' io m' immagino ? 
Lif- Che cofa ? 

Ifab, II mio fratello è innamorato di voi, si, 
li, io V indovino . La voftra aria confuti 
mi conferma nel mio dubbio. 

lif. £ quando anche e' m' amaffe, farebb' e- 
gli un delitto ? 

Jfih No, ma..., 

Lif. A credere a lui, io fono amahiliffima ; 

ma buono, non ne credo niente. 
ifab. Perchè? 

L<f. Semplice ufcita di nn giovinptto , che 
è pro- 
to 



è prodigo d" efprellìoni amorofe, e che 
fenza amare , dice il medefimo a tutte. 

Ifab. No, il mio fratello non e di quelli fa- 
imibelli incollanti, che vanno di bella in 
bella ad offrire i loro omaggi amoro/I; co- 
no/co [a di lui bontà, e franchezza ; e le 
dice d' amarvi, dice ii vero ■ 

Lif. U) Come? feriamenre ? 

Ifab. La cofa è certa; vedo però che que- 
llo dimorfo non vi dà il minimo diTpiace- 
rc . Ah |a mia femplicina ! 

Lif. Che verrette voi dire? 

Ifab. Penetro facilmente. 

Lif. Che cofa ? Che penetrate voi? 

//ai. Che il mio fratello ò voftro amante, e mio 
fratello a doluta mente non ama un' ingrata ; 
voi avete le mire alte, e lo fpfrlro delicato. 

Lif. Eccovi in due parole il fatto. Mi di- 
ce , che s' io non folli quella eh' io fono.. .. 

Ifb. E bene? 

Lif. Mi ftima a tal fegno , che crederebbe 
d' efler felice ad ottenermi per moglie. 

Ifab. Altro?,... Voi ci penfate? Io via* 
prò in ogni occafione il mio cuore; Lifet- 
ta eh via imitatemi: che gli rifondere 
voi? Parlate con tutta la confidenza. 

Lif. Eli , ma Io gli rifpondo... ., voi 

liete curiofa all' ecccifo. 

If,b. Seguitate. 

Lif. Che io farei fortunata, fe folli un par- 
tito 

(i) Vhamtnt,, 
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tito conveniente a Ini . Quello è rutto ; 

Jfab- Per me lo credo , ma temo il futuro: 
il voflpo amore vi renderà infelici rutti due , 

tifi Voi avete le voftre idee, e noi abbia- 
mo le noftre . 

2fiab Come farebbe a dire» 

tifi Un giorno, o I' altro io vi fchiarirò di 
tutto; infomma non vi paliate la mi fi ma 
" fcefa di retta intorno al voltro fratello, 
ni inquietatevi punto per il rifeh o , che 
io potrei correre, e parliamo intanto di 
quel che riguarda voi nh'delìma •' : 

Jfab. Volentieri . 

tif Voi cònofeete lo (lato del mio cuore , 
parliamo un poco del voltro, inquieto, 
delicato, fenipfe in preda a i cangiamen- 
ti ; come (la egli prefentemence ? 

tfkb. Maie. ' 

tifi. IT ho pur caro I Gli e dunque inna- 
ri. Si, Lifetta. e tanto bene, che egli fa- 
ri Tempre cosi - 
tifi Oh non giuriamo niente. 
Ipib. Porrei ben giurarlo. 
Lif. Il Ciel ve ne guardi . 
Jfab. E perchè digrazia? 

tifi. \\ voltro fptrito ha fempre di rifervo 
qualche si , qualche ma , che a 'difetto 
del votlro amore fcompiglia o prefto , o 
tardi fino in fondo il voftro cuore. Il Con- 
te è fenza dubbio A' un' alpetto amabile , 
ilfuo 
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il fuo merito corrilponde alla fuil figura , 
o almeno io tue "s fo quello augurio; mi 
da qualche melé in qua , non lo vedere 
più , lo conofcete poco , e perciò io pre- 
vedo , che prima die paflinu otto giorni , 
pretendendo di conofcerlo meglio, furie 
qualche Tuo difetto vi dati ned' occhio. 

Jfib, Quello è imponibile : egli è uh' «omo 
perfsrto, il mio cuore è cciì pieno del dt 
lui merito, che lo difende da tutta la mia 
fcrupolofa delicatezza ; fe egli ha qualche 
difetto, egli è il fuo poco amore , mi ve- 
de di rado . 

Lif. Prrche egli ha del giudizio : chi fi fa 
defiderare, fi f4 amar lungo tempo; chi 
ci vede troppo fpelFo j vede ben prelto , 

Ifab Voi poi lo feufire Tempre : ma ditemi di. 
grazia , non ^li trovate voi qualche difetro ? 

Lif. Chi? IoP'Neppura il minimo.. 

Ifab. Tanto meglio. .. . 

Lif. Ma fe egli'ne ha, creilo che non fi in- 
veranno dalla vriftrj villa , 6 tjnro peggio 
per voi. Siete voi rifoiura di non (polare 

Queir uomo È la fenice, che non c' e mai 
Jlata, non vi è. prefeijteroeiite', nè mai vi 
fari - Se il Conte ai voftri occhi apparifee 
quello raro prodigio, erodetelo al vollra 
cuore ; il veltro amore in ciò fia il voftro 
oiacolo, ponete da parte lofpiiiio, fegui- 



race I' inclinatone ; fe ella v'inganna, al- 
inerme ila v' inganna con gufto, egli è bene 
qualche volta bendarfi gli occhi da fe, e 
bene ipeib (' inganno è fuprema felicità . 

jfab. Eccomi rifoluta a leguire il yoftro con- 

V figli». 

lÀf, Mi T'Ingrazierete una volta d" averlo lè- 
gutto ; mi che Tari egli del noftro pove- 
ro Filinto? H Aio merito afere volte por- 
tò qualche eflalto al vedrò cuore , 

ìjab. Sento, che m' annoja a motte; per me 
io (timo molto , ma come mai poter du- 
rarla feco? Tutte le fue . converfazmni 
confiflor» in cirimonie, o veramente in ri» 
■vereme , Appena ei parla , nel difeorfo lì 
perde;, in una parola benché egli ebbi* 
delio ipirito, lo crederefte uno Iciocco . 

tif. Eccolo. 

Ifah. Che domine vuol' egli ? 
tifi E g'i viene a dar materia per il fuo ela> 
gio al volìro /pìrico critico, w 

"; SC E N A V, 

Ifaèella , Filinto , e Lijttia , 

Fil.M Clgnora ho gran limore d' eflèrvì 

importuno . . ■ ; : 
lif. M toftui ha lìcummente il dono d' in- 
dovinare . 

Ifab. 

(r) p„l fitto J,lT t «r.iv*m'tit MAIfih». 
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/fik. (0 V»' uomo come voi.... 

FU. in Ah 5ignora.... digrazia s' ip fono 

importuno, punite il mio ardire. 
Ifab. (i) Signore ..... 

F'h Eh Sterni i' onore di facciami dalla 
voftra prefenza . 

Ifiib, Voi dov'rtfìe avere miglior concetto 
delln mia. educazione . 

FU. f+| Signora, in verit»..., 

Jfìl>. (si la ho per la vortra. perfona la fir- 
ma , e il riguardo aiutatimi cara Liierca. 

Lif, (ffj Volete voi accomodarvi .? 

iy/. (?) Che mi proponpre voi? Davanti la 
Signora , fcfògBl ft.ire inginocchio^ . 

lìf La li coment», Signore:. (8) ditegli qual- 

ifib. Non poflj , 

Lif. Beniffimo! la . convenzione fi àìCpow a 
divenir piacevole .... Signore, m' avvedo 
che avete qualche ripugnanza a parlare 

FU. Is) No, e' non è neceflario, io qui non 
voglio far' altro , che ammirare , e tacere. 

Lif U°l Voi vi contentate dunque di iem- 
plicemente parjare con gli occhi ? 

l'Jl. Non me ne (tracco mai. 

. d ? , j . in Iv&f. 

(fi A Filìnta . (,) fl^l^U.jò li tìvHìhu . -fj) Fatiteli 

il,.. . (fi) ù"p, twjt/ti «olii fffln-»! a pRw, gh f 'l'H- 
it imi fid.t . ( 7 ) Arfaltmiui - Ifi) A /J'Ml, . 1*1 Ki»Mi«- 
*Ua . ;>o) A FiBm . ; 
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Parlate come vi piace, non v' Vcòfa' 

i') La pazienza comincia a mancarmi . 

Lìf, W E bene , interrogacelo , e' nfponde- 
-r» di ragione. : ' - 

I/db. ()1 Per amor del Cielo penfate' 'voi a 
qualche dimandi . 

tifi Tocca a voi a mettere in campo qual- 
che coletta ; via fu princi piate > ' : 

Ifab. W Che tempo t egli ■ Signore? 7 

Lìf. 'si Materia intereflince 4 -' ' « * - 

Fil, Signora.. ... in verità . ....Jà giornata'- 
i belliffioN ." ■"■ " ir.i :sj .. . 

/fri-. Signore, in verità ne Ito fdmnw' piace re, 
E ~w ancora -I' ho caro in v'eri ti ; ma 
che la convenzione è già Unita? B bene 
per ravvivarla impieghiamo il Ir.ìo talen. 
to: corre ' fH la Città nuova n.flùna • («)'■ 
Coji ? 'parie-fi . - ■ - • - 

Iféb. Avete Mentito dir co fi alcuna dell' O- 
pera nuova? ■ ■ .vi: ■ ■■ 

FU- Se ne- dice male non poco : . " i 

Lìf. (71 Quanto è breve coflai?' '■».'* " -? 

Ifib. IS] Qual' è la cola, che voi non appro-- 
vate dell' Opera ? I verii , O la-hiulica? 

FU. So poco di j«afica, e compongo' Ai -cao- 
rivi verlì , e così ne potrei dar giudizio 
non troppo giufto, c conferò ingenuamen- 

'.. " 1 te '' : 

ti) A Lifitt. , (.) san mi*. (,| Sali Ha a Uf*rs , 
Mi D'p' »>* ■« ^i» p^/W, i S ) A firn-. (fl) A e"-"'- 
(7) A f*r*r&) ^ ftU*». 
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te, che bene, fpcflò a mio difpetto do U 
mia approvazione ad un' Operi anche non 
buona , Un? Aurore , (ìa par chi fi vo- 
glia , mi .pire che meriti tutta lo «olir* 
difcrttfzza , psr e Iter fi ingegnato di iìilec. 
tarci, benché non gli fia riufciro. 

Lif- Ma ho fenrito dire, che la critica è ti- 
rile agli Autori . 

Fri. lì criticare è facile , il criticar bene è 
difficile ; quello È quel che produce una 
ciurma di cenfori, quello è quel che ren- 
de gretto il talento degli Autori..... M 
ma voi fìcee attratta , mi fembrare alquan- 
to incomodata • 

I/ab. Non ne pollo più...- _ -■'■■>' 

FU. Dio buono! che avete voi?, .'; 

Ifsb. Dolor di tefta . 

FU. U) Me ne fuggo . 

Ifeb- ti) No , rtfhte. 

FU. Che eccedo di hontà ! 

Ipib. Io voglio fuggirmene, remo che il mio 
dolore non vi affligga troppo: foifro pe- 
ne di morte. 

FU. Il volito dolore è per me una dìfpcra- 
zione ; voglio ricondurci. Signora, volete 
voi darmi la mano? >. «, _ v . ... 

Ifnb. Non ho tanta forza , addio fino a demani. 

FU- A che ora , Signora? . !v,*t r"." ' \ 

Jfab. Ah Signore, a tutte l'ore ; ma di gra- 
zia non mi fegm'te . 

D 3 FU. 
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F/i. (■) Io (io qui per dirvi due parole* 
£if, (>) Signore .... in verità, ì - i ho il dtf- 
lor di cipo anch' io, avrete la bonti di 
non II intarmi incivile, il mio dovere vuo- 
le, eh' io féguitr la Padrona, t>f 1 ■ - ■ 

S C E N A V h ' . - 

Pìlmto filo , 

QUeflo dolor di capo è venuta molto in! 
-un lubito i fon' io si , fon' io , che I' ho 
cagionato , noli v'i dubbio : rifa è quella mia 
timidità , eh' io non pollo vincere :' si, egli 
È quello mio timore, che mi rende ridico- 
lo, non ne pollò avef maggior rifeontro di 
quello , tabella me n* ha convinto : fon pur 5 
aggraziato '. perche non ho io li chiacchie- 
ra, e I' -aria preluotucfi di tanti , e tanti 
rubinetti? Chi è flato educato, non mo- 
dello, ma ardito , e loquace, è (kiito di 
non incontrar mai crudeiià nelle belle, 

SCENA Vii. 

Pillato i e un taciti mal iefiìto . 




Kl^'"" tlM ii>te '* "■ k '""' 
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Fi!, (') Al Contt dì Toréiria * ella non viene 

a me ) egli fta qui * 
Lac, Perdonatemi digrazia j 
FU. Ah Signore t & Ini if* i lui fori (Serr- 
ile aro ; fa madre perù non ci porrà con- 
feriti re : è bene* che io parli a lei prima 
di eicir di qui . 

SCENA Viti. 

Pajquino , ed il Lacchi i 

Lac. C\ Di cafr , qualcuno de* fervitori del 
w Conte d) Turboria , ■ , ■ 

Pafq. di Che volete voi? 

Lac. Qaelt" uomo ha il parlare 1 arrogante ■ 

Pafq. E quando parlate? 

Lue. Siete voi , che vi chiamate Fafguino ? 

Pajg, San' io per l* appunto ; ma Tappiate il 
mio facchino, che la parola Signore non 
iconica la lingua « 

Lac. Signore , io fon confuso : quello rinfac- 
ciamelo mi tocca fui vivo* non fapevo . 
che bifognalfe chiamarvi Signore ; ma voi 
me V infegnate , ed io di tutto cuore 
I" approvo, P approvo* 

Pafq. Meno complimenti . 

Lac. Vorrefte voi confegnaré qìiefla piccoli 
lettera al Conte veltro padrone ? . 

Pafa. Porgete. Da chi vien" ella? 

D 4 Lac> 
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L^t. 5u quello punto non poilb parlare, el- 
la vien da un" incognito, che naftonde.il 
fuo nome. Addio Signor Pafquino ; ben- 
ché la mia ignoranza abbi) mancato di. 
rifpetro per il Signor Pasquino , vedr.ì 
da qui innanzi all.i mia aria circofpetta , 
che per il Signor Fafquino io fon pieno 
d' offtquio. 

SCENA IX. 

Pafquino fola , 

QUefto fgraziaio, e' non par fatto fuo, 
.mi e' mi cuculia alla peggio; e di più 
io dubito, eh' ei non abbia tutti i torti. 
A esaminarla ben hene, i' arto, che io mi 
do, rafent» I' impertinrnre , il prefuntuo-, 
fo, lo feempiato; ed io ponderato bene il 
lutto, chi fon' io? un' uomo da nulla. So 
non era quello povero diavolo di Lacchè, 
mi farei fcordaio di me medeiimo , e mi 
farei gonfiato di fuperbia come il mio pa- 
drone : ora m' avvedo quanto fia feios- 
co animale il vanagloriofo ; ma che ru- 
more è quelio ? Oh oh egli è 1' origina- 
le dei miei fumi d' albagia , che viene 
a gran palli*, e a tefta alta! La mia al-, 
terigia accattata tutta fi rannicchia al fuo 
arrivo . » •» , . . . . i 

SCE- 
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■ . é C E N. A X- ■ 
33 Cinte , tafquina , / fa Lacchi . 

Coatfl'l I ' Impertinente! . . -.1 

Fafi.Ui Signore,..,» ', . . . ..- ,.; 
Cwir. li) Arrogante ! ; :. 
P.ifq- Signore . . .... 

Cont. Chetati • Un GentUuomnecio di cam- 
pagna entrare in tollera in mia prefenza ? 
Mancarmi di rifpetto per quattroconto 
doppie fecciofe? ■■■ ' , .... . ,-, , 

Pofq. Eglj ha il torto. ., t ,, .", ~ 

Cont. Eh... a chi fon dirette quelle parole?, 

Pif'j, Al Genti! uomuccio campagnuolo . 

Cent, Bene, ma nn tuono più ballo, fe fi, 
può , le voftre fcioccherie non m* interef» 
fano punto. Tenete, /erratela. (4) 

Pafq. Cappit* , come 1' è pieuoccia ! A que- 
ir.' Oggetto, che incanta , tutto mi palpita 
in Teno il cuore . (J) 

Cont. Che fi fa egli? 

P*fq. Vido vedendo, fé quell'oro è di pefo." 
Cmt. <*1 Bella curiofiià ! W l 

- 

IO Ci n «; u w, a t n* f *$ ella uft ,k* , i fi; imita 
fi fetori*, i» ..;„ ,,ft im < yì .,,/ /-«,..„„ Kit™ , P„/ ( ««. 
f un pici pii tomi. (!) Pnftnnét In tour*, (j] ttflis- 
t>***é. 14) Gli di h-fi. (sì A f „ li H,fi . , th, furi 
alca, dappiè , , a Otti I, vidi ■ [H limititi dì min, In 
W». (71 Ft.mtlii unsi , idi un in na» <ii ,«mu . 

U fidia , u vi*,» 1 il itlvHit , il fifl, MI» carta , li 
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•fcr/j. Signore, poft' io fenza mancare al r!- 
ipetto prefentarle quella lettera , che per 
Voftra Eccellenza poco fa m' è Hata con- 

Cmifi io Ah, eli' è del piccolo Duci? 

Pajq, No j un' uomo è venuto..., 

Cam. Ella è dunque della Principe di .. ; . 

Fòfq. EU* è d* un' incognito , che non vuo- 
le eller nominato. 

Cent. Chi te 1* ha confegnata? 

Fafq- Un Lacchè mal veftito.,.. 

Cent. W lìarta cosi, che ella fia letta, « me 
ne fìa refo conto, intendi tu? 

Péfifi Intrudo. <J> 

Ciati. Signor Pafquino. 

Fifa, Bccellenia . 

Cvnt. Scàccia U mia genre . 

Pafq. (4) Ufcite , vi» , fuora . 

Fior, ili Signore . 

Cmt. Come? 

Fior. Ardirò io dirle .... 

Coiti. Mi parla , fé non isbaglio : olì * eh' ti 
• fi ritiri, e gli lìa data licenza* 

Pafq. (, > I' te 1' avevo predetto , vattene 
pure, cercherò d' abbonirlo io. 



sce- 
to »f» t"f-, emìrtmit i firntn ■ (i) Ginn- 
iè In Irttirm xtrf. Pafotin. (,) Un' '* burri filli Miti 
il-Cmti W» • firitl-r. M fi» 'ria ti Pllhtni. (ji Al 

Omu. (OJ A Fin. w . .. J 
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U Conte t i Pufiuìnt é 

finto (0 JJ0( m non partirai di qui . E' a-* 
■ - tia viltà nelle genti del mio tan- 
go abbondare in gentilezza ; a an' nomo 
come me farebbe di (onore fé la Tua penna 
deflè a qualcuno il titolo d'Altezza. No, 
tnio Signorino , voi non avrete la gloria: 
d' aver da me quello trattamento. Po- 
trefte , è vero , portarmi- ad eflèr Genera- 
le , felicita per me lenza pari , ma a que- 
llo prezzo non compre la: mia fortuna : i 1 ) 
levami di qui quella tavola. E bene, che 
dice la lettera dell' incogniti) ? > 

Pajq. Ella di (corre , a Signore i iopra un certo 
capitolo , che non le piacerà punto affatto , 

Cune. E perchè mai ? Leggi ad alt» voce . ; : 

Pafq. LA Io comanda , ma , . . , 

Cent. Non più chiacchiere*-. - •■ -~ i> 

Puff, (# Quello, che vi firht ... t ■ 

Cont. Che vi feri ve , eh? Mi piace la fami- 
liarità dello Itile. . ,/ 

Po fi. La lo muoVerà a collera , glie Io dico. Ili 
Quella che ni firivt , amando lavofiraper- L 
Julia* a Signore , vi avvertifee fenza timo- 
re , « fenza fcrupoto, che le tufire manie- 
re 

l') RUccei fi ** ferita . (i) Strania la tttit" . 
(il *>«t ■ M Stinta a ksst't , 
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re di procederi , per le quali egli è fa col- 
lera, vi rendono affatto ridialo a ognuno. 

Cont, CI Se fotte qui lo fgra siato , che flrdi- 
fce fcrivermi cosi. ... ■ j x 

Pdfq- Ho io a feguirare? 

Cont. Si, vediamo la line. ' ~~ ■ • 

P»Jq. l'I Voi avete qualche merito '» ma . ... 

Cnw. Qualche mento? Ah veramente' lo cre- 
do: (j) beli' «logio parlando d* un* uomo 
come fon' io'!, . . ., 

Pafq. (4) Voi avete qualche merito , tua in* 
vice di rendervi un prodigi* forprendeate , 
fippiate che ciafcuno è irritato della vo- 
- fira fupeibia arrogante . , ' 

Cont. (i) Come ? briccone 1 

l'ifq. Beniffimo, il tratto non hi prezzo ; 
fon' io dunque mallevadore dì quel che 
uno vi itrive? Il diavol porti colui , che 
.ila fcritto con tutte le lue verità. t«) 

Cont. Ah t' infegnerò... . - . . 

Pnjq. Come? Ella mi maltratta per le colpe 
d' altri? Se mai più farò Tuo lettore.... 

Cont. I?) Hifogn' egli , eh' io te lo dica due 
volte di chiudere nello fcrigno quefto da- 
naro? Tenete , eccovi la chiave, e fiate 
diligente , . , ,.....* 

JPafq. < s ' Sa ella a quanto monta il danaro 

della boriàf , 

• •- ... Coet. 

(i) ìtixxtwdifi bufeiMifamik . (i) trggt. (,] Stufi- 
fù-ltut'. <J> «... /nutf, « /Wf«»t. m C«tfl U 

latti* fi la tttU*. ; 7 ) d™ì°c:ì 1* . lS)l'«, 
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Cast- No per P appurilo - .->.:' 
Pafq- Vailo- a contarlo'. (iFSaprò ben' io pa- 
garrti dello'- fchiafFo; - -1 -' < 1 ■: 

..■_,„ ...... .. „.. ( . . ,. j -,. 

' ■ S .C E ■ N "A ' K I R ■' 1 

. „ ,,„ -, Conte filo t\ e ~-<t 

£JH* i' poiTa divenire- il pili vile degli no- 
mini , f e fior)- do '4 cbftui il gallico eh* ei 
merita. Farmi nna tal* ingiuria eh? -Ve-> 
diamo, f e io poceflì conoffeC là mano . U)' 
i' amie» , dal quattri *Uti* qaeftà utile- 
lezi»ke- ,'■ Jt-'fi rie- della «s«o if«»' altro ,' 
( egli ft molto bene -) ma vi nafeonde- il 
fio ntmr fi irniente per dar tempo al va-' 
po amore troppo fuperbb di eedere uniefi* 
mente alla ragione; ibi' frive verrà fta. 
fera fenza complimenti a dimandarvi , fe 
la vojìre fnperbìa f farà un- tal poco ab-T* 
baffuta . (!) Che ardito perfonaggio deve 
eflér còftoi!' Ce tu vieni, mi pagherai bea' 
caro-m' oltraggio canto temìbile: clii mai' 
può avere feritto quefto libello infoiente? 

V C ' E N -A-- ' :» 

Il Come, e fyfqi'iiw.. 

Pofq. CIgnore , ho contato beni/fimo il danaro, ' : 
Cont. u E monta ? : ■ , jj 

Puf/. A trecento novanta fei doppie . ' 

Cane, 

WÀw>. (>)I<K<- (j) Giti* v» A htimti 



tf * i t S v-f * * ■ * ■ 
Ma . . .. 

Pii/?t S e e,ll» ci .trnva neppur' no fddo df 
più , dica eh' io fono uno feempiato. 

Conf. Ma con tutto ciò la mia vinciti mon- 
tava a quatjrocento >;ed io De .fono cer- 
ciflimo , 

Pafq. O Voftra Eccellenza j' inganna, o io 
ioganno Volita Eccellenza : non penferdofie 
cita già, che il danaro mi. .corrompa ? 

Coni.. Signor pafquiap, , . 

Pafq. Eccellenza. ..1 .' . . ■ 1 , C:UL Ti 

Colf. Voi (lete un monello. . «tas'.-a 

Pafq. Io ho troppo r'fpet'Q per lei jetfli CWI- 
. tradirle in q»efto,, pia.., : . ) 

Owf.-.Oh finiamola, p»r[iam d .altra*.'. . ', 

ft,/,. Si , parliamo d' Isella . Voi .vi .raf- 
freddate, a quel che mi pare optato ; 
ella almeno n,e lamenta . 

C»w. Ella fa il mio amore; ho parja.ro. tan- 
to baiti - - ... : .' . M%!i 

P„/j. Suo padre è (Ji. Storno di vili* 

Cont. Tocca a lui a trovarmi , e .effemini 
la fjia figliuola:- . ; u.~s:~. àhx 

Pafq. Ah Signore | Vuol' ella , che mi padre 
di famigli» faccia lui i primi pafli ? I 

Cont. Sjbbcne, io lo voglio: un'. uomo della 
mia nafeita deve eftger tutto da coloro. 

Pafq. Pigli una ftrada un po' meno infili ila- 
te, perche Lifetta m' ha detto; . , 

Cont. Chiaccherina !.. M vuol parlar di tuc- 
tg , e non dice mai nulla , 
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Per chiacchierina la non, chfrccbier*. 
male affatto. 
Ow, Che die' ella dunque? 
Pafq. Dice, che Ifabella odia a morte i va. 

naeloriofi . 

Cent- 10 Che di" tu ? . . '. 

Pj/?. Io? Niente. Eli' èLifetca ; IofperoV.i 
Coit. Sento gente : vedi chi è. . ; .- ,.n 
Pafq- Poter del Cielo! è il Padre d' [fabelJa, 
Cont, Pacino, ero ben certo, che egli.; a, 

vrebbe fatto il fuo dovere. • • . 

Pafq. Infognerebbe, eh' ella li mxtffc per 

andare a riceverlo , s , 
C*W. E pure quello feiomnito pretendereb- 
be d' .«legnarmi il modo di trattwe, .An, 
date , fatelo pafljre ; Io vi fegvo . 

S C E N A - kl Vi-» .• -, 
// Conte, LìjtmoM , e Pafqulno., 

UJSm.VL. Conte di Tutbofia È egli |Ul t ftlfc 
- garzone? 

Pafq. Si Signore | eccolo . Isl ... .«-o 

Lì firn. Caro Contino , fthiavo eh , • j: ~~\\ 
Cont, <j) Caro Contino? Eccoci grandi erpici 

a quel che mi pare.. . !■.--.-■■ : ti ,-. 
lifim. Poter del mondo, quanto fio caro, 

che noi (riamo nel medefimo quartiere ! 
G)«r.:Si l'-ho caro anch'io. tifi* 

(0 Siufi^T ufiitn, (;] firn-ri fi rlzsn nitH""- 
-•"< , • fu *« fri ,,ji;ì j.v.p v .,;m a ufi,m,i, , mi t «.<h è 
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tifili Affé del mondo no* beveremo bene 
noi; voi empiece il bicchiere lì'io all' orlo , 
non è così? E a me fi vetro fa male agli' 
-tocchi-: non vedo I' ora di mefcerviil bic- 
chiere colmo, e ciò farà tra poco; mafie- 
te vo ; forfè malato? Alla voftr' aria freip 
- -dSj alla voflra accoglienza malinconica .. 
Coitf. di Fate federe il Signor.-.. No, uffs-> 
'rrtegti la mia (edifl , di ragione e' non la 
"piglieli, ma 
■ {Jfm. Perdonatemi, poiché me l'offrite, non 
-vj idirpiaccia, che io mi accomodi, e mi 
ci fdrai, perche, io fon fenza cirimonia, 
amico, e ciò deve fervirvi di lezione, 
■voglio, che da quefto momento in poi, 
lìa tra noi bandita' ogni cerimonia ■■ ,o iene 
il mio caro figliolone , vo' tu venire nel 
mio quartiere"? Quanti' Usino In cala avre- 
mo caro ,di definir reco . „ „ 
Coni- 'Parlate voi a' me , Signore ? 
Lifìm, A chi dunqne : per amor del Cielo? a 

Pafquinn? 
Coat. Ho creduto glufto coteilo. ,i 
l-ijim- Sul fcrio? Scommetterei qualche co* 
fa di bello, che un tal pochetto di vinità 
ri ha fatto creder quefto. I... • ■'■ 

CtofiK No; ma io non fono affuefatto a rati maniere. 
LÌJim. O bene, tu ti ci avvezzerai il mio 
bamboccio ; creili, tu , che alla mia età , io 
polli accomodare le mie maniere alle tue ? 

Coiit. 

0) A Pif</'ia> , lir fratta m filtrili , 



Atto Secondo. 6; 

Caitf, Voi avrete la botiti d' iniregnarvici. 

Liftm. Tieni , in cali mia è I' incerilo , che 
governa l' t (Urlio, lì dentro tutto è liberti. 

Coat, In quanto a me amir il contegno, e il 
trattar civile, e la gentilezza. 

Lìfim. Io pui non 1" amo punse, perchè 1' È 
una tnditor.i , che fa il re fpefTo quei che 
non fi p.nfa . (JJio , fugga coloro, che 
filino i delicati, N fuperbo contegno dei 
<;uj!i fi formalina d' un nulla, e chi; te- 
mono li Unlcr familiarità de' nruOM ni . 
e la ima luiT-ma in quanto a me è quella , 
the fra i buoni anici abbiano a cfTer per- 
mette cene piccole aie Ite , certe libertà. 

Cam. Si £j difterenza tra amico, ed amico. 

l.'fim. Per me non ce ne fo punta. 

C.se. Le perfone della mia nalóita fimo in 
po' delirate falle diftiaaiooi, e io non fo- 
no amico , fé non a qi^fto prezza, 

L'Jìi". Oh oh! vo' la pigliate veramente fu! 
ierio eh? oh, vo' fiate ben fui Aiflìego : 
Senti, caro Conte, fé tu te ne ftai tan- 
to fui grande , la shagli fortemente; per 
quel che mi è (lato detto, la mia figliuola 
ti piace molto, ella è ricca , belln , ed ha 
grande fpirito : tu piaci a lei, io. vi con. 
ferito con tutto il cuere , tanto più, che 
con quello vengo a eontradire alla mia mo- 
glie , che vorrebbe imparentarmi con un 
gran cerimoniere, che non dice uni paro- 
la lenii un' lllfipidczza , ina ancora fe vuoi , 
E eh' io 
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eh' io fia tuo fuoccro , bifogn» abbaflar 

qualche tuono, mutarli di maniere, fe no 

non v" è con me conclufione . 
Cont.M Lo vo' pigliare alla parola, e romperla. 
Pah. No, non faccia , ella fe ne morderà le 

dita ; per un puntiglio da nulla perdere 

si bella fortuna? 
Coni- Ma fe . . , . 

Lifitf - Ogni fuggezione in una parola m im- 
portuna. L' ora di deiìnarc è vicina, an- 
diamo; vuo' tu venire? Noi avremo rempo 
di trattenerci fu i capitoli degli fponfali . 
Ma cominciamo dal bere: gran few, buo- 
n' appetito , e fopra tutto non boria ve'. 
Quefto è il mio genio: in enfa mia ci fi 
fra con tutti i comodi: la nolira unica leg- 
ge è ii vivere ognuno a fuo modo. Vie- 
ni , e fenza tronfiarti meco , come tu fai , 
lafcia entrando in cala mia tutto il tuo 
gran fumo alla porta . 

SCENA XV. 
Pannino fila. 
fAH povero botiofo! eccolo caduto dalle nu- 
vole . Tanta altura aveva in fede mia 
bifogno d'un rimile roaeftro; e fe quell'uo- 
mo non fi rende trattabile, e cortefd bi. 
fognerà dire , che la fua fuperbia fia un 
male fenza rimedio . 

... - AT- - 
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SCENA PRIMA. 

B Contt , e Pnfìoiao* ■ > c 

Coni. C"*l. benché io rare colte parli 'e© I' 
miri fervi tori , voglio in (c greti ab- 
badarmi per an momento , e feen- 
de-re reco fino alla eenfi jewts'. Hr> /bel*, 
menata quIIrhW vckè-" la ma frdetta »er- 
fo di me, e' ti brillerà I' anima in fipere 
i miei progreffl''arndròn~ . > <-' 1 ''-'. 
Psfi \o «ed- -^he «-Ha ha * gS 'ricantare 

Ce». E tome! E' m" adora ore feti temeiii e . 

P^1- I' J " 'io pur coro ! ' .;. 

Cw>. Spero ciré <lo;io avermi me^fio : cono- 
fe'uto.avrì per me torto que/Vffrietrtr , 
<he enge •! mio rjngo , e t* entro malle- 
vadore , che egl. f, corrrgTrri-; : - 

Péft. Lo credo (Viz' altro; che 11 t>:irl« eh? 
l'ha fatto maraviglie per guadagnarli Taf- 
fettoJiquel buon vecch io . La votcV infieme 
conliiiquali /lue bei nafihi , coinè fo follerò 
flati bicchieri , eco ruta iUrriiÙPtti che 
il nnftro canuto 'bevone ne anda"\ S - pazlò. 

Co»t- M' ha g ; uraro or' ora , die' ia farò il 
tuo penero. La Toa licita, che era prefit- 
te, ne brillava di girja, e con gif/guardi 
E a mi 



Digiiìzeditr Google 



é% ItSuPEBSO 

mi divede a conofcere, che il fuo cuore 
precedeva li fcelta del Padre; io ebbi U 
compiacenza con mia tenera occhiata di 
farle, conolcere, che il mio cuore ancora 
era a parte del piacere, che ella mi ino- 
ltrava cogli occhi . - 

Pafq. Che eccedo di bontà ! 

Cont. Qui il Padre è il padrone : il negozio 
li sbrigherà preflo , e felicemente . Colla 
mia aria grandiofa ho abbagliato quel bus- 
ti' uomo , tantoché egli raffrena il Tuo Ti- 
more troppo familiare , ne quali più ardi- 
sce darmi del tu. 

Pafq. Quello buon' uomo conofce il di lei 
merito, ma eh' i' lia uccifo, fe le rieke- 
mai di renderlo rifpectofo. 

Cwt. O perchè? 

P^Jq. Perchè egli e vecchio , avvezzo lem* 
pre a parlare alla carlona , ed è gii incalli- 
to in quefto dirizzone; di più crede aleu- 
tamente, che la Tua immenft ricchezza va- 
glia, a dir poco, quanto la calcita nobile . 

Cvst. Vorrebbe far creder qurfto il huon' uo- 
mo , ma egli me de fimo nuli lo crede. loci 
vedo chiaro: fon certo, che a difpetto 
della fu* "rsn roba ferite dentro di fe , eh' fi- 
gli ha.bifogno del lufiro della nobiltà -, si, 
fente il bi fogno , ch'egli ha di farli un pa- 
rente illuftre ; quella è 1' ambizione di que- 
lli ricchi novelli. Ua principio 1' avarizia 
i U loro paffiouc favorita: ioddisfatu que. 
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ita , hanno fufiiro un' ultra mira , e briga- 
no gii onori , quando hanno farro fa loro 
fortuna, Lifìnione nobile di frefco, e figlio 
A' un Padre fortunato , che furiandolo di 
ricchezze, non potè faziar le fue oraoie , 
defìdera si, defìdera ardentemente di an- 
negarli alla quartata e vecchia nobiltà ;c 
la di lui figlia) credilo a me, ha la rtiede- 
lìma debolezza. Un' uomo > qua! mi fon' io -, 
lufìnga la loro vanità , e quello giudo è 
il motivo, per cui io devo raddoppiare la 
mia alterigia . Vo' prevalermi del diritto 
della mia nafcita, c per condurglì agli u- 
milì riguardi , che clìi devono al mio fin- 
gile , voglio nei miei difcorfi dar loro ad 
intendere , the mio Padre continua ad ef- 
fere nel Ino Ituo brillante, fupcrboj e ma- 
gnifico , fudegno inveterato delia nodra 
antica nobiltà, acciò fieno per ("uà fi , eh» 
per ragione di ricchezza, per la quale efii 
fono fuperbi , io non cedo loro un' et . 

Papi. Ma non porrebber' eglino feoprire luc- 
ro il contrario? Mi ricordo, che un vec- 
chio fervirore del fuo Signor Padre mi 
contò un tempo fa la crudele drfgrazia , 
che lue ceffi! a lui , e a tutta la cafa , e 
forfè chi là ... . 

Cent. E' ora mai tanto tempo , che avvenne 
quella disgrazia , che il mondo fe n'i feor- 
dato : di più. la noftra Provincia , ove mio 
Padre una volta teneva il pofto d' un Prin- 
E 3 eipc , 
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epe , è si lontana da Parigi , che {enza 
dubbio coflc.ro qui non hanno fapuro nul- 
la della ncftra calamiti , e II tu la terrai 
ferrerà.... bada bene..., 
Pafq. Creda. ... 

Cont. Non t.inti difeorlì ; parlino gli effetti - 

Puf'/. Deponga pure (iella mia lingua , io la 
governerò come ella vorrà- 

Cent. E' r' interrogheranno Cullo Italo dei 
miri beni, lenza ("cerniere al particolare, 
rifpondi pur ficuramente , che la mia ric- 
chezza è almeno eguale alla mia nafeita, 
e fppra tucro perfidilo bene a Liletra i 
quella è la maniera la più ficura per irta- 
bihre quello maritaggio, perchè ella ha 
troppo jl gran credito (opra rutti dicafa. 

Pafq. Eh poter del mondo! Vollra Eccellen- 
za non dovrebbe irritare , svizi pi.iggiare 
quella Cameriera , canro più , che ella 
m' ha detro d' avere della benevolenza , 
ed inclinazione verfo Volìrn Eccellenza, 

Co/it, Io plagiare una vii Damigella? Arroffi- 
rei troppo a una ni battezza. Non i poco 
che io confefifO: che tu con bella maniera 
re la facci noflra : si, rendila amica mia, e 
tua: avverti però a non dirle, che io !o 
fappia : approvo quell'amicizia: fra lei, e 
te ella Ila bene. Ecco gente, vattene, e 
fopra tucro cerca di far bene la tuff parrc. 

Pafq- Oh, la non dubiti: quando bifogna dir 
bugie non mi manca coraggio. 
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SCENA II. 
Zf Conte , jfabiila , e Liptta . 

Ifab. TO vi trovo a tempo , e mio Padre fi 
contenta , che noi due abbiamo mi 
momento di con ver/azione inlìeme . Egli 
-ni' ha deltin.ua volita Spofa : I' affare è 
di Comma importanza . 

Cimi. E io mi lufingo , che oltre P, t fiere 
d'importanza, non 11 metta più in dubbio, 
e che quefia felicita mi farà confermata 
ardentemente ancora da voi. Pretendo di 
elìse vollro, ma voglio c fiere amaro. Ofe- 
rò io pretendere a una felicità si perfet- 
ta ? Ardo d' impazienza di féntire dalla 
volita fiocca una die li orazione ceti cara , 

L.f. h fo quel che h peoft , e cedo che 
voi, Signore, abbiate tutta la ragione di 
tSer contento d. quel che ella dice taci- 
tamente dentro fé ftefla . 

Coni, (•> Eh fatemi 1' onore di r,f,. 0n der voi 
medeflina . 

lif. Una fanti alia , Signore, non dice mai, 
io vi amo; ir.a in una tal ci - ■ .1: r r ■ lo 
ftarfene cheta è, e deve tflcre una chia- 
ra rilpofta alla volita dimanda . 

Cent. Che non patiate mai, fe non per via 
d* interpetre? 

E 4 //«*. 

U) DV •'<' I**rfaf flri*tfl»a» tifati ■ 
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7f,b. Come che ella è mia amica, e di piik 

ftgmilli,,,..... 
C^iit. V olirà amicai 
If.b. Si Signore. 

Coni. Quella ragazza , s' io non {sbaglio , è 
pure al voflro ferviiib. 

ljab. E' vero, ma non ho io a aver caro di 
aver in lei una compagna amabile , un' a- 
mica , the mi rende il viver più dolce? 

Coni, Come? Lifecca in amicizia con voi? 
Noti credevo in voi tanta dabbenaggine. 

Ifabi E perchè no , Signore ? 

Cent. Ognuno ha la fua maniera di penfare , 
ma per me--.. 

Lif. IO II Conte di Turboria è un gran va- 
nagloriofo ■ e' m" era (rato ben detto. 

Ifnb. Io trovo in lei un buon cuore congiùn- 
to a uno Tpirito briolo ■ Elia ha della (in- 
cerila , dell' amicizia, dell' amore : la gra- 
titudine, e I' affetto, che io le porto, 
non puè efler mai troppo , vedete , perchè 
finalmente poi ... . 

Cani. Voftro padre ha egli filTatO il giorno, in 
cui devo ricevere il premio del mio amore? 

Ifab. Voi camminate un po' troppo prefto, e 
noi doviamo avanti il maritaggio conofcer- 
ci un po' meglio I' un con l'altro: fquadfa* 
re .1 fondo quali fono i noftri fentimenti , 
ne fidarci alle prime inclinazioni • Nort bada 
clic il genio ci unifea : bilbcna che quello 
gè- 

p) A parti, ,i 
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genio fa fondato falla ftimn reciproca . Eh ..„ 
Cane. M' afpettavo da voi , a parlarvi con 
liberta, meno cautela , c piò impazienza. 
Credevo di meritare, che il voftro cuore 
fofteriefle il conferirò di voftro Padre eoo 
un ambre lincerò , e pieno di fuoco ; e che 
. vedendo in me tanta premura d" eflér vo- 
ftro, voi mi farefte 1' onore di non pen- 
i/ab. E io credevo di meritare almeno per 
mio onore, che vui mi farefte la grazia di 
non creder tanto a Voi fteflb; e che pre- 
fumehdo meno della voftra perfona , voi 
vi moftrafte meno ficuro di dover tflere 
amato; anzi me ne facefte apparire qual- 
che dubhio, e quello dubbio obbligante, 
che non potrebbe nuocere a voi, farebbe 
fvanire In mé un fofprtto , che io votrei 
didrujrgere . 
Cune, E qual fofperto digrazia ? 
ifab. II Ibfpetto d' uri difetto, gli eftetti del 
quale non farebbero troppo buoni per voi. 

SCENA III. 

Ifabclla , il Colite, Vaiti ì» , e Li fetta-' 

J-j/.JJO io a creder, Sorella , quel che mi 

è flato detto poco fa? 
Ifab, Che cofa ? 

Vah Che voi fpofate il Signor Conte qui . 

Orni, 
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G»M. Io ho II ardire d' astrarmi, Signo- 
re, che il di lei difegno incontrerà la vo- 
flra approvazione. 

Fai. Credo.,., . 

Q>Bf. E voi potete congratularvene meco, e 
io Io gradirei non poco; vado a Trovar 
veltro Padre per dargli la mia parola , e 
concludere I" affare. !■) . o'/ 

Fa/. Potrefte però trovarvi qualche difficoltà. 

Cuor. Chi? Io, Signore? ■■ 

Fai. Ne temo. 

Cent. Avrelte voi la bontà di farmi fapere 
chi la può far nafcere? Chi traverserà t 
miei dilègni ? 

Val. Ma ... . mia madre forfè - . . . 

Coni. Voftra madre? 

Fai, Si fignore. 

Coni. (--> Oh, quella farebbe da ridere. 
Ifab. dì Piglia con mio fratello un tuono 

troppo prefuntuofo. 
Ctmt. Che ella non fa dunque , che io adoro 

^Tabella? E che un'amico comune ha prò- 

pollo me a lei ? 
Val. Ella lo fa oeniffimo. 
Cane. Voi mi fate ftupire . 
Vai.. E perchè ? 

Coni. Perchè io già la facevo dalla mia : mi 
ero ideato, che il mio rango , la mia na- 
ftita merita fiero ogni riguardo, e tutta la 
preferenza, e che molti altri morivi, che 
io 

Ut. S'iinit. (i) K.W.nJa. (j) Sito tua * Liftiu. 
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Fd potrei addurre ( Ce pure avelli la vaniti 
di vantarmi ) dovefìero fet piegare in Fa- 
vor mio voflra madre , Mi mi Iona ingan- 
nato: Io vedo pur troppo; die farei? 
Forfè che io Iorio un poco troppo preve- 
nuto in favor mio: si Ilo qualche difetto, 
lo conofto; e in vece , che il difprezio 
mi offenda , e m' irriti , io non me la pi- 
glio , le non contro il mio poco merito. 
Vai. Chi? Noi difpreziarvi ? La chiefh , che 
ella fi della mia fonila, tu onore a tutta 

Coni. 10 Ah i ah , buonu [ Niente affatto . 

Pai. Ma, a parlar lincerà mente , da lungo» 
tempo in qui mia madre è per Filili co : 
ella ha di più con lui qualche impegno , 
e i motivi di tal' impegno fono I' amici- 
zia, e la iti ma eh' ella ha di lui. 

Cane, i" Oh, non flento a crederlo: Filinto 
è un' uomo roaravigliofo. 

Val. No , ma per dire il yera , è filmabile ; 
benché da ora in là no» la 3 nel fiore del- 
la gioventù, egli ha però tanto da farli 
amare , ricco, lenza fuperhia , e..... 

Cent. Voi m* ingelofirete col nobile caratte- 
re , che volete fermi di lui : comincio ad 
avvedermi, che io fono un temerario a en- 
trare in concorreva con un rivai si terribi- 
le : benché egli fia , per feltra dire , un ve- 
ro originale , Si , si , apro gli occhi : il mio 
per- 

(■] Cum fatili fatmm, {») ti» «• tmMuckUMVi». 
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perfonale , la mia gioventù, tutto quello, 
che 6 vanta in me, è un debole vantaggio 
Cubito che fi vuole paragonarmi a Filinro! 
anzi fe gli fa un gran tortoa penfare un mo- 
mento clii di noi due debba efTer preferito . 

tif. (0 Che non ammirate voi forfè quella 
umile rifpofla ? . 

Jfab. Si, ma io non ci ilo , 

Colt, (») Signora, invano io m' ero dichiara- 
to per voi: il inio amore è troppo impe- 
tuofo, e poco circofpetto; mi fi oppoe-e 
un rivale , al quale bifogna che io ceda , 

Jfab. lì) F.linto v' affolve volentieri da ogni 
rilpetto . 

Cont, * Mi fa troppo onore. 

Val. Sia detto fenza far tono a voi: Filinto 
è rifpettabile per mille buone qualità, e 
contuttociò egli è modella, non parla mai 
del fuo rango, nè della fua nafcrta . 

Coitt. Fa prude minimamente : perchè, a por- 
lare fenza paflìone , non averebbe tutte le 
ragioni di vantar h fua nafcita. 

Val. Egli è però gentiluomo . 

Cent. Il mondo ha la compiacenza di crederlo ■ 

Vai. E di più fo prova concludentemente . 

CoW. Quello giufto è il male : quefto 6 tut- 
to quel che può fare. A perfone, come 
fon* io , non fi debbe far credere per 
que- 

(-M //„*,;/*, d) a IfrhitU. (j) SvTibnii . (t) Bt- 
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quelle vie ; e ardifco vantarmi lenza va- 
nni ( perchè io fon nemico della prefun- 
Kione ) che fé Pillata fofle d' un rango, o 
di qualche famiglia un tal pochetro confì- 
derabile , non avremmo fopra di lui una 
difpura limile , e che lenza dubbio io lo 
conciterei : ma fino adeflo il Aio Calato 
non mi è arrivato agli orecchi, prova, 
che la fua nobiltà è nuova di zecca. 

Val. Il mondo però non parli cosi. 

Coi». Il mondo Io adula : per e Tempio , Si- 
gnore, voi conoftetc il mio Calato prima 
d' avermi veduto. 

Val, Vi giuro di no. 

Coni. Tanto peggio per voi, Signore: per- 
chè il nome di Turboria non io prendiamo 
mica da una piccola Fattoria , ma da un 
Cartello famofu: I* iiìoria in mille luoghi 
parla de' miei Antenati, e vanta le toro 
ImpreCe. Degnatevi di feorrere le Morie, 
e vedrete chi noi damo ; Vedrete fi, ve- 
drete, che ira i miei valgili ho trecento 
Gentiluomini più nobili di FÌIinto. 

Val. Non feorrerò mai quelle Iftorie ; credo 
a voi Signore. 

Cant. I veri Nobili lo fanno meglio di me: 
in quanta a me non ne parlo ; la modeflia 
ih bene a rutti. 

Val. E particolarmente a voi : là fuperbia ... 

Cult. Li de te Ho , 1' aborro: i Grandi perdo, 
no Tempre a vantarli > ni v' è cofa, che 
Aia 
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Jìia meglio a loro quanto 1' umiliì , Che 
ve ne andare? 
Val. Si Signore : abbandono la conversio- 
ne ; e me ne vo incanito dalla «oftra 
mode 11 la . 

Cent. '.') Siamo noi buoni amici? ■:'■■.! 

Val. Voi mi onorate troppo , ed io .... . j 

Cent. Poter del mondo 1 io fono il vollro 
miliflìmo fervo: Eh & vedete Filinto, im- 
pegnatelo digrazia a non volere obbligar- 
mi a cedergli (Tabella: /ari molto maglio 
fé renanzia alla fperanra di (polare volita 
fcfcell», e che ceffi divederla. Ditegli da 
parte mia , che io credo the avrà la faviez- 
2a di non condurmi a qualche violenza, 
perchè io mi dichiaro, che le la ipuritafie fb- 
pra di me, noi ci rivedremo a lòia s foia. 

Val. Su quello poi , Signore , non polio dir- 
vi niente; ma .capifto quello difeorfo , e 
vo in quello momento a renderne infor- 
mato Filinto, 

SCENA IV. 

Ifabello, il Conte , e. Lifitta . - ■ 

Jfib.yOÌ trattate i rivali con gran deprezzo. 

Ctnt. Niuno, fecondo me , dovrebbe mara- 
violiarfeni' , non ho alterigia; ma m parlar- 
vi lenza finzione , mi tengo oftefo m vedere 

. . 4 . . ■■ dhs.i 

(li Piglini,/, fir U Mdv i 
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che mi fi oppone un Filinro . Un rivai co- 
me quello non è uomo , a quel eh' io credo , 
da opporli alle mire d* una ni ijaal fon' io. 

I/ai, D'un tal qual fon' io ? Qucita efpreffio- 
ne mi fa ftupire .- la mi par troppo ardita. 

Cam. Eli' è fecondo il perfonnggio . Conofco 
anch' io, ch'ella non Ita bene a tutti, e 
che (la iti pochi ad avere il privilegio d' Ti- 
farla : ed io credo che mi farete I' ono- 
re di pormi nel numero di quelli pochi. 

Ifiib. Capifco: il Cielo v' ha fatto nafeere 
con tali doni , e grazie , che tutto il ge- 
nere umano deve rendervi omaggio . 

Cont. Come dunque? Voi ripigliate la parte 
del mio rivale ? 

Iftib. No, ma ora che il mio fratello c par- 
tito, foiTrice , che io vi parli con più 
franchezza, e che io biafimi le voitre al- 
ture a riguardo di Filinto - 

Gist. M' affettavo da voi una riconofeenza 
più gitifia , e il mio impeto vi prova il 

ifab. Dite piuttofto il volito amor proprio : 
si, ogni cofa me lo fa conoscere : voi a- 

Conc. E 1' amore , e quella, che voi chiamate 
vaniti, fofteiigono gV interrili del miocuo- 
re oltraggiato: ella non può foffrire 1* in. 
degna preferenza, dilla quale Fui minac- 
ciato anche in prefè.nza voftra . Voi dite 
che ella è fiera, e parla con difprezzo; ma 
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cofa è ella. quella mia alterezza finalmen- 
te? Non è altro, che 1* onore, e quelìo 
i onore richiede rispetto , e filma; egl, è 
generofo, fincero, magnanimo, e per diro 
in due parole qualche cola di pili, eyli 
. È , e fu Tempre la forgeme d' ogni virrù , 
ifab. Sono pur troppo perfuafa degli effetti 
dell'onore: ma ha egli di f e fi e ilo l'onore 
un concetto si aito da farlo conofcere in 
termini sì fofìulì? [I veroonore è meno pre- 
funi uolo ; mai fi vantai ma folo alperta di 
. elTer lodato : la vanita è quella , che lì brac- 
ca in Spettare la -fonia degli uomini, cli = 
._ diventi fuperba per arroganza, e cerca di 
ottenere la noftra (lima con volerla erìgere 
a viva forza ; ma invece d' ottenere \l fuo 
fine ella c'irrita , e ofeura lo fpkntiore dei 
. merito più perfetto: ond« voi ben vedete 
■* l'onore, e la vanagloria, 
ifito digrazia quella di- 

ìfiib. Io lafcio a voi il pcnlìero dtll' appli- 
: cazione , e abbracciando io la difefa della 
modeflia, fofìengo.che per caufa fua fi ve- 
de la differenza , che vi è tra il merito va- 
no ed apparente, e il merito vero e per- 
fetto. Il merito vano vuol Tempre brillare, 
ma il merito vero rifplende di fjtio Tenia 
■volerlo, e ancor fenza avvedersne! l'uno 
È fuperbo e vano, l'altro è modello : il 
fallo merito brama farfi conoicere , il vero 
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cerca celarli : I' uno afpira si rifletto, i' al- 
tro procura di meritarlo : dirò di più , le per- 
line ulte dì Angui: nobile devono distin- 
guerli dagli altri per via d'uno fpirrto af- 
fabile , obbligante, e corte fé : ma l'alterigia; 
È il più delle volte l'effetto d'uno foleit- 
dore accattato. L' orgoglio è per tutto o- 
diolò , importuno . Un' uomo banche con fi a 
nobile , fe fr corufe, è miJ(c volte pu fti. 
nubile d" on gt an.ìe feiiipre in fufRcgn , che 
f: jirefjmc formato d' una treia prcz.ola ; 
che tratta con difurezio , e Imo ccn roz- 
2-.£ita L h u;np:e pare a lui di fl^rpe meno 
nobile ; che erede , che la foli inoliti lìa 
tutto, e chi è, inferiore a lui fia un nulla. 
Cent. Q_uclro difeorfo è belliffimo; che voie- 

Ifab. Lifetta meglio di me faprà dirvene la mia' 
intenzione : lafcio a lei la cura d' interpctrarvl 
un difcorib , che pare ormai, che v'irriti. 

Caie. No, rtigrazia : contentatevi , che io mi 
fpieghi con voi; quella ragazza è final- 
mente al vollro fervizio: non vogliate ab- 
bacare il mio carattere fino 

Ifib. Quando la conolcerete , la filmerete 
più che damigella, e mi farete vedere una 
prova fedele dei voitri riguardi per me 
nei riguardi, che avrete per lei: ella co- 
nofee a fondo il mio fpiriro, e il mio u- 
motc ; afcoltatela , profittatene, e meri- 
tate il mio cuore ì Addio* 

F SCE- 
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SCENA V, 
Il few , f li fitta , 

Cent. yOi dunque refìate ? 

V/, 1 Stufate il mio ardire, e Toffrire u- 
na volta , che jo foddisfaecia ni mio ge- 
nio : e' bifogna , eh' io vi parli; cosi mi 

jo di voglia: ma non Co il perchè. 
Cast, La yuflra maniera famigliare ni' impor- 
tuna , m' offende , 
.£;/, Voi fiete rutto infatuato della volita no- 
biltà; ma p;r interpetrare quello che ira- 
bella vi ha detto , quando fi fa troppo il 
grande, s' apparifee molto piccolo. 
Cent. Che? Voi ardite,.,. 
lif. Si, ardifeo io: il voftro errore ecceflì- 
vp ini furza a provarvi fi.io n qual punto 
io v' ampi voi vi perdete, Signore. 
pMtt Crime dunque? Io mi perdo? 
f.if La voflra fuperbia s* è fetta conofeere : 
le voftre alture , le «olire arie grandi vi 
feopron fubito 3 difpetto di tutta la gra- 
zia , con )a quale voi [* adornate. E' pur 
traditóri) la vanagloria! I difeorfi d' La- 
bella vi ritraevano a pennello; ij di lei di- 
fterniniento , si , v' ha dipinto tal quale 




vi 
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vi dirò però murate carattere , il caratte- 
re non lì mata, lo (ì> pur troppo : (caccia- 
te il naturili coi Wftorie, eccolo clic ri- 
torna di polis : ma almeno peniate a conte- 
nervi , e alla prefenz.i d' [tabella: sforzatevi a 
fingere : trovate modo di comparire per 
puniche poco di tempo del medelimo umore 
di lei : t'ite che la luperbw lì pieghi all' iu- 
te re fife quello È il mio fentimenro : o ne 
vogliate profittare, o no , il mio foiocuore 
m'ha dettato quell'utile inflgnamcnto . l'> 
La voflra vanagloria irritata ne par mal con- 
tenta: io le tucio le mani, • le leu lena. 

SCENA v r. 

Contt falò. 

l^On è dunque permrflb 1' avvederfi del 
fuo proprio merito? Saper tenere il Tuo 
rango, pafia qui per ditetto ; e quelli Cit- 
tadine-Iti tratteranno A' arroganza i fentr- 
menti , che ipfpira un' alta nakira ? Se io 
delti orecchio aliai mia... No , vo' sforzar- 
mi di . .. l'amore , e 1' interelTe me ne im- 
pongono la legge. Si, hiCognerà eh* io mi 
contenga davanti Ifahella : ma 1' indegno 
rivale , il quale vogliono , eh* io tema , in 
quei!' iHante vedri chi fon' io i fe ardi/ce 
adirare all' oggetto de 1 miei amori . Vo' 

F i ca- 
ci £• turi*. 
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conofcere un pocoqueflo arrogante , e parlar- 
gli d' un tuono da renderlo più prudente, 

SCENA VII. 
// Conte , e Filmo . 
fW.COV'Bngo a turbarvi nelle volere riflef- 
fioni (blamente per artìcurarvi de" 
miei amili rilpetii , o Signore - E' lungo 
tempo, elle io vi devo tale omaggio, nè 
puffo indugiar di più. 
Cobi. ObbligatiflJmo , Signore: dove ci fìamo 

noi conofeiuti ? 
FU. Se non ho 1* onore A' effet conofeiuro 
da voi , avrò ben predo quello di farmi 
conofeer' io . Il mio cataro non è molto 

Coitt. Quello poi può eflèr beniffimo. 

FU. Tal quale egli e, poiché bifogna che vi 

fia dichiarato... (») Io mi chiamo Filinto . 
Cent. Oh l'ho dunque indovinato! y' ho ri- 

coooferoto fubiro alle riverenze . 
FU. <)) Non pollo dimoltrarvi abballanaa con 

quanta diftìnzione io vi onori , 
Cont- Bene bene: voi avete ragione : ma che 

volete voi? Parlatemi fenza cirimonie. 
FU. Valerio è mio amico , lo faprete a quel 

eh' io credo. 
Cm> E che importa quello? 

FU, 

fi) F,««Jo m,ìit rivsnta . (21 Fumi* m ptfwM 
rhtrtm*. (j) ti, art, nùBfmt, 
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FU. Poco fi in prefenza Tua , j' io devo ere - 

dere a lui ( e non ine ne maraviglio) voi, 
Signore, ni' i vece onorato.-.. A' un mol- 
to gran difprezzo . 

Coni. Egli vi lodava alle (folle, e io ho det- 
to fopra di ciò il mio Pentimento ; la vo. 
lira delicatezza Te n' è ella offe fa foril * 

fit.U) Ah, Signore, niente affatto! Io mi 
conopeo: credo che con ragione fi poffa 
dir male di me ; ma li aggiugne ancora a 
riguardo d' Ifobella , che voi, Signore , mi 
proibite il ritornare nella di lei cafa . 

Cont. Quello È perappunto quello, che io 
ho pretefo , che vi ftiflè detto. 

Fil. Ed io credo d' aver male intefo . 

Gmt. Perchè ? 

FU. Voi efigece un crudel fagrifizio, e io 
dubito forte di non volervi ubbidire. 

Cont- Voi, Signore, ne dubitate? 

/>/. Mai più (ino a quello giorno mi fon fenrito 
si pieno d 1 amore per Ifabella , quanto ade fio < 

Cont. Ve ne guarirò io. 

£ìt. Signore , ia ne difpero » e vengo adefio 
da aflìcurarne Ifabella , e Tua madre. 

Cont. I») E voi venite a farmi un limile com- 
plimento ? 

ftt. Con tutta la confusone , ma con altret- 
tanta chiarezza : la natura verfo di me 
più trailo matrigna i che madre, m'ha for. 
maro caparbio al maggior legno, al mag. 

F 3 gior 

li) fttfmfo ritmi**. (*) ttlttxit iljìa etffiHt '•» t*gt\ 
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gior fegno oftinato ; e fopratrutto quando 

alcuno vuole impormi Ij legge. 
Coi». Ohi l' orinazione non vai nulla contro 

di me: quello vi ferva d' avvertimento . 
FU. Là ciia però è niolco dura, e più fe le 

fa guerra, pià ella fi oiiina , e 1' alterigia 

mai potrà domarli. 
Co'H.Che audacia! venire ad infultare un mio pari! 
F//.Io,Signore?ar,zi vengoa chiedervi una grazia. 
Coni. Qu.de è ella ? 

«/. D' accordarmi il piacere, e 1* onore di 
tagliatati la gola con vtji.i. 

Cast. Il favore è grandiffimo veramente: voi 
(lete un temerario, r* vi conofeete: ma 
bifognl compiacervi: 1' onore, che avete 
d' elTer mio rivale , v' ha fatto l'ali re al 
mio medefimo rango. 

FU. l'I Io non fono ingrato a nna grazia co- 
si infigne f e fon per provarvi, che il 
mio coraggio n' è degno- 

Cont. Km tanti complimenti : e io vi prò* 
vero, che fi corre un gran rifehio ad in- 
fultare i mici pari. U> ■ 

SCENA V II fc 
Gente , Pittata , e Lijìmonr . 

li/titi.Wl -[ti cafa mia , poter del mondo, uri 
1 Jracafiò limile ? Corpo dei dia- 
di C ar,-j frMUurU fi <HUU i flì- (a) Mtitm* 

piatte bua. in oh afte 
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W II riipetto mi dilarma . 
i/jf. Ah.ah.voi fiete un bel dilcolOjSi-mor'umile 4 
Fd Qualche volta - 

Cent. Per fortuna e' non È molto pericoiofo, 
FU. Quello fi vedrà poi : almen» io v' affi. 

curo, che fe alcuno mi può efcludere 1Ì3 

quella cafa , non farete voi. 
Lì firn. No , ma fatò io. .- . 4 
FU. Ptendo fa liberta di dirvi.... 
Lìfim. Credo, che un Padre ili fam-gha jrj 

quello caio Ita il padrone, io. 
FU , Senza dubliio , 

tifimi, E io prendo la liberta di nTerlo a di- 
fpettn della mi moglie ( e de' fuor ade- 
renti. Se tu non Io fa. , te lo d.co fa: 
il Conte ama le mia figlinola, ha giudi 
motivi di pretenderla.... :n roedeirmo ho 
prefo 'a liberta di fccrlo per Genern la 
m. : a figli a ola n' 6 d' accordo , e prende 
la libertà di fott ometterli m tiit.'o a me 

che le fon Padre : e cosi feuza adularti , tir.' 

(eia la tua riverenza, e fvigna , 
FU. Ho 1' onore, Signore, di rifpondcre a 

quello, che la Signora Aia moglie non È 

di quello fentìmento. 
Lifim. La Signora non è di quefto fentimen- 

to? Io ho data la mia paroia : che (è la 

Signora è tanto pazza d' inquietarmi fu 

quelto putito, ,. la Signora può l'ubiio, per 

F 4 V ;i u- 

'■) MiiSft li fiato - 
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f autorità che io ho in caia mia, andar- 
fene nel medefimo tempo di te. 
FU. Io adoro la volìra figlia, e il coniente di fua 
madre mi permeile d' afpirare alla felicita di 
amarla ; quando quefte due mi deluderanno , 
allora ubbidirò : fino a quel punto ho le mie 
ragioni di venirci, e le folterrò Tempre . 

SCENA I X. , , 
Conte , e LÌJÌmonr . 

trJìm.t^Ue diamin d' ©Umazione? 

Coni. Tutto quello viene da Valerio, e 
mene vendicherei , fe voi non folle fuo Padre. 

Lifim. Io lo ve' far morire Còtto H Mone: mi- 
. ferabile! Quella fera sfratterà di cafa: me 
n' ha fate' una..,. Eh, balta , pazienza. 

Coiti. Egli È un Signorino pieno di preCunzicne. 

Lijsm. Egli è. il vero ritratto di fua madre : 
uno feempiato, sbadatello, che vuol far da 
hello fpirito, ed è un chiacchierino . Oh la 
cattiva donna! con la fua aria affabile, mo- 
della, dolce, ella è un tiranno, un diavo- 
lo a iangue freddo; or' ora in termini elo- 
quenti, e tutti ben livellati, ma maligni, e 
piccanti , In prefenza alla mia rigira mede- 
ilma la t' è lafciata intendere , che di' ab- 
cannonerà, fe io vi piglio per genero; ed 
io ho rifpoflo , che ero tutto ra (legnato a 
foffrire quella difgraeia i rubilo che el'a a- 
vrì. firmata la ferina , che immedia tame'n- 
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te dopo la Jblcrizione , ella puà andarlene 
alla buona ventura, A tal rilpolia piiriti , e 
iVenimenti a jofa: lUbelh> e Life età gemendo, 
l'hanno fubita foccorfa , e per cirimonia tue re 
tre piangono in compagnia : balta chi- pianga 
una donna , 1' altra accanto piangerà (ubico > 
e tutte quante ne verranno, piangeranno. 

Cui:- Così il noftro progerco faffre grandiffi- 
nii ertaceli , e traversie. 

Lijìm. Farò miracoli perchè mi riefea . Quel 
che io ho inteft) dire di te , tn' infiamma 
il cuore: non ti credevo un Signor si po- 
tente. Poter del Cielo! Too Padre fa Li- 
na nobil figura nella fua Baronia ! 

Cam. (•) Via via galaoeuomo: quando mi co» 
nol'cerete , vi correggerete di tanta fami- 
gliarità : non darete pili del tu ad ìin 
Genero della mia forte . 

Lijin. In verit\ fenz.i penfarci 1' abito mi 
trafporta: fonimeli re io mi ibitometto al 
cerimonia! , che tu vuoi . 

C.out. Me lo promettete voi? 

Lijìm. Si , te lo prometto: via vìa , tu ne 
farai foddisfatto . 

Coni, lieniflimo: bella maniera di correggerli! 

Lijìm. Oh non parliamo più del voftro umo- 
re vanagloriofo , e confutiamo ambidue 
come polla contenermi per condurre a fine 
quello maritaggio. 

Cobi. II configlio, eh' io vi darò, è di non 

m 

{<) Ptnm<*i°Ii wll* fistia. 



Soffrire, che alcuno fi amichi a dire i! 
fuo parere fu quel che riguarda la per- 
fida ogni imbarazzo i lappiate prevalervi 
della voflra autoriti. 

tifim. Se voi ancora volelìe aiutarmi .... 

Cont. No fignore : vi do bensì la mia paro- 
la , che quando farete d' accordo tra voi 
io fon pronto a concludere. 

SCENA X. 
tifimane filo t 

E' Bifbgai dire , eh' io fia incantato , eh' io" 
abbia qualche nialìa,la quale mifaccia fof- 
frire con pazienza un Rodomonte come que- 
llo , Ah bilbgna che l' ambizione m'abbia tat- 
to girare il capo , poiché appena mi fento na- 
scere il difpetro contro di lui, che la Tua; 
aria impetiofa me lo fchiaccia : vo' romperla 
feco: ma adagio un poco: fe piglio quella 
rifoluziofte* ne tocca la mia autorità marita- 
ic ,e patema j darò la vittoria al mio figlio, 
e alla mia moglie, e il Signor tifimene da 
ora in poi dipenderà, dalla Sigrtora Lifl mo- 
na : beli' Onor , eh' io farei ai Signori Ma- 
riti! No, non ne farò altro: la collera con- 
tro la fuperbia m' ha forprefo ; ma I' onor 
mi rifveglia ». e mi fprona a combattere „ 
Andiamo in quello punto a fare - il diavo- 
lo, e peggio . in favor del Superbo. 
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SCENA PREMA- 
Li fetta , e Pafquino . 

y~^He ' Sem» iieppur guardarmi , nd. 

doppiar cosi il paflò r 

*"ff< Ah mia Regina t perdono: nori 

vi avevo veduta: avrefte voi a eafo qual- 
che cofa da dirmi?--' -r.i , 

tifi Si , verrette voi informarmi i« certi punti ? 

9*f§. Poft' io farlo? i-.a n.-.i 

li/. Senza dubbio, * carne:! .... . '•■>■ . 

P*fq. Avare dunque tutti i torti a dubi- 

: tarnéi , 3: '/ :: c '.' Si Ci" 1 

Z//. Ma bifogna , cae facciate una gran far- 

Paft. Parlate, parlate, e( J Atterrete , Peu 
moftrare a voi nuovi legni del mio affet-- 
lo, e per compiacervi , fon preparato a 
far tutto- Qual' è quello grande sforzo , 
che la vcfìra autorità mi comanda? 
Li/. Di dirmi adeflò ia verità pura parai 
P«fq, Cofa a me faciliffima » e che mi coilt- 

Lif. Avete mai veduto ii Caftello di Tttrboru ? 
P*fy, S' i' V ho veduto ? Cento volte, f'1 
Queffo è mantire bravamente- « 

Ufi 

V) A fori,. 
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Lif E' egli un bel luogo, come ci è flato detto ? 

>«/?. E come! E' il più bei Cartello, che 
fia lungo la Garona : lì vede da lontano, 
die forma un Pentagono. , .', . 

Lif. Pentagono? Cielo! Che gran parolona è 

P.ifq. E 1 un termine dell' arte. 

Lif, Lo credo, lo credo: ma fpieiiaremi ms* 
glio cofa vuol dire quefta parola - 

Pafi.W è faciliffimo. Or vi deferivo quella 
fuperbo Cartello , acciò ne giudichiate, e 
anco meglio , che fe voi lo vedette . Da 
principio voi vedete fette torri tra fedici. 
mezze lune con due tanaglioni pofti fopra 
tre colline... che formano un vallone, la 
cima del quale fi diftende fin fopra un tor- 
rione.... cinto da uno (lagno, e quello 
- torrione piantato per l'appunto forto la 
Iona..,, per via di tre cantonate inerte 
'■tare viene a formare il Pentagono. 

Lif. Quello in veritì è un mar a v igltofo Cartello. 

Pafq- Credo, che fenza decantarlo di più , 
i e g'' piacerà certamente anche a voi. 

Lif. E' egli quello il luogo, dove il Padre 
del Conte tiene la fua Corte? 

Jy/y. Si , mia Regina ; e fate pure il conto che 
in tutto il Regno non v' è alcun Signore, 
che foftenga con maggior fatto il fuo ran- 
go i cani, cavalli , fuperbi equipaggi , ta- 
voli aperta in tutti i tempi , due Scudie- 
ri , fei Paggi .Staffieri, e Lacche fenza nu.- 
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mero, ben nutrici, meglio pacati, tutta 
ciò non confuma le lue granili entrate. 

Lif. Egli è dunque un Signore d' un' im men- 
tì ricchezza? 

Pu/q. Giudicacelo dalla magnificenza del pò- 
(lo, eh' ej tiene. Ki.;,; - 

Hf. Trovo però nei voltri .difeorfì un piccolo 
difetto r o mentite ora, o mentiite poco fa. 

Pajq. E come mai ? 

Lif. Un bugiardo, che non ha buona memo- 
ria , fi fu opre l'ubi to . A credervi ora il Conte 
è un gran Signore : in un' altro abbocca- 
mento e' non aveva un palmo di terreno. 

Pafq. Da ver da vero, fapete voi che il ve- 
ltro argomento non ha replica? In quanto 
a me proprio i' fono d' un naturale veridi- 
co, ma fon bugiardo per obbedienza: fortó 
foprq poi j fatti fon veri, e noi non abbia- 
mo mentito fe non nella lunghezza del tempo. 

Ltf Spiegatevi digrazia più chiaramente. 

p "fl' Quindici anni fono troverete veriifimo 
quel che ho detto del Padre del mio Pa- 
drone : dopo quel tempo tutto è mutato, 
e il buon nomo è fepolto in uno flato tal- 
Arabile : il povero Signote mena adeflb u- 
«a vita ignota, ma il mio Padrone volen- 
do che fàccia ancora I' ifteffa figura , con 
un racconto pompofo, frutto della fua va- 
nagloria , Io riflabilifce nel fuo primiero 
Jplendore . Ma digrada, che la cola muoja 
qui tra noi, che la fia fegretiffima . 



li/. Via , non temete di nulla : s' 1' non te- 
ntili quello iegreto, farei torto al Come; 
e ie io ha dcfidei-j , fono tutti in fuo fa- 
vore: vorrei vederlo felice, Valerio s'op- 
pone alle Jiiìe brame, ina voglio che fi 
diffranga ad accordarfi meco: oh, eccolo 
Ijiulìa a proposto. 

P6pt- E io a propojito mi ritiro, perche mi 
par di vedergli in vifo , che cerca di voi . 

SCENA IÌ 

Valerio , * Lifitca , 

Uf.W AH , liete cjui eh Signore? Veramen- 
te io ne ho tutto il piacere. 

Fui, Come? Che volete gridare «dello? 

Ufi N' avrei ben voglia, 

Val- E fopra. di che digrazia ? 

fif. Ma-.-, fa i voftri bei fatti, vedete: la 
mia volontà, dite voi, è per voi un co- 
mando , non è vero ? 

Vai. Ceniffimo . 

Uf Con tutto ciò) alla prefenza del Signor 
Conte m' avete fatto conofeere di filmar 
molto poco la voglia (aia, e contro il mio 
parere la voftra cieca 'amicizia ha faputo 
trafportjìr Filinto a un eccello, 

*W. Ho detto al mio amico, the il Conte 
aweva avuio 1' ardire d' avanzarli contro 
di 

USi»» *>'" *° f filmisi! . 
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di luì colle minacce ; non ho detto altro 
di più: Filinio è uomo di coraggio, che 
nel redo, che è freccilo , ha feguiiaro i 
foli impilili dell' onore . 

Lìf. Impilili d' onore eh ? Quello difeorfo 
m' onnoja, e m' irrita. 

Val. Ma per qu;il ragione? Filinto alla fine I 
ha del merita . 

Se vùi non impiegate tutta la v olirà cu- 
ra per farsi, che il Conte Ipoli voltn So- 
rella , e per bandir di cala quello oojafo 
Filinto , io mi dichiaro lenza miftero , e 
lenza finzione, o eh' io lìa nobile, p no , 
come II Cle! vorrà , Lietta in Tua vita 
Don vi fpolera mai. Io ho concililo, toc- 
ca a voi adelfo a concludere. 

Vat.W Per qual motivo? E che? Quelli 
antica figura verrà ella Tempre a turbare 
i noflri abboccameli ? 

Lif. Bil ogna , che io gli parli, vedete. 

Val. Addio dunque . 

SCENA I I \, 

LUandro , e Lìftttt , . 

Ih: TO torno , e vi trovo ancora coli" jflef. 

* fo Valerio. 
lif.S'i, ma noi fidavamo inficine. Valerio 
ha la rabbia d' impedire, che quello »io- 

(D Fjkwit Uttnin, 
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vine Signore, the (la qui, non pretenda 
di fpofare la Aia forella . 
tic. E voi ripigliate la parte del Come di 
Turboria ? 

Zìf. Si Signore .^contro tatti, e con tutti i 
miei sforzi . E' vero, che il Conte k si pre- 
Iuntuolb.ed intrattabile , che è impedìbile 
'il piegarli al fuo fallo : non rilpetta alcuna 
cofa , non rifpnrmia niilmio , e più lo co- 
nofco.pm la fua fuperbia misbalordifce.... 

Zìe. Ah, voi m' afflìggete pur tanto! 

Lif. E perchè digrazia? 

&t. Ala voi medefima perche v' intereffate 
voi ne' fuoi affari? Ed è poffibile , che 
egli non fi moftrr grato ai voliti correli 
nfizj , fino a darvi contraflegni della fua 

' riconoiceuza , e homi? 

tifi Sipcre che contraccambio ho avuto da 
lui? Parole dure, e dilprezzì -, non podi) 
penfarvi fenza fpargere qualche lagrima • 
nuli imporra , provo miUe piaceri a fervirlo. 

Ut. Che Tento? Giulio Cielo! Che buon cuor 
da una p.irte , che eccello di durezza dal. 
I' altra ! O derefhbilc fuperbia! No, non 
V è vizio più funefio agli uomini, più de- 
gno di fupplicio: volendo calpeftar tutti, 
e fottomettere ognuno ingiufh mente , fof- 
foga la voce medeiima dell' Umanità, 

t,'f. E io lo provo . 

iée. la quanto a voi, si lo fpero , farete 
la conlblaziune d' un pidre pur troppo 
di- 
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Lif. A ogni momento , Signore , m< parlate 
di lui i quelli occhi dovevano oggi ve- 
derlo , ma non à ancora c om parlo ; che 
m" ingannavi forfè ? 

flit. Un poca di pazienza , e pretto comparirà. 

Lif Perchi .differirmi si lungamente tali fe- 
lici momenti ? Perchè non vien" egli a 
prefentnrfi alle mie ardenti tirarne ? 

tic. Sìa detto fenza offendere II yoftro buon 
cuore i teme, che la fua prefenxa v-' affligga . 

Lif. Chi ? me 3 E può avermi in tal concerto? 

Lie. Teme, che le fue difgrszic.degne pur troppo 
di pietà, non raffreddino la voftra, amicizia. 

Lif. Ah, mi conofce pur male! 

Èie, In fomma avanti, che egli venga, vuole 
clic voi fiate prevenuta fu la di lui forte 
mifepbile ; forfè crederete di vederlo nel fuo 
l'plenjore, ciò troverete in uno (lato crudele. 

Lif. Mi farà più caro , e invece d' affligger- 
mi , vedr.ì che il mio cuore pieno di gio- 
ja , e di compa (liane, raddopperà per lui la 
renerelza , e i' amore : tatto fognata dal- 
le mie lagrime fari pofTeiìòre avanti fera 
di quel poco, che io ho, e il mio affet- 
to fervirà di riniedin alle fue difgrazie . 
Faro tutto per lui: fe non ho denaro, ho 
degli abiti ricchi, dono d'ifabella; confer- 
va ancora un diamante , che mi lafciò mia 
maJre ; voglio tutto impegnare , tutto 
vendere per mio Padre. Felice n\e, fe io 
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«otto mille, e milk volte fargli camofcere , 
eh' io l' amo quanto devo ! 

He. Fermatevi, falciatemi refpirare digrazia : 
date qualche ripolb all' agitato mio cuore : 
voi amate voftro Padre, egli none più infelice. 

Lif. Ah perchè fi move si tardo a contentar 
le mie brame? Ditemi qual inoltro ha ca- 
gionato la fua mireria?' 

lif Qual raotlro? 

Lrf. Si , 

He- La fuperbiii la fuperbia di voftra ma- 
dre: a caufa del fuo orgoglio, le ricche*- 
ze fono fvanite : la di lei alterigia ha 
prodotte inaudite difgrazie . 

Lif. E come? 

Et. Una U»ma di qualità distandole il par- 
ai» in un luogo rifppttabile , ne ricevè da 
lei un" affronto ti grande, e crudele, che 
«Ila ne fe doppiare un mortai difpiacere: 

10 fpofo di qhclrl Uama infiammato di col- 
fera , per vendicar queft' affronto, afialtò vo- 
Itro Padre al ritorno d' ani faccia,© prefe 

11 tempo ti bene , che fi trovarono a folo a 
folo per pochi minuti-' il di lui furore eb- 
be un' efito funetlo; voleva vendicar)! ,e 
vi perdè la vita: in una parola voflro Pa- 
dre nel difender fe fteflb uccife il ino ne- 
mico, ma col folo foccorfudel fuo braccio 
armato a propria difefa. l parenti dell'ucci» 
fpinll.ro la vendetta fino a far pattare que- 
llo infelice combattimento , puro effetto di 
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Atto Quarto. 

un'incontro, per un' affali) nanismo . Telfi- 
monj fubornari foltennero l' impostura r vieti 
loro creduto; vollro Padre oltraggiato 11 
difende, ma invano; è necelfitato a nafcon- 
derli ; una temenza Albico lo condanna, e 
per fuggir la mannaja , fugge in Inghilterra , 
dove dopo pochi giorni voltra madre di- 
vien compagna della Aia fuga: lo raggiu- 
gne con voi , che appunto eri ufcita dalia 
culla ; e il Aio orgoglio non potendo [of- 
frire la povertà, la conduife a! fepolcro . 

li/. Cielo ! Che mi fate voi fapere? Non e- 
ra dunque mia madre quella , che era in 
Convento, e che mi era il cara? 

Lìc. Era la voltra Balia; ella vi riconduce in 
Francia; efegul erattamente l'ordine datole 
da volito Padre due anni dopo la Aia deca, 
denza , di venir qui ad educar vi, a chiamarli 
vo/tra madre, a nafcondere il voftro nome, 

Zi/ Maperchequeltofegreto? Per qualragione 
tenermi nafcolfo il fansue ,d n onde ero nata? 

Zie. Per rendervi tanto modella, quanto fie- 
le, e i dolori fino a tanto che il Cielo 
addolcine la voltra calamita . Cori aveva 
ordinato voftro Padre • e quelli precau- 

Zi/. Muojo di voglia di vederlo, e tremo 
per lui; come ardirà egli farli veder qui 
dopo una fentenza il crudele, per la quale 
la fua vita potrebbe... tremo in penfirvi! 

G » Zie. 
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f/f. Nel tempo dei Tuo lurido efìlio amici 
fedeli , lìcuri della Tua innocenza , e jio- 
tenci alla Corte hanno avuto si felice e- 
vetito, che hanno ottenuto di rivedere il 
Procedo , e i due fallì Teftimonj vicini a 
perder la viEa hanno finalmente gonfi Bit a 
la nera loro calunnia . Voilro padre nafeo- 
flo da due anni in qui afpettava gli effetti 
di quello potente focoorlb., e. poo fi ha 
ricevute buone nuove: egli è vicino al 

%Àf, Ah che non s' nrrifichi , nè metta in ne-, 
ricolo una vita a me sì cara: temo qual- 
che accidente, qualche trappola naf«ofta: 
non farebb' ella cola pia licura, che noi 
andaflìmo a trovarlo ? Preveniamo colla 
noftra diligenza la firn bontà , la fua impa- 
zienza ; ardiamo ■ Signore, voglia abbrsc- 
ciare le fue ginocchia > e morir di piace- 
re in trafuor ti di gioja sì dolce. 

fjic. Non liete molto lontana per gulhr que- 
lla gioja : voi volete andare a cercarla, e 
il Citi ve la manda qui. SÌ , mia figlia , 
ecco il voftro infelice padre » egli vi ve- 
de, vi parla, è avanti i volU' occhi, 

lif. !0 Che? Siete voi Ire fio ? Me ne giub- 
bila pure il cuore! Godo ora il momento 
più dolce della mia vita. 

Lic. Alzatevi mia figlia, conofeo il vortro 
. cuore, ve lo predilli , che voi farcite la 
mia 

(i) s- iwtbmtu* , _ , 
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mia felicità . Mi ohimè quanto io temo a 

riveder volìro fratello ! 
lif. Mio fratello? E chi è egli? 
JEjV; Il tonte ili Turboria. 
Lif. Non fo dove io mi fia : noti refpirt) 

più : degnatevi di reggermi ■ 
Lic. Sari pur confulb quando vi COnùfcerì! 
Lif. Io Tua forella ? 
Lic. Sì , mia figlia , 

Lif. Senza dubbio , egli i mio fratello ; e 
fobico che io lo vidi, anco in mezzo ai luoi 
difprezzi, lo riconobbe il mio cuore , ne più 
mi maravigliò del mio genio verna di lui > 

Lic. 11 voflró buon cutire Io previene in af- 
ferro, e l' ingrato vi dilprczza : ah voglio fer- 
virmi di qutfta congiuntura per godete in 
prefenza voftrfl dello Aia confusone , quart- 
do il tempo permetterà di farvi conofeerei 

Lif Che non devo coJnpJtìfs davanti a lui 
prima che veng.i quella occalione? 

Lic. No , vado a troirarlt;: l' abboccjinen:o fati 
vivo fenza tlubb o , e la lai pretensione men- 
ta , chi- con Iji ptgli>txlo il turn o di l'idre, *o 
faccia alla fila alteril a una fevera lettone* 

Lif- Se egli non v. eonafte , vi fata fcd&ire 
tutti i l'uos fmnt, e di Tarcisio 

l.it. No, noi n famo gi-i veduti , mi corion; t- ; 
anrjate mia fìjjli» , e nllervate bene d fìlenj.o. 

Lif. t»i l'idre , affienatevi tutto dalla mia 
obbedienza . 

G j SCE- 

\l\ Bmìttitli U HMi 
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SCENA IV. 

Ucatidro,e Pafqnim,the jtfertttaacmfiderarlti 

tic p" Egli in cafa il Conte di Turboria? 

PafqM L ' Perchè? 

Zie. Vorrei parlargli > 

Pafq. W Parlargli? Chi? Voi? 

Lia. Io? 

Pafq. iJ) Non lì può. 

He La ragione digrazia? 

Pafq. La ragione e , che egli ha da &re« 

He, Oh, io v' afficuro, che benché lìa oc 
cuparo, fubito eh' ei faprà eh' io voglio 
parlargli, abbandonerà ogni affare. 

Pafq. Eh ? E voi chi fiele ? 

He. Io fono ( comincia a mancarmi la pa- 
zienza } un' uomo molto irritato dalla vo- 
itra impertinenza. 

Pafq. W In verità e' mi pare eh' egli abbia 
ragione, e bado a ricalcarci di nuovo : vo' 
perà farne la penitenza ■ tSi Vedo che il mio 
difeoffo, Signore, non ha l'onore d' enervi 
grato: ma !' io Tono altero, fono fcofabiliffimo, 

Lic. E perchè ? 

Pafq. Per dirla in una parola, e fenza trop- 
po vantarmi, perch' io fono uno iciocco. 
Lie. Via, via: uno non può e fiere iciocco , 

(H Cn tutu trttgfofi. (il CwUMl U ufi tuiì. 
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quando conofce il Tuo d A-cto . 
Pafq. Il mio padrone ha Ipeflifìinio la paro- 
Jj sì a!t) , cglr è si prefuntuofo , che per 
pranc* divento cosi anch' lo , ma lén t a 
rifleflìcne alcuna: ho poi la felicita d* a. 
ver rama favieiu , quanta balla per cor- 
reggere quella impertinei.iJ scattata, Voi 
veliere come i* mi fon fubno um<l,ato , e 
come ho obbaflaM la voce : m» degnatevi 
djgrizia d> dirmi il vedrò nume 

i/f, Dite al volito Padrone, eh' io Ton ve- 
nuto a domandar la rifpolla a quella let- 
tera , che per lui v'è Hata confeguita que- 
lla mattina da parte mia ! I' ha egli Ietta ? 

Pofq. Si fignore : farefre voi a calo quel- 
I' incognito, che la rcriflè ? 

Lìc. Quel deflà. 

Pa/ìj. Che io dica al mio Padrone, che lie- 
te qui? Eh pretto fuggite, lalvntevi: la 
rifpofta I' ho ricevuta io, non dubitate, 
e me la Tento ancora . 

Lìc, W Non temete nulla per Die; egli farà 
più civile nel rifondermi. 

Pafq. Che? Voi vi mettete a un Tifico.., . 

Lìc, Si, vo* correr quello pericolo} eh fpic, 
ciatevi predo. 

Pafq, (J) In verità io temo.,,, 

Lie. (;1 Oh buono ! 

Papi. Se vi fuccede male, io me ne lavo le 
mani , vedete • 

0 4 SCE- 
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Licandro fola . 

rjAl fumo del fervirore (ì può giudicar dei 
*"* Padrone. Ah potefiè almeno anco il mio 
Figlia conofier fe fteflb , e binfimariì alle 
voice , cothe fa quefto giovine." Prefto» o 
tardi la Aia fuperbia cederebbe alla ragia» 
he ; ma non ardifco di fperar tanto da turi 

SCENA VI. 1 ' 

LìcandrD^ il Gotat; e PefqaìtiB . 

C»n/.f>r>Hi è i! temerario, chi i* audace» 
chè Sfdlfce ... Ah ! è mio Padre; 
Lie. L'accoglienza è tenera veramente, e io 

ne redo edificato » ' '■' 
P&fq. (») Come domine? Come uba fatua ! 
Coir. <s) Un primo moto alle volte c' ingan* 

na : feufatemi, Signore. 
Pepi. (4) Gli chiede feufa ! 
Coni, lo credevo... W Vattene Fatarmi . 
Lie. Perchè lo (cacciate voi ? Lafciatelo ftaf 

qui . Io voglio .... ■' 1 : 

Cent. i°) Vaitene , o temi fa m!a collera . 

Lie. 



Atro Qua uro. taf 
tic. In Relìa. 

Pafq. 1=1 Fa troppo tallio : fo quel che 

m' è ordinato io i 
CW. Se qualcuno viene per vedermi, non 

fono in efifa pei- neflano. 

SCENA VII.. 

Licaiidro , e il Conte . 

Hi. PHe vuol dir quello? \ 
C«> Ho I miei morivi. - :.; 

/,/V. Perchè inoltrate voi tanta premura di 

allontanarlo da me ? ■ ■ ',' 1 

Cint. Dcob' io cfporre un Padre all'i fguardi 

Lic, Voi remere piutrolìo di manifeftare U 
mia mifefia r quefto è il voftro motivo , 
e in vece d'efler contento in vedermi ap- 
preflò di voi , il voft.ro orgoglio tocco fui 
vivo arraffile e alla min prefenza , fentd 
angofeie di morte, e il voftro cuore è 
complice della confuiìone del vofiro orgo- 
glio , e tutto gonfio di vanità, non ardifee 
arrenderli agli amorofi moti, che dovreb- 
fiero agitarlo. Ah vedo pur rroppo. in 
quella occafione, che un intempeftivoroflòre 
foff'og» la natura! Invano vi ho prevenuto 
con una lettera , e mi fono ingannato a cre- 
dere , che un incognito porcile corregger, 
vi 

(i) Sita»**». (i) JtaMVrW; 



leé? il {urtili 

vi meglio d' un Padre infelice, che la di- 
fgraaia ha reib difpfezaabile agli occhi voflri, 

Cout. Chi ? Io difprezzarvÌ?E avete tanto cuor 
da penfarlo? Un fo (petto lì crudele quan- 
10 in' offende a ragione ! Credete, sicrede- 
te i che il voflro figlio vi rifpetta, vi ama. 

Lic. Voi? Provatemelo dunque, e in quello 
iflanre medefìmo. 

Cut. Voi potete difporre di tutto quel che 
io poftò : che efìgete voi da me ? 

tic. Che rifilo dato, nel quale io fono, voi 
vi facciate onore di bandire ogni mille* 
ro, e di rieonofeermi per Padre in que- 
lla ifteff* cafa : vediamo Te voi avrete 
tanto coraggio • 

Cent, Peniate voi al pericolo , a cui v' e- 
fponete ? 

Lic. Debb'io diffidare d' una onorata Famiglia 
come quella? Andiamo a trovar Lilìmone: 
conducetemi negli appartamenti di Aia figlia. 

Ceni- Digrazia non fiate ii fr et coloro a farvi 
conofeere ; voi gli efporrete a farvi qualche 
affronto: che non fapete dunque fin dove 
arriva l'arroganza d' un Cittadino fatto no- 
tile , e fiero della Aia ricchezza? Se il fa- 
ito , e lo fpleodore non De foftengono il 
rango, egli tratta con dir-Keizo il fangue 
piti illuftre : mifurando il fuo rifpetto fe- 
condo i doni della forte, s* offende al me- 

. rito bifognofo, nè fi può andargli intorna 
fenza nafeondere la fua povertà fotto una 
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brillante apparenza. Dopo la voilra difgra- 

ta la mia ricchezza ; e qjefto lulìro Colo , 
fortctiuto dallo fplendore di qualche mia a- 
zione,m' È flato in luogo di ricchezze, e 
di protezioni. Son fatico a poto a poco, e 
ricco in apparenza , fo Una fidata eguale 
alla mia nafeita : lenza quello falfo rifalco, 
né il mio rango, ne il mio Cafaro avreb- 
bero potuto introdurci in cala di Lilìmonc. 

tic. M' era flato dipinto tutt' altro; duro 
fatica a credervi ! tutto quello difeorfo 
non mira ad altro, che a celare la v <..'!:■ a 
vanita: ma in quanto a me» che non fono 
nò fuperbo , né vano , pretendo di farmi 
conofeere , e ci vo in quello punto I 1 ). 

CMtf, (*) Differite qualche giorno; il favor 
non è grande: mi getto ai volici piedi, e 
ve lo dimando con ogni premura , (jì 

tic CapiTco : ia vanita mi dichiara inginoc- 
chioni, che un Padre sfortunato non ède- 
gno di voi; si, si ho tutto perduto per 
la fuperbia di tua madre, e tu non hai 
ereditato , Ce non d di lei carattere , 

Con/. Eh, compatite dumpe la mia nobile 
alterezza . poiché ella e ereditaria «1 i;no 
cuore : del redo (late certo, che la m<a. 
più forte brama farebbe di leivirvt a fpe- 
fe della mia vita ; ma almeno raparmi.) re 
un onor delicato, e per mio inrereflè an- 

ti) FMlfmlri. ()) U ritieni; (3) S 1 iwiacibi* . 



cora evitate il farvi couofcer si prefìó i 
tic. Voi ini face pietà: vedo la voftra debo- 
lezza , e voglio* cedendo a lei, darvi fegno 
del mio paterno affetto: a condirò»* però* 
che fe la vólìra alterigia dà fuora ih mia 
prclcnia, in quel momento medefimo ; .1 n 

SCENA VIIÌ. 

Licandra , il Caule t e Lifimoni , 

Lijim.i') CChiavo : gìulto io vi eervavO * i- 
° mico: fapete.che U voftra freif; 
dezza mi fa flrsbilire ? Credo , il Ciel mi per- 
doni , che la mia moglie diventi ragionevole; 

Cmt. Come ? 

Lifim. Klla non ha più per voi quel gran cor* 
traggenio , che ella moftró da pnrrto -• la 
bimna donna è divenuta prudente : Te eli» 
non ii rifolveva a mio modo , volevo meo 
tere a foqquadro la cafa .- voglio procu- 
rarvi un' abboccamento colla mìa degna Spo- 
fa.epoi tutto anderì bene , purehè voi vo- 
gliate correfemente lulìngarla : non ci man- 
cate, fapete, perchè ella è una PrilicipefTfl 
altera quanto voi, i di cui pregiudizi.... 

Con. Mi rallegro infinitamente di vedere , 

che voi vi correggete . 
Zie. <») Tu io vedi , %liuol mio , io cerco 
di compiacerti. 

Owt. 

(,) aia*,. (é) CwW. • ■ 



Aito Qujito; l«o 

Colt. 3en:flìmo . 

tifimi l« Finalmente, Signore, la buona riu* 
l'eira di quefto maritaggio Ha in poter vo- 
limi Dunque credutemi , e non ve U 
mandate dietro alle fpalle , . - •• 

Lh. Il Signore parla con giufrezza, e in vo- 

. itro pròi che quello maritaggio Ila 1' u- 
nica voftra mita , e mettete a profìtto 
quello felice incidente,- 1 ' ."-•„-;; ■ i3 

lifim- ( ] i Chi è que II' uomo 118 ,, « • , 

Cent. <)) Egli è..,, il mio Fattore. 

LiJìm. EgW ha I' aria molto, grandinata j « 
quel che pare, quclV uomo non ha fatto 
gran fortuna nella volita Fattoli»,.,^ .... i 

Cune 1*1 B' un' uomo d' onore ,, .'.^ ; 
E' fi vede, . a . ? 
I» Vedo che inganna Lifimouo parlan- 
doci tji me: la fua fuperbia trema all' a, 
fpetto di fuo Padre . 

Cane. Sappiate ancora.,., 

Lifim. E "bene? 

Lic. KTi Io raffreno la collera, fperando eh» 
tra poco mi fari permeilo il farmi conofee- 
re, e punire il mio Figlio: il mio giulto 
sdegno gli prepara una leena , nella quale, 
voglio mettere il fuo orgoglio in agonia. 

Càia. l"J Contenetevi digrazia , ni gli dite Quh 
la che pofTa fargli indovinar chi voi liete. 

Lie, 

IO Csw»lrfa««.'if>. (!) Alda». U) Tnsmltd* fir.1 
« Wmmu . (+> A Ijjmtm . Cjj A firn . (4) A tofani» , 
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Ut. Beniflimo. 

Cont. ") Eglj è un uomo tutto economia, 
lutto fedeltà. 

XJfim. '*> Oh bene, io v' ho pur dato una 
buona nuova; non deprezziamo l'occafio- 
ne : mia moglie dtfidera di vedervi, e voi 
per guadagnarcela fate il volito dovere» 

G>»e. tj) II- mio dovere eh ? 

Lìjtm. Si , fenz' altro. 

Coni. L' efpreilione è ardita, 

tic. (*> Che? Per una parola bifogn'ejfli far 

■ tanti difficolti? 

Jjjìm, t» Quello parla con giudizio. 
Lio, Come Te noifuffimoquì pertliTputare d'una 
parola? Egli è veramente qucfi lo il tempo di ... 

Cent, («) Ma Signore 

Ut. i?l Ma Signore , io dico quello che fi devo 
dire; fare voi quel che bilbgna fare, e predo. 
Con. 1» Che tormento ! E' lì fcopre fenz'iltro. 
Lijìm. (W Quel Vecchio è fiero vs\ a quel 

che mi pare , 
0mt. l>») E' vero. (") Il voftro difeorfo mi 
ti a coltuì ingegua- 



ttt. 0*> O fate quel eh' ei defidera , o io fi- 

nifeo di fingere. 
Ufim. Mia moglie v' sfpetta , venite con 
' aria 

M r. 

- - ; 

i 
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fammefla obbligante a pregalla a vo- 
ler' efiere voftra amica. 

L:c. <>) Sonimefla, avete incelo? Avvertite. 

Cant. W Si, intendo a maraviglia. l)> O Cielo! 

Là firn. Voi approvate dunque ciò, che io 
conlìglio? Galantuomo , (piegatevi meco, 

Lif. -Si 1* approvo al fommo , e fc egli non 
ci s' arrendei 'vrì tutti i torti: voi gl) 
dare , Signore , una prude" ti flirta lezione ; 
ne aveva gran bifogno , io lo conorco . 

Cent. W. Che collera ! 

Li firn. Hi Siete voi al Tuo fer vizio da lungo 

tempo in qui ? 
CW. (*i Andiamo, Signore, non v' « tempo 

da perdere . 
Lìjìm. <7) Un momento ancora : l'I a quanto 

montano le rendite del Conte ? 
Lìc. Non pollo dirvi a quanto montino ■ 
Lijtm. Ma pure? 
Cout, <s) Ditegli .... 

Ut. t'«) Non voglio mentire; ("I un" affare 
m'obbliga a partire, ma tra poco vi fod- 
disfarò; voi potete intanto concludere il 
voflro maritaggio, e ardilco lufinjarmi , 
che con un poco di tempo avrete ambi- 
due ragione a" eflerne concentiifimi; addio. 

SCE- 

10 Al QlMi . (i) On. tri. (ìittu . (j| A ff. U) A 
f" ■ (I) A Liwù i . 14) Jtó Wm di L,fat*t frinì' 
Ufànm ■ (J) Al Cui». (I) A Ucàndr, . (j) A ticà/Av. 
I>o) Al Cuti firn ma i pi) A ÙJmw 
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S C E N A I X. 

lifimotKYf il Gin* . 

tifim-lL volito Fattore Ja fa da Padrone con 

voi; che vuol dir quello, eh? 
Co«t. Comechè m' ha veduto nafcere , pj, 
. glia meco bene fuetto quella liberti . 
tifiti. Andiamo a trovar la mia moglie, e 

con lei non tanto fumo ve'. ■ ... - 
Cont. Verrò, fe y«i. volete ; ma che bifo- 

gn' egli dirle? ;) ■ 

lifim- Bella dimanda! E clic? Hifo^ii' egli 

iftruirvi? 

Goti*. Ma io fon novizio io (Ùaììi pafli ; . pre- 
gare , follecitare ? 'Non capifeo punto quefie 
cofe; bramo imparenrarmi eco voi, ma tocca 
a voi a peiifare ai riguardi , che efige la 
mia nalcita; pariate per me voi itcJTo , e 
fate bene b parte. mb: ciò bafta , ered'io, 
tifim- f,'i;uelto è^l guiderdone , col quale rì- 
l comperiate la mia premura verfo di voi? Ho 
io a venir qui con tutta la mia famiglia a pre- 
fentarvi la mia figliuola , pregandovi ingi- 
noccfiiQni a volere accettarla? Se tu hai 
fatto quello conto, tu 1' hai fatto innanzi 
ali' olle. Troppo balla è la II ima , che tu 
Iiai di mia figlia : non fari poco ottenerla 
anche a dimandarla : ti bacio lo mani , e 
mi raccomando alla ma grandezza : Addio , 
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SCENA X. 

U Come filo. : 

COn pure orgoglio!! quelli Cittadinelli ar- 
" riccliiti! Ecco come È la fuperbia di que- 
iii Mercanti , giunti poco fe a rafentare 
il Nobile ; è poco forfè , che la noftra 
gloria fi fagrifichi alle loro grandi ric- 
chezze? Bifogna per averle piegarli da. 
vanti queft' Idolo d' org . Ah maledetta 
dtfgrazìa , dove mi riduci tu? Se tutte 
le tue calamità raddoppiate non m' han. 
no punto abbattuto , vuoi tu umiliarmi con 
1' allettamento delle ricchezze? Gtan tor- 
mento per noi , di non poter godere i 
tuoi favori, fe ngn a farsa di una vergo- 
gnala bafleiga | 
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SCENA PRIMA. 
Ifabclla, e Lifitta . 

■Ci/T/"" \H bene, Signora , fplegfiianieci un 
poco i noi polliamo liberamente 
parlarci in quello luogo. 

Ifab- E fupra di che digrazia? 

tip Vollra madre pacificata pare meno op- 
pofta ai voftri teneri deiìderj : potere dun- 
que fpefare d'edere fpofa del veltro Aman- 
te t ma in vece di inoltrare quel dolce con- 
tento, che dovrelìe fen tire Ali punto il' ef- 
fer felice, non vi ho mai veduta in vita 
mia sì trilla , e penù"erofa, quanto addio . 

Ifab. E' vero. 

fjf. Volevi il Conte per Ifpofo , e ij fuo ■■ 
more fi è legnatalo per voi , e anco in vo- 
Itra presenza vi ha dimandato: quell'animo 
si orgogliofo 1» 4 pur pie-aro alla fine. 

Ifab. Ma in qual maniera eh? La freddezza 
ingiuriosi delle- Ale /bmmilliurii, il fuo fer- 
rilo fprezzante , la Aia aria fumofa , e sbef- 
fante , il fuo lìlciizio affettato, tutto mi 
faceva comprendere che il fuo cuore pro- 
vava gran pena ad abballarli lino a noi : 
mio Padre medefimo la ripiglia per lui , 
e il Conte appena gli prelhva I' appoggio 
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di due parole; e lenza il coltro credito 
Tulio fpirito di mio fratello, the ha per. 
filala mia madre, il Come s' 6 portato 
canto bene , che tutto 1' affare era in i- 
kompiglio , ami rotto totalmente: ho fatto 
quanto ho potuto per nafeondere il- mio 
difpetto; ma più eh io penfo al fuo ab- 
boccamento con mia madre , più Tento 
d' efferne offefa fui vivo: che trillo ac- 
cidente per un cuor delicato come il mio! 

L'f Tanto che il voftro amore è bafìto di 
norie fuhiranea , è v*ro ? 

ìf/b. Egli e molta raffreddato. 

Lif Ditelo in cofdenza : in quello raffredda- 
mento c' entr' egli qualche po' d' incóltauza ? 

I/ab. Mi conoftete male. 

Lif Oh, perdonatili»! : a parlarvi con tutta 
la /inceriti.... 

Ifib, E bene ? 

Lif A quel che io tn' immagino, voi non po- 
trefte mai divenire 1' Eroina d'un Romanzo 

Jfib. Credete voi forfè divertirmi quando mi 
fate celia fu quello punto? 

Lif, Io non fo celia, no: dico lampanti veri- 
tà: il mi.) foCperio d' incoftanza vi turba, 
v' inquieta, e quando egli e avverato, il 
volito cuore infuria: la troppa delica- 
tezza ancora è un' altro difetto, del quale 
voi farete punitale furfo ben pretto. 

Ifib. Il Conte in ogni congiuntura mi mette 
in diffrazione ■ 

H 1 >ti& 
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fi/7 Che? Per un poca ili boria, e di pre- 
funzione eh? Quefto fa vedere la grande* 
za dei fuo animo: egli * altero iideflb, ina 
divenire fua moglie, e i' anunee altera 
diventerà marito amorufo , e fommeflò. . 

tfab. Poft' io veramente fperar tante? 

SCENA II. 

Ifabilla , Lififta , f Veltri* , 

tìf!U1 RCcovi rapito penfierofo- 
Val. ■ Ho ragione d' eflerlo ; non ardifto 
comparire in faccia al mio amiio ho fer- 
vilo il Aio rivale; non porTo fare a meno 
di non fentirne rimorfo anche in nrefenza 
di voi due i non farei mai (lato capace 
d' un tal Tradimento , fe I' amore non a- 
vefl'e voluto farmene reo. 
l'tf. Che ve ne pem;ir.e'? 

Val. Me ne pentirei, fe io v' atnaCì meno; 
ma in fomma vorrei, che voi me ne di- 
chiarate il motivo , che vi trafporra ad. 
aver per il Conte un' amicizia sì forte, 

lif. Il motivo è giultim'mo , e quando lo fa- 
prete,, in vece di biafimare, mi loderete 
- al fommo. 

Val, Vaglio creder cosi: ma degnatevi dirmelo, 
Ufi Poso fa non io fapevo > e non lo pote- 
vo dire; io fe ad^iTa., e nqn Io dirp mio. 

Vai, 
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Val. Perchè oftìnarvi a nafc on>I erme lo? Che? 

Con un' amante tanta fi-grereRia ? 
ìfib. i'( Come dunque ? La non e più celia : 

fiete amanti da itili ? 
Val. Sì t' amo i e me ne glorio ; 
ìfab. Un genio tale mi prava lempfepiiì it 

voflro difceftiimento : ma guai' è la vo- 

flra mira? Qua!' è la t'offra fperanza ? 
tif. Compatirei fe fu quello punto non lì 

Vuole appagare per ora la voftra curiofì- 

tl : contentativi del nolt.ro filenzio , 
Ifab. Me ns contento t fino però che mio 

Padre non ha decifri della mia forret 
Val. Già il tutto è decifri; 
ìfab. Giulio Cielo! 

Vài. E mio Padre ì in cala del Notajo a 
dettare i! Contratto ? 

Ìfab. E mia madre non vi frappone più orti- 
colo alcuno ? 

Va', Siete obbligata alla mia diligenza d' un 
cambiamento lì fubiloi 

SCENA [IL 

affitene ) Vatark i ìfatetld t N Mjitta 

tjftiit. t\U ! berle » tllegramente : Vivi i 
■ bravi! il nemita .fi fòirometfe i 
ho Vinto M battaglia j fot) padrone del 
campo: temevo qualche rottura , ma vo* 
ti i tìrt 

ti) A Wtrìt, 



• Ara madre alla fine fi è rifoluta a fofcrl- 
vere il Centralo : ella tta Fil in- 

to: io jtfpett» il Notaio per terminare u- 
na volta quello importante affare; a ri- 
ferva di alcuni punti , tfli -quali bilbgna 
accordarli , non prevedo più nulla , che 
ci polla imbrogliare: quella fera tu farai 
la Signora Contefla mia figlia". 

Ifab. Scaferà?. 

Vfim. E fena" altro indugio. .' 

JSab. Non tanta fretta d.igraaia : quello è 
„n' affare, che merita una. grande atten- 
zione, ed ho fatto fu quello punto alcune 
riflclEooi ... . ■ ■ '■■ ■ 

Ltfim. Alcune riflemoni ? Come farebbe a di- 
■ re, Signorina? Pretenderete voi di darcin- 
na nuova (cena , e disdirvi adeflbcome ave- 
te tatto ««ioque , o fei chiefte , che non. han- 
no avuto alcuno effetto? Scafile voi,che 
il (imre voglia «(Ter burlato, e eie uo- 
mo capace di foffrire le voftre leggerezze? 

V*t. Ma, mio Padre, finalmente.... 

làfim. Ma finalmente , mip figlio , credete 
voi , eh' io voglia preilare orecchio ai 
roofiglLd! 1100 feimunito? Come dunque? 
AvrcTfaputo fare un miracolo incredibile 

; nel Tendere o 0 gi rflgipnaffpte (a .mia moglie 
{ cofa eh* non Jì è mai vedota, "È » ve- 
drà- mal più )..e i miei figli reneranno vane 
: le aie fatiche ? Un capo lP Opera si fel- 
lo ha da diventare i«utile ? 'No, poter del 
-:Cje, 
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Cielo I no ceno: guardatevi bene di far. 
mi entrare in collera : oh voi ve ne pen- 
tirete , e II niio giufto sdegno (ì farà fen- 

Lif. Ocasi mi piace, Signore: cosi deve par- 
lare un Padre di famiglia: animo, animo. 1 
<1 riponete finalmente della voftra figliai non 
J' abbandonate più alle Jue rifleflìoiii : roc- 
ca a voi a finirla in fimi|i congiunture. 

Ifib. E che, Lifetra? 

Ltf. Vuflro Padre ha pronunzata la (ènrenia: 
lucute |>- u mettere oli-colo ■ '•' ■■'.< >■■•-, nuo- 
to di quella : fe egli vi deftiiu 5pofa del 
("onte , oifcgoa che qmilo d (Vg'ni lì cle- 
pcif,.a a dispetto di tutto ri genere umai.o, 

I.ifim Qnefla rag&zza m'incanta: t., mia cj. 
' j : _ r ci- li j , ie tu ;o(1i un po' n.i.'it. ptu- 
Avr.it , in varn (1. un perù . 

Lif. Il coniglio veramente È buono. 

Lfjìm. Quellg, che tu Jiai dato a me , mi e- 
difìca; per ringraziartene, io ti voglio ab- 
bracciare . 

Lif Serbate digrazia quello tenero trafpor- 
to fin' a tanto eh' io fia una fanciulla per- 
fetta , e che abbia mutato di condizione. 
Lifint. Avrei, agio , che afpetrare ; bifogna a f- 
Joluramente the la mia gratitudine fi sfo- 
. ghi in quello momento. l'I 
Voi. (:l Voi vi ribalderete , avvertite Si- 
gnor Padre ■ 

H 4 Lifm, 

Ci) V* Ola -alita di li/tilt ■ [i) £t rft/fi«", 
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ti Km. M Signor. Me dico, quefto iloti è ilvo- 
ftro cffare; che io mi rifcald! , o no, a- 
vréte la bontà di non caricarvi più della 
cura (li mia fallite. I>> Credo che quello fur- 
bacchione' fia gelofo di Lifetta , e dubito 
di qualche fegreto intrigo tra loroi vo* 
chiarirmene: (i) fappiamo un poco-... 

fai (4) Ecco il voft.ro Nocajo . 

tifiti. Ah no , no, feda qui "i tra poco fere* 
mo i iiofUi conti itilieme. 

S • 'C-/E. ■ A I V. 

' Gli Attori preciderti , t il tfatajo s 

tifim- ACct.ftàtcvi, 3ere Stipula. 

Mr. " E' quello " '«"E 0 d ?" A"« mblea ' 

^fof Leg"hiamo I* minuta t a rifefva di tre 
articoli^ Signore, ho ftipulnto i veltri inte- 
refli comuni: e ella quella la futura Spofa* 

ti firn. Quali quali, ella è mia figlia. 

Noi. tff Élla ha l f aria da formare una beli* 
famigli» ; dov* è dunque lo Spbfo ? 

1Gb . Non Me fo ancor nulla . " 

}fyt. Come domine ferfi afpettafe? Oh ciò 
hon vi bene , e Voi meritate che ... . 

ti£ftì. Eccolo, che viene: accomodatevi, Se- 
te Stipula , e noi pigliamo i iloftr^ podi . 
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SCENA V. 

Gli Attori precedenti , i il Conte , tatti 
a federe ,/wr che Lifttta . 

Not. r\Avanti .... 

Ltjtm. (0 Via badate. 

Noe. Ci I Conliglìeri del Re, Notaj fofcrit- 

tijtm. di 0 bella : non vi cheterete voi oM 
volta? E' egli tempo di ciarlare? Vale* 
rio qui ; lafciate in pace quella ragazza » 
che farete bene , ma bene. 

Nòti H) Il fuo nome rtigrazia , titoli , rango , 
non glifapevo, però fono rettaci in bianco* 

(Siati Ecco che io ve li derro : avvertite di 
non tralafciare un' jota : avete lafciato 
molto poco luogo per quelìo. 

Noe- Vi foppliri il margine! veda che lar- 
ghezza ! ' 

Goni. Scrivete dunque i ffi iHuitriffimo t Ec- 
cellenza, magnifico, potente Signore. 

Noe. W) Cnnfideri, che non fta bene il qua!!* 
Scarti da fe .... 

Coni. Non -canti difcOfll , Ti dico . 

Noe. (?) Potente Signore. ... ■" *■ 

Cmt. Carlo Mano, Aleffandro , Cefare. Enri- 
co, 

(i) A IfihlU , Or p*H* • Lifiitt. (.) Lt£ S t. (jl A Và> 
hrtt, ,hi fitlt cm frfl n Lifttta , Wl <U QM* . tf) • 
m Minutici ( 7 ) Strtv , 
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co, Giulio, Armando , Filogene, Luigi. 

Not. Oh ! che domi» di filrirrocca è mai 
queft.i? La mia memoria non regge a tan- 
ti .nomi Filogene , Luigi , altro? 

Cont. (*1 Di Monte . . : .-, 

Nat. (!) Sopra monte .... 

Cent. Cavaliere Gentiluomo. , -. 

Not. Uomo • 

Cam. Continuate; Barone di Montar griglio . 
Not. Orgoglio .... 

Coni, i*) Buono : Marchete di Ttit boria . 

Lifim. Come? Voi fate MarchrfV? 

Cont. Propriamente egii È mio Padre; ma 

comechè dopo la fua morte avrò quello 

Ma.mhefHO 9. ne prendo anticipatamente il 

titoJo in qneifr Contratto. . 
Lifim, IH Ben fitto il mio figliuolone ! Ti 
• il permette, (« Me ne rallegro, Signora 

Marchefc . ' 
&r. Quello è tutto , non è vero? 
Coet. 17) Come tutto? t<> Signoie . . ,. 
N<ir. Er cetera, fc cederà: quella tirata no» 

è per finir mai , 
Ce«/.Ponece,ed'altriluoghi in ledere majufcole. 
ìfab. (») Anzi in lettere d' oro. ... 
Lif. tt«i Via, Signora, jver amor 4*1 Cielo.... 
ìfab. Bifbgna, di' io parli r non pollò conte- 

nermi , ne foffrir vanita evi gtank . . 

L,f. 

W Zip,» . li) D„»*i,. (,) P**m* ■ (*) 'C« »- 
f*U»ft. (,) P,.mj,j.i* fi, te&Afr.m A R»- 
ztHdtf, m Dm. . (?) -1 i^v/a . ne) A ìfoWt . 
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Ufi Ah che qiitftoÈ il folli» deh.Je «Jj yit- 
ti i Nobili -" il j>iii tifile volte hunno tutn> 
il lor patrimonio in titoli. 

Nat. l'I A voi adeflò, Signore... il Signore 
Antonio Lifimone ., . , 

Cuur. I») Antonio ! } 

Lifiin. Antonilfimo > i 

Cuiit. Come? Quello è il voftro nome? An- 
tonio' E' egli poffibile? x 

Li fiat. Eh poter del Mondo! Perchè no? 

Cune. Che nome affatto cirratlinefcc ! 

Lifim. U 1 un nome nobile quanto gli altri . 

Cane. Via paflìamol.i , Signore , palliamola : 
vanghiamo ai vuflri titoli : quello è /i 
punto importante, del quale fi tratta qui, 

Iifim. Chi? lo? Non ne ho neppur* uno. .. 

Crafi Come? Dunque non avete neppur'un Feudo! 

Lifim. Ah me ne rìcordp d' uno; Temete* 
Antonio Lifimone Mercante , 

C.w. Niente di più? 

Lì firn. H Signore dilpoticod'un milliouedi feudìi 
Cont, Credo che voi facciate celi j : il daoa- 

Lifim. più brillante de' tHoi : ed ho ,»e' 
miei ie.rigiii dei viglietti a viltà, 4f' quali- 
re più ftima , che delle tue vecchie car- 
tapecore, .cibo da topi. „.,! ... r \ 
Nat. Egli ha ragione- r 
Cane. Ili quanto a me tengo , che la N'obiit} 
Net. Noi altri Cittadinelli tenghianio per il 

(■) A tifmnt, (:) àn tùrttuif 6* . 
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contatile, (u Orsù ftipulianio la dòte i 

tifim. Il Genero, che io fcelgo , merito, che 
io la faccia afceiidère a cento -mila feudi t 

Noi. Quefto è per la Spola un titolo molto * 
mi molto magnifico : 

C<wt. Signor Protocollo , si SignOrej il dà- 
naro loft iene il noftro luffe, ma noi ren- 
diamo pura la forgetue , d' onde nafte . 

Noi. E qual" entrata per gii fpllli alla SpoCi 
Contrae ine ? 

Coni. QrJBl" entrata ? mille feudi d' entrata; 

Lif. Miofratelloè magnifico i Tutto fupra io lo ( 
che Te dona molto, non s' impegni a milita 

Nvi.Kiì Sn qual rondo aflègrtate voi tal' entrata? 

Lifim- Signor si * fu qual fondo? 

Conc. (j) Sopta la Baronia di Montorgoglio j 

Noi- W> Ecco finito il Voflro affare, '■■ 

lifim, SofcriviamO dunque il Contratto : 
nozze fi faranno fubito, che tuo Padre 
arriverà a Parigi . 

Cent. Mio Padre qui? Eh che non fiifogna 
affettarlo: mai potrà trasferirà" a Parigi ■ 
da fei mefi in qua la gotta 1" ha confisca- 
to iri letto > 

tifi w Mio fratello mentifee alle Volte cori 
Comma franchezza ; ■ . ' 

Co»/. Dopo il matrimonio perà voglio, che 
fi vada a vederlo. 

tifim. Farò eon fonfmo piacere quello ™$£o 4 

fi À Aia™- (|ì Ù«f**4*. (*) 

(fi Affili 
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SCENA ULTIMA, 

Gli Attori frettanti , r tismiro. 

Cwt.W ir), eccolo in perfona: oh Cielo \ 

Che Urano contrattempo! 
Lifim. (>] Che volere voi? Po:er del Mondo! 

Egli è il Signor Fartor generala al vedere, 
Lìc. (il Vengo per fapere , o 'mio figlio.... 
Val. HI Suo figlio? 
Co'it Ir) Muojo di vergogna . 
Lifim. Voi m' avevi dunque ingannato? Ri- 
spondere il mio caro Contino. 
Colt, ifi) E che ? In tirfe (fato dunque ardito 

voi darvi a conofeere? 
tic- Superbo! La mia prefenza non può fa 
non onorarci: il mio arrivo qui t' inquie- 
ta, et" importuna; ma apprendi che la 
mia autorità , e i miei diritti fono fiips-; 
rmri alla tua fortuna: rendi Ir-— 



> omag- 



gio, ingrato i con più filiale accoglienza, 
Cunt. Eh , lo pofs' io nel momento., ., 
Lifim- Barone di Montorgoglio , è dunque 
quello quel fu per ho , e brillante equipag- 
gio , del quale tu ci fteevi poc' anzi sì 
pompofa deferitone ì 
Lic. 1» Lo flato , nel quale comparifeo, e li 
di lui confusone, fono il gaftigo dulia fua ec 
cef- 
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cefliva fuperbia : io glielo ferbavo CO ; 
benedico la mia mifer.a , poiché ella ti u- 
milia, e vendica un Padre: ah. invece 
di vergognarti , addòleifei: le mìe difgra- 
zie ; parla : riconofeìmi . 

Val. E perchè tutta lagrime Lifetta? 

Lìf. Or' ora ne fjprere la caula. 

Lic. Vedo, che la vaniti s" oppone tflla ma 
inclinazion naturale , ma voglio domarla : 
temi il mio sdegna, la mia maledizione, a 
piegati ai miei ginocchi. 

Coni. Non pollò reliltere a quella voce ri- 
spettabile i e bene, voi Io volete ? Ren- 
detemi difpregevole , godetevi il piacere 
di vedermi in quella confusone , Il mio 
cuore, per fuperbo che fia , vi ricono- 
fee. Si, fon voltro figlio: si, voi liète mio 
Padre i rendete il voftro affetto a quello 
(incero pentimento . l"> " 

Lìfim, ii) Da ver, da vero , che egli ha ra- 
gione da vendere : ria quel, eh' egli ha fat- 
to , i' giurerei , che voi liete iuo Padre. 

Zie. <+) Facendo efperienza del voltro cuore, 
fremei, 1 tremai: ma a difpetto delia vo- 
ilra alterigia, la natura ha vinto; di quan- 
ta gioja in quello punto mi riempie que- 
lla vittoria | Devo dunque incanto dar li- 
ne alla vollra - rgitanione , e feordanuì af- 
fatto dei voiìri errori, che fono purtrop- 
po 

^ (il M &«r, (s) P byline*), . (j) A Hit*»*. (*)»(- 
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po punici. FigliOi ricomponetevi; le no (tré 
difgrazie fan finice : il Ciulo finalmente di- 
venuto pù propino por irai, ha cor.fulò 
la nulisia de' nollri nemici: jl roftrn Au- 
guftn Monarca informato dille ime dtfgra- 

lori, ha firmo pcco fa cip Bua (f olta fon 
tenia lo mie miferie: a me renali l'onore, 
a voi un Padre noi* fio iib' ftioi d*fitcì , 
ne' l'urti beni , nel fot» rango : fin'loiente in 
tulio lo fplendnrc , che deve illuftrare il 
mio fmgue : ne ricevo appum' ora 1* sv- 
vifo, ed è mia fomma gioja il potere adefii» 
io medefìmo darvi quella mio va felice. 

Cont. Che afcolto? Giulio Ciri"! Fortuna, il 
ino favore rende egusle la felicita al meri- 
to , alla virtù. Si tu mi rendi le mie ric- 
chezze , il mio rango , e la mia n3fcit.i , e 
da qui innanzi potrù pienamente goderne. 1 

Lic. Diventando più felice, diverrete ancor 
più modello ? 

Lijim. (0 Eh non ne dubitate : quando i No- 
bili fon ricchi , firn correli al fummo 
( luppoflo che non fieno pazzi da legare) 1 
i Nobili poveri, vedere, fogliano . oh 
balla... io me ne rallegro con tutti duci- 
Io poi non ho afpetcata que-fta mutazione 
per ifceglicrmi per genero il voftro fi- 
gliuolo , perchè po' poi , levategli quella 
vanirà, egli è un buon figliuolo. 

Lìs. 
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&(. Benché la noftra fortuna fi* affatto ma* 
tata, io devo rendervi gr.-zie della vo- 
Ara bontà verfo di lui, c per moflrarvi 
degnamente la mia gratitudine , pretenda 
doppiamente imparentarmi con voi. 

li firn. E come ? 

£rV. Per il voftro figlio io v' offro la mia figlia. 
Val. IO Son rovinato. 

l'fim. V onore per la mia Cafa fe grandiflì- 
mo ; e relìo attonito di tanti favori : ac- 
cetto coti fomma gioja I' offerta ; ina è el- 
la a Parigi la voftra figliuola? 

%it. Senza dubbio . Accodatevi , Coftanza, 

lÀfim, Eh via , voi fate celia , al vedere j 
ella è Lifetta . 

Lie. Quello nome ba cagionato il voftro sba- 
glio . Venite, mia figlia, Conte, abbraccia^ 
te voftra forella . 

HJtia. Sua Sorella cameriera ì 

tic. Un'avventura tale é una certa prova del- 
1* incoftanza della fortuna . Grazie al Cielo 
la voftra forella è degna dei fqo fanguei la 
fua virtù più di me la rimette nel fuo rango, 

Val, Che felice fcioglimento! Sto per morire 
di gloja . 

Jfah. Itì Io fono a parte della feliciti, che 

il Cielo vi manda . 
tif. il) Rendete più flabile cjuefta feliciti 

eoi riconofeermi . 
Coat. Quefio e il mio più gran piacere , e il mio 

più grande onore • Lifim, 

ìi) A tifili,, WAltpti*. li) Al ("is. 
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Ufim. ('I Ed io per la parte mia voglio, 
the la mia Gt.fi polla darà alla voiira fi- 
gliuola mi rango degno di lei; perche non 
v' è dubbio 1 vedete , col danaro s' a- 
cquifta ogni lultro , e io fino in procin- 
to di comprare un belliffimo Warchelato , 
col quale voglio , che dal mio Valerio 
fia decorata la Speda . Eh Sere Stipula , 
bifogna concluder quella compra non più 
tardi di ftafera : andate a trovare il ven- 
ditore , e che domattina il mio figlio non 
fi fvegll fe«ia trovarfi Mjrchefe. l'I Siete 
•voi foddisfatto ? 

Cune. Non fi può eflèr di più . 

L'Jìm. Oh buono ; dunque noi faremo tra 
poco un doppio matrimonio . 

Ifub. li) li mìo cuore parla in favor voftro , 
ma io temo le voflre alture . 

Cune. Amore prender! cura d' accoppiare il 
iioftro umore: fate capitale della fua for- 
za. Che bifogn.' egli f.re per piacervi? 
Il voftro gfnio , i voffri ("entimemi com- 
porranno il mio carattere , 

Lic. Il mio figlio è boriofo, ma egli ha il 
cuor buono; quello ripara a tutto. 

Li firn. Sibbene : voi avere ragione : fe retta 
macchiato di un po' di vanagloria, con 
tanto merito la fe gli può p affo re , 

Coni. No, noti afpiro più ad altro, che a 

V) d iHixJ't . [1) Al Coiti, ()) Ai £Mr. 
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vincer me ftefl'o : vo' JVguire le leggi 
del r.rpetto. e dell' amore: effe han- 
no aperto gli occhi : effe mi affidino a 
trionfa di me ite Ab : b! fogna firfi ama- 
re : ne fon pure or' ora convinto, e len- 
to per p-ova , che la prefumione , e la 
fuperbia alerò non fi tirano addotto , che 
odio , e aborrimento- 
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' SCENA MIMA 

Gcrétizio , f Ariflo • 

G<f,S5S8S!220N dite Voi , che avete da 
jj N * P«l" ™'° di ne-o.io .«ài 
S S premutolo ? 
Ar, HfSfèì^ Appunto, qaando il natura- 
le veltro bisbetico fi degni 
di permetterlo- 
Qcr. Come a dire ? 

Ar. Che quando vi lì adduce un fentintenta 
alquanto oppofto ai voftro , voi rifponde- 
te in maniera i ■ . . 

Cer. Che lungo proemio I . . > 

Ari Mi promettete dunque...* 

Gcr. Ma fon io forfè sì oftinato ( che non 
mi arrenda alla ragione? 

Ar. Io non dico, quello, fratello; mini) 

Gei". Che ma? 0 vi piaccialo non vi piac- 
cia , ve l* ho già detto più Volte , ed or 
ve lo replico ) le voftre moralità mi. fian- 
cano infinitamente . Non ho bifogno di 
tanti difcorfi itutliati . Le voftre rettori- 
che non mi fanno altro effetto * che un 
movimento di. bile. Sentite , fratello , dite 
quel che volete . eh' io mi eoriofeo ah- 
1.4- ; 
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baftanza da me medefimo . Io fon, vedete, 
nn po' po' vivace, è vero ; ma però ra- 
gionevole al par di voi. 
Ar- Eppur qualche volta liete intrattabile , 
fol che uno voglia levatvi di tefta certe 

Crr.") Oh , corpo del alivolo!' Io fon fazio 
dtlle voftre prediche . Uuon giorno !=>■ 

Ar. O via , avrò torto io : ma fatemi il fa- 
vore di afeoitarmi . 

Cer. Lafciatno da parre le ammonizioni, o che 
io vi iaftio qui bello bello. 

Ar. Bene. Non volete voi dar marito a vo. 
lira Figlia? ■ >"■ •■ 

Cer. Sicuro ; e ben prefto -ì E quel che è' 
più , ho già trovato il partito , che le 

Ar. E qua!' è , di grazia , quefto partito ? 
Cer. Damone. 

Ar. Che afcolto? Ma voi non penfare * quel 
che fate. E che? Sceglier per voftro Ge- 
nero uno spiantato, il quale fon pochi mefì, 
che avete per cariti accolto in cali 
voflra ? 

Grr. lo m' accorgo , fratello , che la mia 
intenzione è poco conforme alla voftra : e 
»' io non erro , voi volevate parlarmi di 
qualche altro panito . 

Ar. L' avete indovinata / 

Gc,; E bene , Tappiate , die e filfit il chio- 

-ìl ■>-.■ -. ;•!..'. . -\'w3 .'. 4».' 

ViMfri», (i) I« »m di ttrtirt. 
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do-, e che io non mi muto. 
Ar. Ditemi per altro; avete voi prima feo- 
pcrtu le 1' inclinazione delh fanciulla vi 
concorra ? 

Gei: Che necefTiti v' * mai di tanti feopri- 
menci ? Io credo di avere autorità d: poter 
rfifporre della Figlia a mio talento. 

Ar. Ma quantunque abbiate queft' autorità , 
non dovete però abufarvene . Credete a 
me; informatevi , fe Da mone piace ad I- 
fabella ; perchè finalmente.... -' 

Grr. Oh poffare ! Voi me la dire ben tonda . 
Se piace a me , ha ben da piacere anche 
a lei. E' il Padre lòlo, che deve dar leg- 
ge a' luci Figli . In caia Aia egli è il Pa- 
drone , il Comandante, il Monarca. 

Ar. E" vero ; ma quando fi tratis del loro 

fuOi limiti : ni.- occorre ollinarlì a voler- 
la aflblutamente a modo tuo ; altrimenti 
egli farebbe un oprar da tiranno. ■ 

Ger- In fede mia, che mi fate pietà! Ma 
che teda è la voftra ? : i . ■ 

Ari ■ Ounqts 'Vtftra Figlia dovr* prendere 
Damone ? 

Ger. Quello è più , che certo; l'ho già n'a- 
bilito : lo fpoferà ; si , che lo fpoferà ; Ce 
no. ... lo ("(.olerò io . . > :' . 

Ar. Ma ditemi digrazia , perchi fate voi 
quello matrimonio ? Quai ragioni ne avete ? 

Grr. Qua! ragioni? Sentitele * ferehe la j n - 
I 4 tendo 
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tendo così , perchè la voglio così, per* 
che fona il padrone . 

Ar. Quefta è una ragione veramente , che 
non ha rifpoita : ma mi figuro , che ne a- 
vrete poi qua le nei! un' altra : lo che liete 
non men giudo , che prudente ■ 

Cer. Caricherai Ho dell' altre ragioni, ficu- 
ro , alle quali niun galantuomo potrà eaiw 
traiidire : E .m' arroliilca ver voi , che 
faccia di meilieri il diryele . Vi Cete voi 
già dimenticato, che di quanto pofiedo in 
quello Mondo , ne ho tutta l' obbligar ione 
al Padre diDamone? Valutate voi nulla i 
favori da lui fattimi , quando la disgrazia 
di noftro Padre fece tale fìrepito, che gli 
coiivenue abbandonar Pat igi ? Etano i Tuoi 
beni allora conficcati ; e il Padre di Da. 
mone fu pur egli , che commoflb dalle 
iiotlre miferic m' accolte in Tua cafa , e 
mi fece da padre; e tanto s' adoperò per 
mezzo de' fuoi parenti , ed amici, che 
fummo rimetti al pofl't'iTo di tutti i noflri 
beni . Di lì a quattordici anni cade egli 
fieuo in rovina , gli portan via grolle, 
preftanze, fa ficurtìi per amici, e vi reità 
perdente ; vengono altre dugrazie , e ri- 
mane al di ibtto.d 1 un millione ; in fomma 
nitro più non gli avanza , che mi piccol 
podere nel Lionefe r ove ritiratoli finifee 
i fuoi miferi giorni , Ubiando quefto Fi- 
gliuolo . Per .gratitudine X ho ritirato 
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hf C»1Ì mia, 'e per gratitudine 'intendo 
ch'eglifpoli mia figlia, alla barba di chic- 
chera . Che occorre . dirmi , eh' egli Si 
duo fpianrato ?, I molti benefizi , che ho 
ricevuti da Tuo Padre , vagliono a mio 
giudizio più di qualunque ricchezza. 
Ai: Che voi facciate del bene a Damone , 
io l'approvo ; ma non potete farglielo. 
Terza 1 dargli in moglie Il'abella ? Cleonre 
gii da gran tempo n' è innamorato , e 
forfè ella non lo vede mal volentieri . Se . 
ella fpofaflè Cleonre, ne avrefteonor gran- 
de, perchè finalmente la di lui .laliita , il 

Co- Io fon fervo ai Signor Cleante , alla 
fua nafcitJ, e a tutti i pofti . Sapete queL 
che cerco io? E' d' cfar fempre padrone 
in cala mia . Quello Signore crederebbe 
di farmi una grazia lingolare , fpofando miaj 

■ Figlia; e fubitOiche arrivale a metter la 
mauofulla mia roba, eom' ei delidera, non 
fi degnerebbe più d' abbaflare «no fg-uardof. 
fopra di me ; e la mia povera Figlia fprci- 
z.ita , e odiata, dovrebbe mandar giù mil-» 
le bocconi amari. Che fé mai ella ardine 
lamentarli , fi fentirebbe rinfacciare ad o- 
gni ttatto 1' onore d* eflèr entrata in si 
gran Cafa , da figlia , che era , d" un lem. 
plice Cittadino,.,. Ed ió efpornV , ftltel 
caro, il fangue mio a limili infulti, e' mi 

- fpoglierò del mio, peravar di quelli ftr»- 
pazzi 
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pjj;zi ? No, per Diticibacco! non vo' comprar 
grandezze a coti caro corto. Ho della ro- 
ba , grazie al Cielo , ma non per quello 
ho T albagia di veder mia figlia Concena, 
o Marcitela. Sono onori, che coltali trop- 
po. Quanti ne conofeo de' pari mici , eh* 
avendo fatta quella caltronerìa , hanno a. 
viito a rodertene il dito! - 
Ar. Quanto a C Icori te noa potete aver tali 
lupetti . 

Gir. Oh lìbbene ! Conofco , quanto bada , 
I 1 umore delle peritine del iuo rango . 
£' vero, che per ora fari ogni sforzo per 
contenerli .- ma fate un po' eh.' ei diven- 
tato Olio Genero; addio riguardi. 

Ar. Sentite, Gtronzio , prendete piena co- 
no) cerna di Cleante , e poi fe non dite 
come me ... , 

Gwv Affeddedieei, che la mi monta oramai ! 
In grazia, andate pe' fatti voliti, e noi 
mi rompete più la teda , 

Ar. Non vi fturbaie digrazia. Se rion vo- 
lete altro, vi do il buoi, giorno. 

SCENA II. 

Ger vizio , 

A Dir vero.coftui m'ha polio fo ttìi gran- 
de imbroglio- Non vorrei già , 'che mia 
li fo(fó .«icaprìccita di -Cteonte , e 
che 
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che perciòfjcefTe refiftetiza- iBn: mia' vo- 
lontà. Ma eccola appunto . Per an> poco 
farà meglio fingere ^perchè così più Ja- 
cilmente od Terrà àUgtH. Coprire i fuoi 
lentimeiiti . 

S C E N -A ; ìli.' 
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fifj-.gEn venuta, la «nis Piglinola ... Ma eh» 

e penfierofa? Duerni liberamente , elle a - 
vote, che vi dia noi».?? x.;::-.\ .> 7. I 

Ifab. Io , Sig. Padre? Che volete , ch'-io 
abbia? ... ■: 

Gtr. Afcdltate: Io ro' avvedo;, per quanto 
(iudiate di celarlo , che voi non parlate ' 
di cuore. Via; paletecevi « voflr© padre .- 
De fide rate voi qualche cofa? Dite. " 

Zìfi Non mi par , che vi voglia lì alrrolaWo- 
a indovinarlo. •-' ■ ■ pj: a:v: 

Gcr. Io non parlo con voi , donna ciarliera. fO.> 
Sapete pur U), figli» mia ì eh' io v'Jiei-' 
fempre amata te neramente'. : - .:- ■'■A 

Ifab- E" veriflimo, Signor padre, eJYamorv. 
vOftro è la maggio re/- de ile 'mie felicità:. \ 

Gei-. Ma voi coututtqe lièta inquieta. : 

Ufi Uh , che maraviglia, che una fanciulla 
, di veni' anni abbia de' grilli per la tefta! 

. r «il». :\. . Gff-'.x*. 

(1 ) A OfiM ,- (1) Ai Siiteli* 
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Gtr- Vuoi tu tacere, o no, petulante? Pat- 
io io con te , che tu abbia a rifpondermi * 

Lif Io rifondeva a me ftefià . 

Gtn E bene t quando vuoi rifpondere a te 
fleflà , fallo con voce balìa .. Mi terrete 
voi «I celato il penfier volito, o ÌTabella ? 

tfab. Io, Signor Padre , noti ho pcniiera al- 
cuno, ch'io voglia celarvi, 

Lif. Vi fon certi fegreti tal volta , che non 
è ben fatto il ma infettarli ai Genitori . 

Gtr. Taci , f ho detto. 

Lif. Non polTo in cofcienEa . 

Ger. O via , io cosi voglio. 

Lif. M Uh quanto è dura coft il dover ta* 
cere! 

Gir. (j) In fommà. ... 

Lif. Ma vuol. così, bifogna ubbidire. 

Gir. <«> lo fo bene... . 

lif. Ancor ch'io dov«Uì crepate . ...«>. M« 

ne ftarà zitta. -, > 
GrrOrsù, palefatemi la tagione , per cui 

liete coiì penfierofa. Non deliderate voi .... 
Ifab. Che cofa? / 
Gei*. Ch'io vi dia marito? 
Lif. Ora sì, che 1* avete indovinata. 
IJbb. Io defidero quello? 
Lif Eh via, che non ne morrelìe di dolore) 

e neppur io a dirla giuda. ^ 

(,) Ai Tf.ibtll.1.- {:) JV«fWW* t^prt . «'""' 'g!> «W 
IMWrMf]] M fritti*. WM IféMU . (t) S- 
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Ger. Lifetta dice bene : li Tua (incerila tri) 
piace : fiegui il Tuo efempio ■ coraggio , 
parla . 

Ifab. Che volere, eh' io dica» 
Ger. Che tu vuoi marito ; che ferve dilli, 
miliare ? 

Ifab, A me veramente non fi contiene il 
parlar di quello ; ma giacchi volere co- 
li , io v' ubbidirò. Se nello fceglier la 
Spofo s' avrà riguardo al mio genio , al- 
lora 1* aecafamento mi parrà vantaggrofo , 
e I' accetterò volentieri quant' altra cola 
piacevole al mondo: Ma fe lì facefiè conto 
di legarmi contro la mia inclinazione, in tal 
oafo detefto il matrimonio , e m' obbligo 
a ibr cosi per mito il tempo di vita mia. 

Ger. ( Quello feempiato di mio Fratello le 
ha troppo ben mette le parole in bocca. 
Pazienza; per ora bifogna diflìmulare . ) 
Io non difapprovo le voftre ragioni , fi. 
gliuola mia ; e fiate pur Henri , eh' io non 
Sforzerò mai la voftra volontà. Orsù venire? 
guì, palefatemi il voftro cuore. Cleonce ... 
Ah divenite rotò * 

lif Su via fa parlar franco , il Sig. Cleorr- 
te ha delle qualità (ingoiati , e veramente 
corrifpondenti alla nobiltà del fuo Cafato . 

Ger. Vien egli fprflb a farvi vifita ? 

Lif. ( Più fpeflb di tjuel , che tu t' imma-; 
Erloi . ) 

Ifab. Qualche volta. 

Giri 
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G^r. Se non ijbaglio,mt par d' aver offerva. 
, .to, che noti gli è 'dtfcaro il potervi vc- 

Ifab. Per quet , eh' egli' ilice ■ ■ -A' . 
Geo. B, vi dice pure , che vi vuol bene J 
Ifab. Si fignore . 

.Gftt.-.E voi non gli volete male; non e tosi; 
-.//ai. Siccome io conofeo , eh' è uomo ono- 
1 rato , ed ha buona intenzione , ho credu- 
■ to di non dovermi opporre alle dimoftra- 
Bioni del fuo affetto.- 
Oer. Beoiflimo: io v' intendo , Signorini hel- 
■ lf; voi lo amate. : u:v . 
Jfiib. Non pofib negarlo.. 

Ger. Come , ('* sfacciata ! voi Io amate ? 

Anche voi fare la galante , e la civetta , 
- e tìi più ardite di amoreggiare fensa roia 

Ifi è- Ala \ Sig. Padre.:,.... ' 

.Qer. Disgraziato-!; -I • 

I/ab. Povera me, io fon perduta' 

tur. E con quella faccia mt comparite in- 

Lif. Uh guardate, che ignorante in jnateria 

Ger- E come , temeraria , non ti ricordi di 
. quel , che t' ho detto ? 
Lif Andate in tollera quanto volete , io 
. non pofia ritenermi dal dirvi . che;, per 
im;kimorarfi non occorre domandar licenza 
..... ' *t .. 

<-.>.'* clkrt. 
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si Padre - Egli può ben dilparre della ma- 
no , ma il cuore è libero per natura , e 
i' automi paterna non può coftringerlo . 
Quello non può eflir legato, che da quel* 
1' oggetto, che è conforme al Tuo genio; 
e a farlo cangiar di mira poco poflóno li 
violenza, il dovere , e la ragione , quan- 
do la propria incoi!. in/a non lo richieda. 

Cer. Sciagurata' tu ardi Tei far meco un tale 
difeorfo? Saprò ben io farcene pentire. 

Uf Ma , e vo i l'i non direte mai nulla ? Sa 
venice in campo a difender la voftra caufg. 

Cer. Innamorarli fen/i il mio confenib? 

Lif. Vedete un po' che difi;razia ! Vera- 
mente ha mancato. Era "nectfl'.rio , per 
far all' amore fecondo le regole , eh' ella 
procurale <ì' aver il volito confenfo , con 
dirvi : Caro Sig. Padre, fappiate, the Cleome 
molerà d' aver qualche inclinazione verfo 
di ine ; io fento che ne ho altrettanta 
verfo la fua perfona : Mi par giovane beo 
fitto, e di belle maniere, e però, le voi 
mi dafte licenza, io me ne innamorerei' 1 '. 
Uel complimento in verità da farfi da una 
Figlia a fuo Padre! Rra quefta 1* ulama 
dei volìri tempi , Signor Padrone? Quel- 
la , che fi tiene oggidì, io non fo fe ria buo- 
na , o no ; fo bene , che un tal cirimo" 
male è andato in difufo . 

Gir, Hai finito, pettegolai Senti; guardar! 

!.) .u if.MU . ( i) cu fé m . rhwmi • 
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b^ne , che o una vòlta , o I' altra, mi fcap- 
. perà la pazienza, e ti caccerò fuor di ca- 

Lìfla vi parlo con ■ le ragioni sili mano, 
onde non dovete sdegnar» i , Non- le avete 
pomellj poco prima , che non avreite 
- sforzaci la fos volontà? i . 

Ger, Ho protnefià per fìngere, 
■taf. Dunque , che fpofo le avete prepa- 
rato? 
wS<->. Damone. . 
Ifob. Oh i ielo ! 

Lrf. Damone ? Eh voi fcherzate , Signor Pa- 
tifone. 

Gir, No, parlo da fenno : Anzi va', che do- 
mani fi faccian le nozze- Se poi t'> non 
forte difpofta ad ubbidirmi, vi do tre gior- 
ni di tempo per prepararvi ad andar tra 
quattro mura a far penitenza de' voilri 
fcomìgllati amori, , 

SCENA IV, 

Ifabella , e Lifitt* ■ 

//^ft.'QImì, Lifetta mh< tri 
L.f. Oime , Signora liàbeila ! (i) 
i/ab- Il dolore m* opprime talmente, che mi 
manca il refpiro. Come potrai foppo ria re , 
Cleome caro, una tal diiWazia ? 

Lif. 

(0 M [,) Bit*,*,, !jj tp&ufr. 
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Ll/J'ì Oh povero giovane ! morirà di dolore. 
ìfab. A nulla dunque ci ferve 1' amarci fcam- 

bievolmenter ' 
Lif. fi Io non porto più reliltere al furore, 
che mi trafporta . Come dunque , vecchio 
mntro, beftiale , precendere:,cJie una Fi- 
gli* - --■ ■ ^\ 

Ijab, Oll-a ricordati , eh*- egli È mio Padre; 
pnrlane con rotto il rifpetto. .■ -I 

Lif. Oh oh ! ora , eh' ei non mi Tenie , voglio 
sfocarmi almeno così , ecaricarlo d' ingiù, 
rie. giacche rio» ardilco dirgliele in faccia. 

Ijab. Senti, Lifctra, Ce I' aiuto,.cJie mi vuoi 
ilare, non confi {(e in altro., che in quello, 
i meglio, che eu mi iafei ' fola a, piangere 
il mio dettino . Perchè flou mi fugge* fcì 
piuttoflo an qualche tanto per isfaggìre 
quella per me troppo fu'neuVl ventura ì 

Lif. Sibbene : primieramente ', voi dovete'di- 
fubbidire a vofìro Padre, Si ■(ignora: que- 
fio è il cotifiglio che io vi do ; e quello t 
il punto più edtnziale da enTeryarfi , fé vo- 
lere liberarvi da quello imbroglio - 

Sfalt. Ma , e il ritiro ? " ' > - . 

Lif- Oh che fenipficità t Potete voi credere, 
che il ritiro fìa fatto pef una Figlia uni- 
ca , die folamenre da i'ua Madre ha cen- 
to mila feudi ? T-h non abbiate paura, che 
il volire Si». Padre facci*'un tale fpropo- 
fi e u . Seguitate pure ad atjiar Citante , e 

[lUJl«>»«*, (i) n*fil* f irttf<T ci i>fiU* Germi*. 
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,< fa quello punto dichiaratevi liberamente, 
, . Se poi il Sig. Geronzìo continua a raole- 

flaryi , non gli avete a rifpotider altro, 
che due parole: O Cleome , o un ritiro. 

Ifab, Tu la difcorri a modo tuo , o Lifetta -, 
ma io temo, eh' egli perlìfta.,,. 

XÀf, Eh no , Signora : io Co , ctje j| voflro 
Signsr Padre vi vjiot tanto bene, che. air 
la fine , malgrado tutte le lue idee , con- 
verrà, eh' ti *' arrenda. E poi , quando A 
Sig. Damone iaprà, che il Sig. Cleunte vi 
cerca per Ifpofa, dal quale egli è fempre 
flato protetto , ed aiutato con molta ge- 
ne roti ci , a cui anzi è debitor (Iella vita 
tfeila , potete effer certa , che jl rifpetto , 
e la gratitudine 1' obbligheranno a ritirarli. 

Ifab- A dirtela , io non ho gran cognizione del 
carattere di Damone; ma le devo giudicar- 
ne dall' apparenza, non mi pare uomo da 

■— pregiarli di certi fentimemi d' onore: 

%3y. Veramente al giorno d' oggi g'' ingrati 
pur troppo fi trovano in abbondanza, 

Ifab. Penfa, o Lifetta, che jl cedere una Spo- 
la, dada quale uno appetta tutta la Tua 
fortuna , è uno sforza , che richiede una 
, virtù non comune , 

Lif. Ma quando foflimo a quefto ca fo , con. 
verrebbe dirgli lineerà mente ,e Ichiettamen- 
te , che voi non fbpe rc che farvi di lui . 

ifab- I" fatti egli è. tosi : ma (e eoo tutto ciò. .. 

Lif, Eh falciate pur fare a me ; io m 1 im- 
pegno 
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pegno ili trovar la manitra di rodere un 
fimil tritiate* . Ma vtdo venire a (j'jefta 
volta il Servo del Signor Ubinone ■■ digra- 
* ia ritiratevi; làuro ben io f:iogliere <iue- 
(lo nodo. 

/■ ■ . Con/iJo in te , mia cara . 

1 ,. Andare , ne i.nn contenta . 

SCENA V. 

Lifttta , e Pofquinq, 

Pa/y.CKrvitorc umil.fómo della"$ignora Li- 

J letta m a grazioliflìm» padiQiu. 
L>[. Buon ili. l'i 

fV/j Come , Juan dì ? Che rajzij d' aceo. 
. glienza è mai quella ? Si può lapere per* 
chi tu fij di sì (.attivo iwiore ? 
ii/. 0 cattivo (amore, 9 bupnp, che impor- 
rii/?, fin credi a me, non ti metter' in aria, 
perche al giorno 4' eggi gii aprami fan 

Ijf Vedere, che gran cofj ; Degl' uomini V e 
o'èfi-mpre più grande abbonda 111 a dr quel- 
lo, che poi vorremmo, e la parte 
fono animali f:>rezzJhili .all' ultimo fegno , 

Fafq. Avete un bel tare la fcp,.z*wofi , in fo- 
llane poi il nummo degli uòmini fa voltar 
Ij iella alla più g'an Jotina , 

■H > Uf 
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tif. ficco p?r mia fé- la proporzione più fci- 
pita , che mai ptitefle uftlr ■fluii» bocca di 
nno fciocco, come fri cu. Fnrefte meglio 
3 fbrvene zitti, Signori Uomini ( con rive- 
renza parlando ) e particolarmente in que- 
llo fecola , in cui fi vede, che indite Tem- 
pre degenerando, e cadendodi male in peg- 
gio. Che cora è un giovane ni di d" og- 
gi 5 Un chiacchierone importuno , una zuc- 
ca al vento , un fantoccio ,* clic corre . falca, 
elee, torna, (tre pira , e fa confi Ite. -e tutto il 
fuo valore nel paffire i giorni , e le notti 
tri i dilbrdini e gli Uravizii': fenzi difeerni- 
mento, fenza creanza, fpenfieraro, impru- 
dente, e interamente occupato, e perduro 
dietro vili/lime bagattelle : Iettavo poi di 
ogni moda, più che non Tono tutte le donne 
inlicme : Amico indifereco , amante fenza fe- 
deltà ; che giura , bc-ltemmia , e getta via il 
fuo a Ipropofito : che non ha v ermi fcntimen- 
to d' onefìa , che non s' applica a nulla di 
buono, che non fa mai olTervare nè ragione, 
né termine , né miibrS : che in foni ma non ha 
d' uomo altro , che 1* apparerà] , Oh vedi 
fe coloro han d.i farci voltar la tetta ! 
Puff. La tua Padrona ha per altro di noi 

migliore opinione . 
I.'f. Come lo fai tu ? 

i'ojq. Lo Co, perchè vedo, ch'ella fa gli 

occhietti a Clconte. 
Lif. Si , ma Cleome non i della rada degli 
a,cri • " Pafq. 
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Pafq. Eh favole! Egli avrà i Tuoi difetti, 
come noi i noftri . Nella nafcita , il mio 
Padrone gli cede ; ma in quanto al rello, 
egli vale quanto patta valer Cleonte . 
Lif, Bel foggetto veramente , eh' è il tuo 

Padrone i 
Pafq. Come a dire ? 

Lif. Non me lo nominare neppure . Ci poi 
eh' ( gli è qui alloggiato , ib lo sfilalo ['ili 
che [lofio ; e chi mi parla di lui, mi di 

Papi. Da galantuomo , egli ti deve redare 
mollo ohhlgatd dei huoni ientimenti , che 
hai in luo favore , ed io a uome Aio ti 
ringrazio infinitamente ■ 

Lif. E la mia Padrona l 1 odia ancor più di me, 

Pafq. Da vero? 

LiJ. Da vcrifiimo: e ru poi prevalerti di 
quella notizia . mi cafo j che tu vedellì , 
che il tuo Padrone averi!: la temerità Hi 
ahufarlt della e ondi (tendenza d' un vecchia 
capriceiofu , che Fefma alle volte dei pro- 
getti fpropolìrati . 

Pafq. Ma io, non ti capifep : ho paura , che 
tu vaneggi . 

tifi No no, ti parlo da fenno : anzi di più 
ti dico., che Ifabelia e Or onte fi fon 
dati parola , e giurato eterno amore. 

Pafq. lo p;r me v' acconfenio volentieri. 
Ma via, parliamo un po' de' fatti miei, 
Ditem.ii vita mia, vi fentire voi inclinata 
K ì a vo- 
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a volermi bene ? ' 
Lif Nitrite affatto ; te la dico , còme la Ira i 
Tefq- Quarto almeno fi chiama parlar candi- 
damente, Fppure io rn' andava lufingaodo 
di poter meritare i voftri affetti i 
Lif. Ti fVelo liberamente i miei penfierij 
Io vO di qua , c tu vai al diavolo ; que- 
Ho è tutto quel , eh' io ti poflb dire . 

S C E N A ' VI. 

Damane , t Pajquiaù t 

Dam. Appunto (O io ti cercava , 0 Facilino. 

Pufq. Appunto ancor io 

Cam. Per dirti.. - Ah ah ah! <»1 

Pafi. Che c'è di nuovo? Perche ridete voi 

Barn, lo rido a fpelV del maggior matto ( 

che mal fia flato al mondo. 
Vefq. ( Ho capito, ride di me. ) Avere forfè 

feritilo in che maniera Life tatui ha trattato?" 

Dfini. Ah ah . 

fa/?- Uehe tene» V'fc fiata anche la voftri 

porzione i 

Dan). Ma due! caro Sig. Gè ronzio fnl di- 
verte moltiflìmo. Oh bifogna rider per 
forza , e mi fella da ridere di cuore per 
un gran pezzo ancora t ■ ' 

t a jq. Come?' ' ' : . ' 

'■ '&im. 
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Dani. Povero galantuomo ! In fede mia .egli 
ha perduto affatto il giudizio • 

Pafq. Ma che ha egli fatto in foni ma ? Di- 
ilIo in cortefia , che mi fate venir trop- 
pa voglia di faperlo con quello voflro sì 
lungo proemio . 

Darn. Il buon uomo t'1 vuol darmi la Aia Figlia, 

Pojl- Ma quello non mi par motivo di rifa . 
Per ringraziamento del bene > eh' egli fi 
difpone a farvi, voi vi fate berte di lui? 

fìom. Sicuro. Chi poteva impedire a queflo 
buon Vecchio di l'cegliere alla Tua Figlia 
uno Spofo di condizione ? Secondo V ufo 
fondato l'opra la ragione , oggidì la roba 
equivale alla nobiltà , e al grado : onde 
IlàhtHa trovandoli fola erede di cosi ric- 
co patrimonio , pud efler iicura , che i 
Cavalieri piiì ragguardevoli faran briga 
per ottenerla in Coulbrre , Ma fcegiier 
ine, che non ho nulla al mondo , e come 
fai , non pollo celar la balfezia de' miei 
natali, a me par quella l'azione più (Tra- 
vasante... Ma tu lei muto, Fsfquino ? 

Pnjq- Che volete eh' io dica? Un difeorfò 
di quella forte in' ammazza , e mi fa perdere 
la parola. Ma è poflìhile , Sig. Padrone, 
che vogliate fempre efiér lo fieno ? Pen- 
to però , che trovando voi tanto ridicolo 
il difegno del Sig- Geronzto , come fate i 
tiferete ogni mezzo per levarglielo di iella . 

K 4 Va'»; 



-— DignizeO Dy Google 



151 L* t N (5 R A T 

Dam Oh qùcfta /irebbe curiofa ! 

P/t/q. Mi voi non vorrete foffHre , eh' egli 
trafeuri in quefta maniera i Tuoi vantaggi. 

Darri. Oh tu la intendi male . Io mi rido , è 
vero , della (uà pazzi», ma non voglio per 
quefto lafciare d' approfittarmene . Il rat 
fervire a', propri vantaggi le altrui fìra- 
vaganee, quefto è l'ufo falurev ole , elle un 
noma deve fare de' fuoi talenti . E coi! 
appunto ha fatto in quelV oggi . Burlandomi 
internamente di Gcronzio, io gli applaudiva 
col labbro ì mi chi non riderebbe del 
motivo, per cui ha rifoluto di darmi la 
lua Figlia per moglie ? 

Pafq. Sari certamente qualuììe .ftrnmberia. 
fate eh' io fappia anche quvlla i (ìeùramen- 
teella ha da effer qualche esfadi gufilo. 

Djnr, Non put). trovarli un'idea più nuova. 
Egli dicei che il motivo r di quello Ma- 
trimonio non e altro , che la gratirudine : 
Che ficcome egli ha altre volto avuci da 
mio Padre molti benefizi;, ora vuole , che 
io ne riceva la ricompeiifa ; altrimenti gli 
p.irrebbe d' ell'tr 1' uomo più ingrato, che 
fune fopra la terra. Bella ragione in vero 
per quello il colò' Da quii paefe vlen fi- 
gli mai ? Dovrebbe pur fapere , che la 
prima. , e la più forte delle nolìre obbli. 
gazioni è quella di procurare i notiti vali- 
. taggi . In quanto a me, quella è Tempre. 
Hata la mia ma filma , e diea chi vuole. 

r.Ji. 
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Pafq. Qoefta è dunque la cagione , pvt cui 

avere fatte tante rifate ? 
Dam, Si , è quclta . 

Papi- Seti' n"or mio . non me h farei mai *■ 
fpcitata. Giuro, che non potrei mai ride- 
te di un fimi! ("arto. Almeno non dovevi 
accettar la Signora Ifabella per moglie, 
feria aver prima procurato d' acqutfhrvi 
il fuo affetto . 

Dam Oh con un certo capitale di merito fi 
può dar ficuro. 

Pafq. Quefta volta però i' voftro mtriio ha 
fatto poca breccia , perche la Signora Um- 
bella , fe volete Ijpcrlo , non trova in voi 
qualità 1 che l' alleiti ■ 

Tìnm No ? 

Pefq. No; anzi tulio il contrario: Non vi 

pad forTrire . 
Dam. Me ne confala infinita mente ; perche 

neppur io ho mai avuta inclinazione per 

hi. 

Po/5fi Quand' è così , fiere d' accordo tur. 

Dam. SU ma mi ami ella , 0 mi odj , adegui 
modo le convertì ubbidire ai comando del 
Padre . à jj .'- . ■'. 

PaJq.B potreftevoi contentarvi di fpola rja , _ 
la pendo di non efTere amato : oppure cre- 
dereste voi con tal violenza. di guadagnate 
il fuo cuore ? ; ;_ y . : 

Dar». Che ho , che far io del fuo cuore ? 

A me 



Digllized by Coogl 



};+ t' Ingrato 
rt me baila di avere la fila peifona . A dir- 
tela , io non fono innamorato d' altro , che 
della dote, eh' eila mi porta. Il mio de- 
luderlo è di firmi ricco , e non di farmi a- 
mare. Olrrta quefio poi io confiderò , che 
quand' anche mi folle riufeito a forza di 
attenzioni di guadagnarmi il fuo affetto , 
quello non durerebbe , che poco ; perchè , 
fecondo il coftume moderno , 1" amore li- 
nifee appena che il matrimonio comincia. 

Vafq. Dunque fe fiete odiato fin d'Ora, che 
fari poi, quando, (irete fuo maritò ? Oli 
allora sl,che abbiamo da veder delle beile 
feene . Non farà poco , fe porterete per 
qualche tempo il cappello in tetta. 

Dani. Pafquino, roba, roba, e tutto il refto 
è un nulla. Certe apprenfiotìi fon debolez- 
ze di cervelli mal fatti . 

Papi. Avete rigiOiie , perchè ai tempi no- 
ftrr fi trovan molti , che penfsno , come 
voi - Per altro è neceflario * che fiate in- 
formato d' una faccenda. 11 Stg. Cleome 
fraftornera licuramente quello voftro ma- 
trimonio: Egli è innamorato d' Ifabella t 
■ed Ifabella di ini. 

Dam. Tu me la dai a credere. • ' ' 

Pgfi. NO , svi dico una cofa veriffimi . Un 
Signor di qualrràSma leggiero di horfa , va 
-per V ordinario cercando eoo la lanterna qoe- 
fte occalioni di far parentado con Figlie 
dt Cittadini ricslii - Or» ft tati *ofl ft« 

CD. 



AtTo Primo. i $5 
tosi , potrete voi dichiararvi rivale, di 
1 Cleonre , dopo quel t eh* -«gli ha fatto a 

favor Volìro ? 
Datti H perchè no ? 

Pajq. Mettete , fe v' aggrada ( ancor da par- 
ie \,i Tua nafeira , il ino rango , e confi- 
derate (blamente la gratitudine i 

Dam. F che ragione ho io di tifargli grati- 
tudine i pezzo d' alino? 



Pafq- Oh canchero > quefla si, che 




tttfogjzione , che mi dà gallo! 


Nun \i 


ha egli protette? Non vi ha egt 


fai vara 


la «ita? ri qutfie fon forfè mima 


ie , che 


fi delibino difiK'incarr ad un tr.it 




Dam. Ah ' Si , mi torna ora a memo 


na qui- 


I- .fl-.re d. L.one. 


Pnjq. Sapete pure quanto bene lì 


nario 'li 


voi ni quell' occauone. Si dee 


.9 . die 


voi meno da ori animo nohilt , e ire 




avevi dato un colpo nella fenier 




eirta petfona , the ne mori. 




Data. Oli di qui Ito 10 er.i innoecnle 





P ajì[. Non ve lo niegO , quello lo lo ancor' io; 
ma nuHadimeno folle mefiò iu prigione. Il 
morto era volìro rivale , perchè ambigue 
amoreggiavate forte colla Signora Clari- 
ce ; dal che li 1 era mta qualche conteù 
fra voi : E chi cominelle quell' omici- 
dio j aveva fjpuco prender cosi bene le 
file milute , che tutte le apparente vi 
fieevan creder colpevole di cosi enorme 
de- 
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delitto . Sicché quantunque innocente , a vói 
toccava a portarne la pena , fé il Sigi Cleon- 
tè non aveffe con tutta ia premura Tcritto 
alla Corte in favor vofìro , e non avelie 
fatti ì palli opportuni , per metter. in chia- 
ro , che il colpo era flato fatto per parte 
d' un parente dell' uccifo • .:■>.: ■„■*-■■ 

Gatti. E' verilìimo ; ma .Cleoote-in queir oc. 
cartone non ha fatto niente tli-.più di quel , 
che ogni galantuome in fimil cafo è qb^ 
hljgato a fate . Quell* azione fu per lui 
si glcriofa , che ne deve effisr più conten- 
to di me. .,■ 1 : 

tafq. A quello cónto liete voi il creditore; 
E quella povera Signora Ciaric* ',,,che vi 
amava con tanta tenerezza, alla quale a- 
vete pròmeflb , avrete ora cuore di ab- 
bandonarla ? : . - . ' i . .. 

Dam. Non Ili tu; che fldeflo ella è caduta 
in poverti 1- •■ ■• i 

Pajq- Ma , e quello, che ella ha fitto in 
volito vantaggio ? .... .;, ; .. 

Dam. Orsù, ncn più repliche , ("e no, mi farai 
montare in collera . Mettiti una volta in 
: tefta quella ma/Iìma ,che quando lì tratta di 
far fortuna ,. tutto, diventa Jecitó . Adiio . 
Sono affienato per diftender la ferir». 
Pafq. Oh portar .del Mondo! io fona quali 
ftanco di vivere al fervizio di un. Ingrato 
di quella fona. . . , *.,.i\,it ■. , 

' " "atto 
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S C E N A P R I M A. 

Ifabtlla , e Li fi da - 

Lif. -|~\Ove, Signora , con tinta premura? 

ijab. I_J Non lo Co neppur io. 

Lif. In grazia Tenti» . 

Ifab. Non pollo, fon troppo agirata . Mio 
Zìo è ufeiro di cafa , Cleome "non compa- 
rile ancora . Oh me infelice ! 

Lif. Non' V abbandonate còsi al dolore. Il 
Sig-. cleonte verrà fra poco ; io l'ho man- 
dato a chiamare', egli trini elìmo vi chie- 
derà al Sig. Padre, e forfè farete fcam- 
bievolmeiite contenti , : - 

Ifab. Ah! eh' io tremo..: 

Lif. Oh ! la ftizza mi divora nel vedervi di 
cos'i poco coraggio ;. i_ . 

Ifab. Io fa pur troppo quanto (la grande 
P oflination di mio EadVe . 

Lif. Ebbene, quando fia così , farete bene a 
ftguitare il Aio efempio . Alfin de' fatti 

* fenza voi non fi pud far la fella. Egli Ilari 
faldo nel voler il Sig. D.imone , voi darete 
falda net voler il'Sig. Cieonte ; egli dir* 
fempre di si; voi direte fempre di no, 

If.;b, E 'ti par quello un partito da prenderfì 
da una 1j via fanciulla ? ■ 
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fjf. Credete a me, quello farà crefcer 1' s. 
mor Tuo verfo di »oi . Un PadVe !ì (lima 
troppo felice a' tempi nollrj , quando può 
fcorgere, che ) "figliuoli lo rafiomigliano 
in qualche parte. E quello non è iì fjci- 

Jftiò. Io non ho tanta fermezza , che b^fti . 
'Lif. Ebbene, fatevi merito di mcftfarvi "ub- 
bidiente ■ TI Sig- Damooe fari il premio 
dell' ubbidienza volt™ . 

Ifab. Ah non accrefeermi |a pena con quel!? 
tue burle. 

Lif Ma finalmente infogna rifolverfi a pren- 
dere un partito, o V altro: Via, van- 
ghiamo alle cotte; che penfate voi di fare? 

]fab- Parlerò con Damone . - • 

lif. Quello l" approvo. : -, ;• 

Ifab. H gli dirò chiaro,.... 

fjf. Siete giudo in tempo: eccolo» 

SCENA II, 

Damane , Pafquina , f detti , 

fì**.\30n fo, Signora, fe a voi fia nota..., 
Lif. Coraggio. Qh che dappoco'. Siete 

già tutta i'marrira , 
Papi. La bontà , con cui i' s >£- Geronzio 

vuole onorarti)! . ,, , 
If.ìli. Io fij heniffimo, quali fperanie potete 

Y9i aver ooncepite ptr la fcelu, eh' egli 
ha 
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ha fatta di voi. So anche ili più - To , 
che avete acce f taf a la ili lui offerta, fen- 
za prima informarvi > fé vi concorre il 
mio jreroo. Non è quello un farmi offe fa? 
Dam. Non vo* negarlo : : ma l' eccello del- 
l' amor mio mi gioftifica anbailanza. Dal 
primo momento, eh' ip vi mirai, voi mi 
rapirle il cuore: * -qmi mezzi non ho 
tentati per erlingue.re la, mia fiamma ? Pa- 
fquinp ne può far teltimonianza . 
P*fq. (. Ha. il piavolo addolto . ) .1 
D a m. Parla dunque? <•} !- .r.r 
Pafq. Oh fc veriflimoi hii 6ttp degli .afoni 
grandi . 1») Ma , caro Sig, Padrone , come 
potere mai aflerìre una bugia Umile con 

Pam, I miei sforzi faron vani , o Signora, 
Eppure mi era impegnato a foffnre , e 
tacere ■ Oli quanto m' è coftato I" aver 
fin a quel!" ora raffrenata e la mia lin- 
gua , e gli occhi mìei, affinchè non vi pa- 
lefafléro 1' ardore , che ìnternaniente mi 
confumava! Ma alla line il Sig. Gerotuio 
feconda le brame del mio cuore, offeren- 
domi (e voftre nozze ,. Oh fortuna altret- 
tanto per me dolce, quanto inafpettflta! 
Poteva io pgrrc alcun indugio ad accettare 
una tale offerta; e la violenza dell' amor 
mio poteva permettermi di confutarvi? 

Papi. Oh il mio Padrone è fpeditiffiiiìO nel- 
le 

(ij a p,fah,. (i) p,' a »p , Sa**. 
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le fae azioni; e dna- gran premura non 

■ laAn luogo a tanti ryfleffi '- 

Orf>n. Amore , e -Rsgioiie non vanno mai 
d' accordo-.^ Rei «aia mio ì' amor lolo è 
q-tfel, che decide^" 
Lif.Rh dite piutrofto, che ni 1- Veltro caf 0 
e 1' interelTe , che decide , e nun Y amore. 
■D.vn. Che iutercflV? io, che non ho altra 
paflìone , die quella di oen amare , io in- 

Pafq. Intereflko il mio Padtone ? Eh via, 
che beilemmia ! 

A/re. Tu fai, Pafquino, quanto torto mi li 
tà , penfando di nie cosi Gtitlfeimenre : tu 
fai, ch= l* unico fine, che ho, riguardo a 
quefte nozze, fi È quello di poffcdete la 
pctfona adorabile d' (Cabrili,: -. '. • 

Zi/. Sentite; potete ftr, quanto vi piace, lo 
ijiafìmato; ma noi conof.hi.imo tutte le 
votìre mire: U Padrona è molto ricca, 

fafì. Tu lo conofei male, Life tra. CO In fe- 
- de mia, che, con tutti i voflri artifizi, 

Dan. Che il Cielo..., i 
Pafq. Che ia Terra..., ma no; tocca a voi 
a giurare . 

Ifam. Se mai le v oltre ricchezze fhfièro quel- 
le , che mi movelTero a fot cu feri ve re il 

COH- 
Ìi) A P'mni fi m . 
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contratto [iropollomi , che io potrà.... 

Lif. Eh via, non giurate, che vi crederemo 
né più, riè meno. Ma quello non ferve a 
rulla , perchè finalmente ■ ■ . ■■> ('> Animo, 
Signora, adeflb è tempo, che parliate voi . 

Jfab. Si, è ora mai tempo di lalciar da par- 
te ogni dilli mulaz ione. Afcoltatemi bene : Io 
non ho alcun affetto verib di voi, Sig. 
Damone ; e v' allUuro, che non ne avrò 

Pafq, Almeno quefto i parlare fuor de' den- 
ti ; non vi va gran pena a comprenderlo. 

Lif l=> Ed io vi dirò qualche cefa di più , 
ma con tutta la fegretezza . La mia Padrona 
V* odia quapito mai fi polla; ed lo, che 
le fervo il 7 interpetre, v' odio un grado 

P.?fq. Voi mi dicelle (j) più volte, che non 
vi è mai riufciio di trovare una ragazza 
lincerà. Eppure, vedete che maraviglia! 
fe non balla una , ne trovate qui due in 

D.-rw. Signora Ifibella , volìro Padre è rifo- 
luto di unirci inficme ; è vano, che vi 
opponghiate. Anzi quando ftprete la ra- 
gione, che a ciò I' induce , fi diminuirà, 
fon certo, I' averfione , che inoltrate con- 
tro di me . 

P.if,j. Ui quefta r 

i 
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Jfab. E che ragione può mai effer quella ? 

Dam. La gratitudine. Amabile qualità! Vir- 
tù, che tanto più li merita i nolìri ap- 
plaudi quanto più rara è divenuta a' tempi 
noftri. Imitate, Iftb.ella , imitate il yoftro 
Sig. Padre - 

li/. Oh cominciate voi a darcene |' efempio, 
Il Sig. Cleome è amante della mia Padro- 
na , e ne vien corrifpoito. jì'glì ha fat- 
to tanto per voi, che non dovrelte at- 
traverfarlo nella fua più dolce palfione . 

fafq. Oh qui liete coleo U} come un pulcino 
nella (toppa. 

Dai». (?) Hai ragione , Lifetta , hai ragione , 
Mi converrà dunque , o Signora , prender la 
dura rifoluzione di non vedervi mai più. 

Ifab. ( Oh lo voglia il Cielo! ) _ 

Ù.am, Si , in favor di C|eo»te tutto mi bri 
facile. Or vado a parlar per lui a voftro 
Padre. State pur colf animo quieto. Un 
cuore grato è capace d' ogni intraprefa : 
ed io vincerò me medefimo , e rimarrò, 
vittima dell' onore , e del dovere. 

Ifali. Se vi riefee un sì lodevole sforzo, po- 
tete far capitale della mia fi'ma.' 

Lif. E della mia amicizia, 

Dani. In breve conofeerete in effetto, che 
Damone non fa fingere . 

Ifsh. 
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ìfab. Addio dunque , procurate di difporre 
mio Padre a fecondare la generofìtà del- 
l' animo voirro . 

Pafq. A riguardo della bontì t.l del mio Pa- 
drone verfo di voi, non potrei io, o Li- 
fetta , ottener da te qualche fguardo un 
po' pili btnigno? 

Lif lo vorrei pure poterti amare, o Pafqui- 
no, ma che vuoi farci? Quanto più ti ri- 
miro , tanto più lo trovo imponìbile. 
■ ■ " . 

SCENA III. 
Qamane, e Pafqmno . 

lixtn. pBbene, che ne dici, pafquino? 

''./A'. Oh, quella volta si, ch'io fon con- 
tento de* frui vediti. L' allegrezza , che 
m' ha cagionata la volerà improvvifa rifo- 
luzione , mi ha quali cavate le lagrime 
dagli occhi. Permettetemi digrazia .... W 

Dam. Che cofa ? 

Pafq. eh' io v l ahbracei. 

Dam, A[a qua! cagione pud mai produrre in 
te un tale trafporto di gioia? 

Prrjq. Il vedervi coiì prettamente mutato. 

Dam. Io mutato? T' inganni, Pafquino, io 
farò Tempre lo fieno . 

Papi- Ma non avete voi p rome fio . ... 

Dam- Ah fei pure ii grand' alino a credere , 
L » che 

10 .J tyttt*. (2! AWttcìért. 



che in grazia di Cleome , io voglia fi. 
ounziare ad IfabelU . 

Pafq. Ma come va quelt' intrigo? Io I" ho 
creduto più, che certo. 

Dani. Oh lene, difcredilo, perche è falfiflì- 
mo. Come? Per un chimerico, c fciocco 
punto d'onore, dovrei io fteflb rovinare ia 
mia fortuna? Eh , che la gratitudine è u> 
na tiranna , alla quale io non farò mai per 
fotromertere il mio cuore. La ponga, chi 
■vuole , nel ruolo delle virtù ; io la confi- 
derò {blamente come una debolezza . Uno 
fpirito fublime non prende legge , che da 
Je fleflb; e meflì daparte tutti i riguar- 
di , non ha altro in mira , che il proprio 
interefTe . 

Pafq. Avete perd prometto aflar chiaramen- 
te, che vi farcite adoperato a favor di 
Cleonre. .. > 

Pam. Si , è vero, e manterrò la mii parola . 

Pafq. Oh adeflb si, che ritorno a trovarmi 
nel bujo peggio di prima". 

Pam, E quella e la flrada più ficura , per 
arrivare al mio line. Io fo , che Geronzio 
è per fua natura ollinato all' ultimo re- 
gno, e che prefa una rifoluzione , noti fc 
più capace di ritira rfene : ed oltre a ciò 
ino (Ira od om egli io dil'poflo a rifiutar que- 
lle nozze per un motivo di gratitudine, 
egli impegnato da fentimento sì geiicrofo , 
fi confermerà fempre più nella fua ofbina- 
zio- 
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iione . Cosi Cleome non riporterà certa- 
mente altro da lui t che un vergogno- 
so rifiuto; e<l io operando nella jnnnìe- 
r.i i che ho divifato, fatò, che (■ odio, 
eh' egli ne porrà concepire , cada rutta 
fulle ("palle di Geroniio . 
fa/1/. Buono! E vivai Sig. Padrone: in (juc. 
Ito hel modo voi fate due tradimenti in 
uno. Altri, che il diavolo, non può a- 
vervi date sì belle lezioni . 
Dani. Chi vuol fare la fua fortuna, fi d' uoi 
po che fjppia mafeherarfi , e veliir quei 
caratteri , che fono confacevoli alle occa- 
iìoui ; E quello è il mezzo; col quale fur- 
to di , e nelle Citta , e alle Corti, ■;' in- 
nalzano molti deliri impoltorì . 
Pii/q. Corbezzole! Se l' efler furbo giova al 
giorno d'oggi per farli largo, come dite, 
in fede mia voi potete concepire Speranze 
molto vafte : ma la Celando quello da par- 
te, voi adeilo liete accertato, che la Sìg. 
ll'abclla v' :uboirilee . 
Dani. Tanto meglio. 
Papi. Come, tanto meglio? 
Dani. Tu fei un beftione , e per quello non 
capifei niente . Spofando io ICabella, da lei 
dovrò riconofeere Io Ihbilimento della mia 
fortuna ; ma le ella con darmi le (lefià , e 
la fua dote, non mi dà parimente il fuo 
cuore , ecco , che allora io poitò vantar* 
mi di nari averle alcuna obbligazione. 
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Pajq. Ho capito adeflò; canchero.... O vh» 
Sig. Padrone, per quella volta fate un po' 
a modo di quello beftiùne ; lafciate (lare 
chi vi deprezza, e ritorniamo a Lione a 
far la pace con-la Sig, Clarice • Poverina! 
Ella vi adorava. Appena vi rivedrà, che lì 
riivegliefa in lei tutto I' amore antico . 
Andiamo, che nel tempo (tetto rivedrò an- 
ch' io U mi* Nerina . Sara anch' eflà af- 
fiitriflìma per la tioftra lontananza . Ahimè 
povera ragazza 1 La mi -Voleva tanto 
bene ,.che nel partire .... hui hul.... CI 

Dem. Tu piangi? 

Papi- Non ne ho forfè ragione? Per venir 
qui con voi ho abbandonata un' innamora- 
ta amabilirEma , e più dolce del mele; e 
in pena del mio errore (bri qui venuto a 
incapriccinni d' una furia d' inferno . la 
Vedo , che voi non (lete meglio accolto 
di me : perchè dunque non ahban doli ia iti o 
quefte due ftreghe ? Partiamo, vr dico ! 
ogni cofa c' invita a farlo, 

Dam. Ma fe qui ho trovata la mia fortuna * 
perchè vuoi tu, eh' io la tra (curi? 

Pop]. Non fiere voi innamorato della Si' 
gnora Clarice ? 

Tìarti. LO fui finché ella fu ricca. 

Papi- Oh buono Allora , eh' era ficca , 
dunque era anco amabile? 

IW Vorrefti forfè , eh' io prenderti mo- 
glie 
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glie letizi dote ? 
Pafq. Il Sig. Lifimoné di lei Padre ve là 
dava però fenza tante rifleflioni ; eppure 
égli era in uno (tato noridiflìnio , e trucie 
te v offre foftanze co ufi (le vailo in Una pof- 
fefEone -, (opra di Cui v' era più d' un fc- 
queftro . 

Dam. Tutto ciò è Vero ; ina àdefìb ; che Li- 
fimoné ha perduta là lite , égli è rovina- 
to affatto * ; 

Pafq. Il cafo della lite nòli è perù ancor 
dilpérattì. Vi ricorderete , elle perfòhe 
dabbene* informate dell' affare, vi hall 
detto i eltergli flato fiutò un torto manife- 
flo, I Giudici al (olito erano (tati corrotti; 
c-ndé Ce noli m' ingannò j egli doveva por- 
tarli qui ih Parigi per tentarne l'appello; 
In oltre là Sonora Clarice afpetta un' e- 
reditì da una Vecchia fua parente, o cu- 
gina, à zia, 0 nonna, eli' ella fiali, eli' io 
non mi ricordo; 

Óam. Taci. 

SCENA ì V. 

Citanit , e detti i 

CU. F) A mone, io mi ritrovo in ÙH affannò 
ben grande , e fapendo, che I' ami- 
cizia voltra non è minore di quella, clr'iO 
ebbi Tempre per voi, fon venuto per pie- 
L 4 Jar- 
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garvi.... 

Dam. Io vi ho detto mille volte, Sig. elioli- 
te , clic non m' efeono mai ili mente la 
granili obbligazioni , elle vi profetici e 
ciucila è per me una dolce rimembra oza . 

Pajq. (Ecco un'altra bubbola frefta freCca. ) 

Dam. Lo fa Pafquino , che ftavamo appunto 
difeorrendo di quello. 

PeJq.Oh ci, ne parlavamo feriamente. 

Dai». Il maggiore de' mici dclìdrrj È di po- 

Ctt. Mi è flato detto, che voi., da quel ve- 
ro amico , che (lete , volete .... 

Dam. Io Co quanto vi debbo, e però Tono 
in obbligo d' impiegar ih qui avanti tue- 
to me (leflò , per inoltrarvi in qualche 
modo la mia gratitudine. 

Pajq, Oh quando 11 tratta di gratitudine- , il 
mio padrone t efatrlflìn.o . (Mi Tento man- 
giar dalla rabbia, per tante bugie, che 

Cle. Nella prefente congiuntura , tutta la mi» 
felicita dipende da voi , e quella da me 
potrà facilmente otteiierfi fe mi fecondate. 

Dam. La volita protezione mi ha cavato 
fuor d' un pericolo .... 

CVf. In grazia, non parlate più d' una cofa 
di sì poco momento . 

Darri- Oh quanto mi era neceflario un ap- 
poggio come il voflro! 

Cle, Lafciamo queftwda patte : ora lenza di voi 
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c?n unione io potrei icmerc, clic un rifiuto... 

fìat». E felina il vuiìro foileciio ajuto io (rj... 

Cli. Ma non fi tratti più di quello afl'jre, io 
vene prego. Molto più Importanti fon le 
premure, che in' otcupano 1' animo , e 
mi cruciano prefenteniente 1 

Dora. E potrei io dimenticarmi un fot mo- 
mento de' voflri benefici? Ah permette- 
temi , eh' io ne parli a mio talento, uè mi 
toglierà un piacere si grande ! 

Gè. Credetemi , Amico caro , che parlando voi 
cosi fpeflb di ciò, 111' offendete non poco j 
poiché ia confolaiionc di elfemi'i adoperare 
In fivor voflro e ita ra per me ricompiti' 
là halle vole . Chiunque ferve altrui con 
altro fine, che di fervirlo, non merita 
neppure di efferne ringraziato . Se io dun- 
que da voi delìdero uni grazia si grande, 
non ve la chiedo falla confiderà/. ione t . 
che voi abbiate qualche obbligo ver lei di 
me; ma I" aipetto unìcamearè dalli co- 
ltra amicizia - " ' ", J 

Papi. E 1 pofllhile, t*) che non vi tocchi il 
cuore quello povero galantuomo? 

Cie. Tutto poi mi fari facile per giugnere a 
darvene la maggior ricompenfa pt>flìbile t 
e non avrò mai un momento di quiere 
tinche non abbia procurata , O caro Da- 
ni one , la volita fortuna . 

£>nin. Voi coll'aggkignere quella nuova gra- 
to f tot a ptmm. 
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zia a tanti altri voliti favori, mi fcté 
contemplar Tempre più qual ila il mio do- 
vere . SU non folo manderò ad effetti» 
tutto quello > che gii v' ho promeffo, per 
meritarmi I' onore della voftra amicizia ; 
ma Te poteffi anche Farvi Un maggior ffl- 
grifizis i.a 

Cle- Potrefte voi farmi un ftvor più grande 
di quel, che mi fate, rinunziando per me..i 

Dnm. Viene appunto Getonzio . Introducete 
voi il difcorfoj che io poi lo fcguiceròia 
vantaggio voflro- 

Pafi- Che galantuomo! 

Scena V. 

Getonzio i c detti > 

Gtr. WO Signore, (') noti è potàbile il firmi 
A mutar fentimento . LaTciàrerr.i in pa. 
Ce. Tu t Vefpa, corri dai mio Notajo , e 
digli, che venga Tubilo. In v. ino tutto il 
mondo fi festeha, e mormora contro que- 
lla mia il lodevole rifoluziohe ; ad ogni 
inodo io voglio, che s'eTeguifca ; e mi Ten- 
to una confolaziorie grandiflìm» nel poter 
foddisfar m* fieno operanda cosi, e nel 
far difperarC miò Fratello, quella zucca, 
piena di faftd , dì grandezza, di nobilti , 
Ma che veda io mai* 

CU. 

ti) tirimi* wrf. la Santi 
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&tt Signor 

Cier. ( Un canchero, che ti roda. ) 
èie. lovedo.che la mia pretensa vi forpredde. 
Ccr. Celiai mi amn»*za\. (..) 
Cle. Benché io fappia quanto poca propendo- 
no abb.ate verfo di me, non voglio però 

6** Io fo il rifletto, chtf fi deve alla va- 
ilra nobiltà, ed al pollo j in cui Cete. Co- 
nofeo quei che liete voi, e quel che fon 
io; ma le debbo parlarvi con lìncetità , la- 
voftra nafeira , e il votoci porto; che io 
ranco rifpetto, fono appunto le cagioni j 
per cui devidero ,che voi noti bazaichiace 
tanto per cala mia . 

C/e. Vi prego per altro a considerare , che 
il collume permetta..!, 

Gtrt Tant' è; toglietemi dall' occafione di 
larvi un qualche affronto; e fiate perda- 
lo una volta per mille t che io voglio Ce- 
liar nei mio flato civile, e non a fp irò nien- 
te ad efière a parte della volita gran no- 
bilia , 

Cle. E Voi persuadetevi f che la gratitudine 
farà , che io confideri la volte nafeita u- 
guale alla mia . 

Gir. Ciance , 

Cle. Io no n voglio già jbfteifcK, Sig.Geron- 
iro, che le volere ricchezze noti mi fieno àT 
allettamento. Egli è molto tempo, che- il' 
ve- 

(!) A «uhm, 
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vollro fratello regola gli affiti della mia 
caia, e fa benillimo, che per rimetterla in 
. ordine , mi Infognerebbe appunto un tale 
Toccarlo. Ma v'-afficuro, che quello 6 il 
minimo riguardo , che mi conduce in cafa. 
voftra . Motivo affai più dolce ha Tempre 
guidati i miei paflj . Debbo io eonfellarlo ? 
Si. Sappiate, che io odoto la Signora I- 
Tabella > e che poffo anche lusingarmi di 
eflcre corrifpofto , 
Gì, . Temerari ! 

Cle. Non vi alterate, ve ne prego; ma in 
vece di condannare una paflìone sì pura , e 
sì bella, a eco nienti te , che i noftri cuori 
fieno legati con gì' indiffolubili lacci del 
matrimonio . In quanto a! re limite fate voi 
qualunque patto, e condì/ione , che più vi 
aggrada, che fon pronto ad abbracciarla. 
. Voglio viver con voi in perfetta concer- 
tila , riguardandovi Tempre quai' altro mia 
padre , e voi troverete ognora in me un 
figlinolo rifpettofo, e fommeilò . 

Gei. Ecco il Tolito linguaggio melato de' 
Cortigiani. Capperi! guai a chi gli crede. 

de. Ma quando io m' obbligo-... 

Ger. Voi potrefte durarla rute' oggi a far 
pretelle, e giuramenti, che io, non vi cre- 
derò mai , perche To , che venite dalla Corte. 

Cle. Ma finalmente. ,. • 

Gy r . Ma finalmente il mio Genero farà Da- 
mone. 

Barn. 
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D/im, No, io più non ardifco di afpirare a 

Gcr. Oh quella è un' altra. E perchè no? 
Siete pur curiofb nuche voi! Non è fur- 
ie femore Hata quella la mia intenzione? 
Io vi a (lic uro , che ni parenti, nè amici, 
uè riguat-<ii> nè configli, ne preghiere , ne 
comandi potranno far sì , che io più pre- 
(ìo, che pollo , non termini quefro negozio. 
Uh lo rrrm r*;ù li nza duhù.c, ip ri unto per» 
ibé 'ni vogliono ccntradiiire : F quel barbo- 
gio di mio Fra:ello arrabbi pure, e crepi, 
ft> vuole , clic a ne non importa un fico. 

D am , Qaefta volta I' amore , tema rifpetMrc 
le leggi ;lrlla paterna portila, fd , che la 
Signora Ii'ahella fi opponga ai vollri vole- 
ri! e voi pur lapete, q>iai fieno 1 di lei 
fantimeoti lavnr di Cleome. 

C'f. E vorrefe voi dividere due veri Amanti? 

dei-. Autore , amanti, cofìanza , impegni, te- 
nerezze-, ardori, pianti, fofpiri , promef- 
fe , giuramenti , tutte freddure , che mi 
fan ridere , Io non fon sì melenfo di ab- 
biadarvi, l'I Voglio afiòlutamente , che mia 
f.gli-i iìa voltra moglie. 

lìtm. io voglio tempro regolare ia ro*a 
condotta a tcnor della vofìra ■ Ho mille 
obbl n-ziuni a ClenstCì Ora come potrei 
vaotErmi d' imitar le viriù vollre , le, 
quando rutto a lui debho , voltili torgìi 
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quello, che più gli è caro? Se vi ftautiQ 
Tempre innanzi agli occhi i favori, che rice- 
vette da mìo Padre , anch' io mi ricordo 
con piacere de' benefizi di Cleome : e pe- 
rò vi prego inibn te mente a dargli la vo- 
rtra Figlia, e a permettermi , eh' io pefla 
col mezzo voftro rendergli oggi ciò, che 
gli debbo. Per ottener quella grazia, io 
mi proftrerò a' voftri piedi . 

Ctr. ( Non pollò più trattenermi dall' ab- 
bracciarlo. Ah ! Il mio cuore è tutto im- 
merfo nella dolcezza , vedendo nel mia 
futuro Genero si nobili feniimenti ! ) Per 
voi Ci) fon pronto a far ogni cofa . 

Pam. Dunque acconfentite , che Cleonte ■ ■ , 

Gei: Anzi dopo queft' ultimo volito difeorfo 
fon rifoluto più che mai di darla a voi, e 
a voi pofporrei anche un Frincipe . 

Darri. Ma confiderete .... 

Gcr. Orsù, vi proibifeo di farmi altre paro- 
le intorno a quello affjre . 

CU. Voftro Fratello fa però.... 

Gir. Mio Fratello e un balordo, e, deve la- 
nciare a me la cura di regolare la eia fami-, 
glia . Lo fo , che egli è listo quello , che 
vi ha data la icuola di venire a doman- 
darmi la mia figlia . Su quello propoli to et 
fiaoio poc' awi tirati per gli capelli; e fe 
non gli avefli detta le fue , quanto egli li 
merita, ora torno a dirgli il reiUntc. 

SCE- 

(11 A Dimmi MritliavMo. 
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SCENA VI, 
Damme , Cleome , e Pafqtiino ■ 

Dam. OOn veramente forprefo da quello 
accidente. E' poilihile , che Geron- 
iio fiali tanto dimenticato di fé Retto, per 
difprezzarvi in quella guifa ? 

0e. Caro Damone, benché un tal rifiuto mi 
ponga in difperazjone , e ini opprima, fon 
però contenciffimo di vo,> . 

Dam. V aflìcuro, Signore > che io fon ri- 
niailo confufo nel vedere , che la premu- 
ra , the ho avoco di fervirvi, vi fia rm- 
fcira inutile. Ma fe volete attendere a' miei 
configli, io ftimeteì proprio, che vi ppr- 
tafte fuhito dalla Signora lfabelJa , e le 
fuggerifte di dar falda nel disubbidire al 
Padre , e intanto dal canto mio non tra- 

P>. Oh quanto fu a me propizia la fortuna 
allor quando (0 mi preferiti) I' occalìone 
d* impiegarmi in feryizio vo&ro ' Avrò 
ftmpre prefetti quegli sforzi genero!! , che 
voi fate per me. Addio, caro Damone. 
Vado a procurare quei mezzi, ohe mi 
Sembreranno più opportuni per ufcire d< 
queft' imbroglio, 

SCE- 
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Damone , e P/iJqnìno . 

DflW. gGli iè ne parte foddfifàttiljìjno de' 
fatti miei, e per dirla fìiiìU , io 

P ho fervito da amico. * 
P.'/q. Si, futi' onur mio, vor non liete in- 

grato; queilo £ un fatto , che fi tocca 

barn. Tu vedi i che io ho operato, come 
era gìufto . 

fa fi. Si, non fi può negare, che voi vi 
fiate dimoftrato qual deve edere un ga- 
lantuomo in fimi! calo . E quello appunto 
è quello, che mi fa rabbia , il vedere, 
che quello tradimento abbia tutta V ap- 
parenza di un" azione generosi, e lodevo- 
le. Cam' e poflibile, che un trattar co- 
sì indegno non vi faccia orrore? Perdonare 
al mio ardimento, Sig. Padrone! non vi 
fentite verun rimorfo. ? 

tìgm. Nifluno affatto. 

fafq. Ora si, che la mi monta davvero. 

Furbo, ingrato.... 
Data. Oli , credi tu , eh' io voglia foffrire 

quelle tue ingiurie fenza rifent imeneo ? 
Fafq. Cuore di Tigre... , 
Pam. CI Eh , eh' io non poflg più (opporrà. 

re 

C.J Dienti wftiug.. 
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re tanca infolenza in un fervo ■ 

Pafq. Se non m' inganno, mi pare d' aver 
ricevuto uno fchiaffb. 

Dam, Imparate, Signor temerario. 

Pufq. Quella è la bella maniera , con egi fi 
riconipenfa un povero galantuomo , che 
Vi lia fetopre ferviti) cun tanta «iten/iooc 
fin da.'la voflra più renerà età . Siane rio. 

:a U Fortuna ! La mia fedele» è 
1 ■ . : femore, per bontà volita, premiata 
in quella maniera • Quello bel Trattamento 
mi fs fo.vonire di quel viaggio , in cai 
co'ifumai, per („rvir v i, Quel p<ico , che a. 
vevo al mondo. Quello è par veto, che 
fe non età la mia affiftenZl, voi non gua- 
rivate più della voflra maialila, 

Dam. Io avrei incontrata la motte con tutto 
ii piacere . 

Tafq. Allora però non eran quelle le voflra 
parole, pafqaino , voi mi dicevate, con le 
braccia aperte; Pafquino , mio caro fedel 
amico, non mi abbandonare, giacché il tuo 
buon cuore 11 fa efièr" ora a parte della 
n»a mlfetiJ ; fla'pur ficuro , che cambian- 
doli la mia forte, tu ne proverai gli ef' 
fitti al paci di me. Ma huono! Palaci ap- 
pena otto, o dieci giorni, delle di ni io a 
iin bjllfre, e mi iacefìe provare a fuono 
di legnaie, che , grane alla, 
eraie per fot «mente riflabilitc 
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la leeoni)? di cambio . 

Pajq. BeniflìiBO} giacché volete coli > io non 
parlo più . Mi ritornate all' Armati , re- 
ità te in Parigi, e fats anche, fe vi pia- 
Ce, il giro di tutta \a Terra, prendere 
moglie , non la prendete, il fedele pafqui- 
no non fari più in voftra compagnia. Ad- 
dio. Io non intendo di Har più al voftro 
fervizìo . <') Nou ni' avete chiamato? 

Dam. lo no . 

Pafq. Vado dunque. 

Dam. Buon viaggio . 

Pafq. u> Che comandate? 

Datti. Niente. 

Pafq. Voi avete volontà di ritenermi, per 

quel , eh' io vedo ; non è vero? 
Dam, Io? Non ci penfo nemmeno, 

Pafq. NO? 
Dani. No • 

Pafq. Ci penfo ben i 0 . Non hq cuor $\ lardarvi, 
Dam. Me. ne confalo . 

Papi. Eh via, parlate fchietro, avrefte de- 
(iderio di far pace meco: io fon di buon 
cuore , e vi perdono tutto, fe Yo'ete. 

Dam- No , (u di' hai difguftato troppo . 

Pafq. Ma voi mi tirate per gli capelli. Ho 
paura, che alla fine poi mi (cippi la pa- 
jienaa affatto. Incordatevi , che fe io 
foifi vendicativo , potrei. . . 

Dam. Voi liete un ribaldo, uno figurato- 
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voftra futa, non può fare uè bene, i>è ma- 
le, e che predò Geronzio non è potàbile 
portarmi alcun pregiudizio. Me la fono 
guadagnato talmente, che non mi può pili 
(tappare; e però i voftri gran dilegui po- 
trebbero andare a voto- Sicché in luogo 
di pretendere feufe dal voftro Padrone, 
peniate piuttofto a domandargli graeia : 
forfè I' otterrete, forfè no. 

SCENA vm, 

QHa si, che fono acconcio, pel di delle 
Fette in premio della mia (inceriti . Ani- 
mo dunque, Sig. Don Pa%iiio; fi, te pur 
prova del voftro zelo verfo di un Padro- 
ne, che ve ne ha si buon grado.,... 
No, C occafione , che rni fi prefenta dì 
punir quelì' Ingrata, è troppo, bella ; non 
bubgna traforarla, lo voglio un po' ve- 
dere, per niacibacco, fe mi dì 1' anima 
» agguagliarlo in furberia. 
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SCENA PRIMA. 

Ufim , 

DOve j' fe mai cacciato Sig. Arìflo, 
che non lo trovo iti neflun lungo? 
Oh quanto fari egli mai contento , 
quando l'apri i' aiuto inafpettnto i che il 
Cielo ci manda! Pafqaino molto a propos- 
to fi è rivoltato dal noftro partito. Ora si, 
che voglio far dare al diavolo quella cat- 
tiva pelle del fuo Padrone, Che bricco- 
ne ! Una giovane onorata lo ama tenera- 
mente ; il Sig. Lifimone fuo Padre per 
pura amicizia gliela concede volentieri per 
moglie i fi diftende la fcritta , fi fan tutti 
5 preparativi per le nozze: ir> quello men- 
tre nafte una lite , che intorbidi la fe- 
lla ; accade , che il povero Sig, Lifimona 
ha la temenza contro, e appena lo fa co- 
ftui, che fi licenzia dalla Signora Clari- 
ce , o per dir meglio , (' abhandona , e fe 
ne fugge. Quello Vii difertore viene a ri- 
fugiarli in cafa noftra , feduce il Sig. Ge« 
ronzio, ed oggi egli penfa di divenire fuo 
Genero. Oh cappiterina ! quefto poi non 
gli ha da riuicire: faprò ben io trovare 
tanti impedimenti da. fargliela vedere , 
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Quello ficca, cosi a tempo race oni oc unii , 
fcrvirà molto a* miei difegni . Ma adagio 
un poco ; non bilbgna far le tele in frer. 
ta . Prima di ordir quella t?la , & necel- 
fario , eh' io fenca il parere del oodro 
Zio. Voglio dunque andare.... Ma chi t 
mai queft' anima nera.? Io non U cunolco 
certamente . Vediamo un poco 1 fe inai 
potrò feoprire chi ella fia . 

SCENA II. 

tttrina vtftita a lutto , e detta i 

Otgnora , in grazia, è quella la cafl 
del Sig. Oeroneio ì 
iif. Ebbene ? ("1 
JVcf, Serva fua , 

Or via, alle corte, che pretendete in 

Ner. Mi parete dioico rifoluca , a dirvela . 

Lif. fi' vero ( lo fono, e fono anche lincerà 
altrettanto; e però vi dico, che fon ri- 
malla molto forprefa , vedendovi qui com* 
pjrire; 

fffT- Ed io colla fteDa (incerici vi confeflb , 
che fon 1 rimarca (brprefa del voftro trat- 
to, perchs quando anche voi folle la Pa- 
drona di cala , potevate parlarmi con Uri 
po' più di corteiìa. Ma a quel, eh" iO 
M 3 pof- 
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poflb congetturare, fa detto con vofiri 
pace, voi noi] liete in queito luogo nien- 
te di più di quello, eh' io fia in caf» 

tìf. Forfè si , e forfè no . Le fanciulle della 
nolìra età pofTono fervire a più d' un bi- 
fogna. Ma quefto non importa . Via, par- 
late predo , perchè io non ho tempo da 
perdere ì Che cercate voi ih qttefta cafa ? 

Ne'r. Io cerco. ... 

Lif II Sig. Geronzio? 

JVer. No (ignora < 

Lif. ti Sig. Arifto tao fratello? 
A/*-. Neppure ■ . 
tifi La Signora Ifabelia ? . ; 
Nir. Ne anche. 

Lif Ne anche? Di chi può mài ricercare? 
Se mai defiderale Lifetta ( fappiate eh' ió 
' fon della . 
Ner Oh no /ignora, non cerco ieri 
Lif. Ma * io vi ho nemin.ue tutte le perfo- 

ne , che abitano in quella '"Vitti" 
Jfe/-. Scafatemi dunque dell* incomodo ; io 
crideva.ciie fteff^ qui un certo Giovane,' 
mi fon' ingannata; ferva fua. CI ' 
lif (*) Bei bello; qutfto G io Vane , che to' 

ricercate, come ha nome? • ; 
fa'r. Il Sig. Dimane . 

Ufi Dimoile ? Ah ah ! Conofcete vdi dun- 
que il Sìa. Danione ? 

N,r, 

fr)*W t*rm. (i) JrtJMHt , ' - 
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Ncr. Molrilfimo , 

hi. Ebbene , egli abita qui appunto -. Ma di- 
temi digMwa , k forfè voflro amico ? 

Iter. Fotrebb' eflrrè. Ma fatemi il piacere 
di dirmi qualche cofa di più * Quello %i 
Damone ha egli feto..., (') 

Lif. Sofpirate? 

Ner. Si, fofpiro. Ila égli fecò uri ferviiO- 

re , che fi chiama Pafquino? 
Lif. Certo. 

Nei: Ora ho fi puro quei, che mi bifogns. 

Lif (j) No , no , fermatevi ; perchè ancor io 
ho da fiitvi qualche piccola interrogazione^ 
Vedo; Che avete del brio ■ 

Ner. Veramente io non avea fperato da voi 
quello elogio i 

Lif. Siete voi di quefta Cittì? 

Ncr. No (ignora , vi fono arrivati pocbtf 

Lif. lJi qual paefe liete? 

Iteri Che importa a voi il faperlo ? 

Lif. Ho una ragione fortiffima; che m' ob- 
bliga a domandarvene . 

Ner. E io ne ho un' altra non meno' forte 
per non dirveio; 

Lif. No. riO.furelU mia cara, credete a me,- 
palefatemtlo ; perchè quella notizia , a 
quel,- eh' io m 1 immagino, putì giovare 
a voi, ed a me. 

Al 4 Ner. 

(i) Sifftrà. m fai flirt. (}) Trtmimittn 
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Net. Ebbene, giacché vi preme di fa ne rio » 

io fono ili Lione per fervityi . ■ 
Lìf. Di Lione? Ho io capito bene? 
Nir. Anzi beniflimo. Eccovi foddisfarta ; la- 
. fciate dunque .>•> 1") 

Lìf. Sentite ancora una parolài Avete voi 
cognizione di una certa Signora Clarice? 

Nei: iiiiogna ben , eh' io la conofea t ■' eli» 
è mia Padrona . 

Lìf. Oh ! 

Ncr. Per qual cagione fate voi quella mara- 
viglia? 

Lìf. Dunque voi farete Nerina. 

Ntr. Son quella appunto > 

Lìf Oh che contento è mai il mio! Cara a- 
mica , lafciaie , eh' io v' abbracci i .. ■ Di'- 
temi , la Signora Clarice iì trova qui an- 
cor ella ? 

Ner. Sicuramente, ed anclie fuo Padre. 

/.//.'Cara la mia Nerina , permettetemi, che 
v' abbracci ancora un' altra voltai Oh 
fiate pur la ben venata! Che giornata fe* 
lice! Or ti , che poflb dire d' effer giun. 
fa al colmo de' miei defiderj ■ 

AW-. Quelle voftre sì correli maniere mi 
coni'olano , e m' incantano i ma per qual 
motivo. . 

Lìf. Noi eramo in grande agitazione , per- 
chè il Padrone vuole , che [a Signora ira- 
bella Tua figlia prenda per marito il Sig- 
Da- 

(i) Val flirt. 
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limone , che voi «rene . 
N?r. Che dite mai ? 

Lrf. Ora noi non lo vogliamo, perdi ne a- 
miamo un altro, e vorremmo fpùfarlo > 
Voi dunque fiele giunta a propolito , per 
ridomandare il volìro. Ripigliacevelo pure 
con tutta la pace , perchè Ibpra di lui noi 
non abbiamo pretendone alcuni . 

iVrr. Ma dite digrazia, c il Sig. Damone ac- 
coiiicnte a quello matrimonio? 

Lif. Sicuro i e quello è quello, che ci met- 
te in eftrema difperazione . 

<V,r Ah traditore! mancatore di fede! Adcf- 
So eapiico , perchè a'uhia queft' Ingrato la- 
Sciati panar quattro mefi fenza più man- 
darci ni niiova, nè imbasciata alcuna. Mi 
Sento il cuore, che mi trema tutto, e 
non fa s' io debba arrischiarmi a veder, 
lo . . .. Ma mefehina me 1 Ho altro , che 
mi tiìi affanno. Quanto più vi miro, tanto 
più mi pare d' aver motivo di dubitare, 
che Pannino abbui Seguitato I' eSempiO 
del Suo Padrone. DiSgraaiato, dopo la pro- 
inellà fattami.... Deh , cara Amica, di- 
temi felli ertamente , »' è egli innamorato 
di voi ? 

Lif Non farebbe meglio , che lo fentifte dal- 
la fua bocca medefima? 

Nsr. Ma , come mai potrà ferii ciò? 

Lif. Egli deve a momenti portarfi qui a par. 
lare con me ; io vi riattenderò in quefto 
Ga- 
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Gabinetto vicino, ed ivi potrete .. i ; Mi 
eccolo appunto , entrate pretto , e fiate 
bene con le orecchie tefet 

SCÈNA ìli- 

Lifetta , * Pafquìno . 

tit CEi tu ftato dal Sig. Cleonre? 

Pé fa-. Venao Riurto adeflb da cafa Tua « 
St.' pur «Clltt | che I' ho informato di 
tutti i bei raggiri de! mio Padrone. 

Uf. Hi egli inoltrato di gradire; ... " 

Pah- Telo puoi immaginare: Oh fe tu avelli 
vedute le carezze .che mi ha fìtto ! Ma 
dimmi a própofìto di quello j dimmi, i Si- 
gnori grandi mantengono le promefle? 

Lrf. Qualche volta 1 

tafq. Che vale a dire, facili a promettere < 

e difficili a mantenete , eh ? 
Ufi Her ditti il vero , quello È per lo pia 

il cortame ; 
Pqfq- Oh cattivo! 

Lif. 'lAz, quando il Sig. Cleonte da una pa- 
' rola i credimi , che è un Contratto inai. 

terabile ; . 
Pafo Oh buono! Egli m- hi detto, che mi 
vuol far tanto bene , che di qui avanti 
non mi mancherà più nulla i Si vede, che 
egli conofc* i miei meriti ; e tra do* 
giorni io panerà ài feo fereiziOi ^ 
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ì,if. Davvero ? 

Pafq, Davvero. La cefi è già /la bili . Mi 
la Aia tra noi i altrimenti faremo un bilie 
ji. il' acqua . Qui li trarr. i di fonarla a un 
folenniffinlo Ingrato , il quale elle rido al 
Jornoio inaliditilo, e furbo ) indovina ogni 
cola. Un cenno, una parola* un gefto ba- 
da per metterlo in /bfuetto ■ Il Ciel ne 
guardi da, quello ilregone , 

Lif Eh povero gonzo; noti fai tu, che i 
rempo, e luogo, io fo tacere al pari di 
chiccheflìa ! 

Pafq. Dunque non fii fanciulla. 

Lif. Son fanciulla , e fo lacere : quelia è u- 
iij delle maggiori mie perfezioni.,.. Sen- 
ti una rifk-Àìoue molto nece/Taria , eh' io 
(lava adeifo facendo , Quando il Sin- Ge- 
ronzio s' è cacciato un' opinione in capo, 
non v' è modo di potergliela levare: e 
però farà capace di ftnCir tutta quella 
leggenda della Sigi Clarice , e del Sig. Da. 
mone, lenza voler preftar fede a netl'uno. 

Papi. Dici bene , Ulcera . 

Lif. Onde ho penfato j che per dar maggior 
pefo a quello fatto , farebbe cofa molto 
urile, che foiTe qui la Signora Clarice 
(tetra, 

Pnfq. Oh piaceflè al Cielo, che la folle qui, 
e fuiìè con lei anche Neriual ma fon trop- 
po lontane per mia difgrliia. 

Lif, E ri ricordi ancor» di cotefta tua NeHua? 
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Pajq, la tue ne ricordo , e me ne ricorderò 

Lif, Ma da che procede quefta mutazione? 
Non eri tu poco' fa innamoralo de' fatti' 
mici? Almeno tu me I' hai detto; 

Pafq. Non lo nego. I cuoi occhietti ladri 
hanno voluto ferirmi il cuore; m a per 
caufa de' tuoi difprezzi, di cui ora ti rin- 
grazio , ia ferita è ftata leggiera ; Oltre 
a ciò , credimi , che non v' è pena Ugua- 
le a quella di trovarfi reo d' ingratitudi- 
ne- Il cuor d' un Ingrato è fempre in a- 
gimione: egli è corretto a confrflar, fuo 
malgrado, la Tua infamici; e la ragione, 
che,... dirige un animo nobile.;., è fem- 
pre perchè..^ In ibmma cu capifci 

bene , quando un uomo ha della riputa- 

. aitine in tcfta;... arroffifce facilmente...! 

' e fuhito il cuore ; . , . per modo di di- 

- Te:... con 1' animai ragionevole.;.. Or 

- bafta , gì' Ingraci non vogliono un corno . 
tif. lo relìo attonita alla bellezza di quello 

tuo ragionamento . 
fa fi- Ah mi fono imbrogliato an poco! 
Lif. Che difgrazia 1 . -i ;t', . 

fafq. Le moralità; .. 

tir- Si , mio caro Pafquino , la tua morale * 
bella, e buona; ma il male (la tutto in 
quello , che tu non fai farne un buono 
fpaccio. Or via torniamo fui propofìto di 
Nerina . Hai tu veramente deliderio di 
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vederla ? 
Paff. Voieffe il Cielo! 

lofi Ebbene, afcoltami con attenzione. Sai 
tu, che ita in mia roano il fartela vedere? 
Pafq. Ma come? 

Ufi A dirtela , io fono una ftrega - 

Pafq. Sai ancora tu formare fattucchierie? 

Ufi Sarei io forfè la prima? Senti: fol , che 
tu voglia, in quello punto medefìmo io ti 
fo qui comparire un fantafma, latto a pun- 
tino , come Nerina, ed anche lo fard par. 
lare , fe vuoi. . 

Pafq. Lifetta, tu vaneggi. 

tifi In fomma , la vuoi ca vedete , O no? 
Tu non hai da far altro, che dire quefìe 
parole : Io vi' veder Nerina ; ed io l'abita 
ne pronunzio certe altre a modo mio, a 
te la fo comparire in carne, e in plTa , 

Pafq. Diafcciol Quelìo fi chiama davvero 
eflèr matta da catena . O via farò tutto 
quello, che tu vuoi, per aver campo di 
r.dere alle tue fpalle. 

Ufi Benillimo. 

Pafq. h vo' veder Nevina* Via , falla venire. 

Ufi (D Amo mafculinus D/sWoi/.j 

Pafq. Capperi ! Non fi burla . Quelle fon 
parole di negromanzia . 

I-'f- Al tremendo fuono della mìa voce obbe- 
dita N trine, e comparifea in quello luogo. 

SCH- 

(O Hi tifi f'mg'til , r fui un ardii in urte all' («• 
tir» ài ftfttdu, franto k fattiti ftrtk. 
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SCENA IV; 

Nerina , t ietti . 
Pltr. T Tuoi incanti poffonet ogni coft ■ Efi* 

comi a cenni tuoi ■ 
Pafq. Ah , che vedo mail 
Li}. Ha. cu paura? 

ftr#. No , ma feoto eh" io (remo da cipn 

a piedi . 

Ufi Ti lafcio feco , perchè la mia Padrona, 
mi arpe cri . 

SCENA V. 

Nfrina , e Pejguint . 

Pafq. AH Lifetta , Li fetta , reitate . Clw 
° Donna maliziofa! La&iaruii qui fo-* 
lo! Lifetta* 

Na: Accortati, 

Pafq. (') Ma, fentite Lifetta . 

Ntr. E fon io cosi fpaventevol cofa , o Pa> 
fquino , eh' ia debba l'arti tremare in Ca- 
tella maniera ? 

tPdfq, Ditemi (a verità , liete veramente un 

Nfr. Certo, un diavolo femminino. 
Pafq. Ohimè! farete dunque un diavolo pi» 
maligno degli altri . 

Ntr. 

(i) nnunfa , t U San, 




Atto T e * z p. j§i 
Nei: Vieo qua , che ti voglio abbracciare . 
Pajìj. Se volere ftrozzar q ua Iciitio , Madonna 
l'roicrpiiu , è meglio, che andiate a tro- 
vare il mio Padrone, che farete, vi giu- 
ro , un' opera di carità . 
Ner. Ah ah ah . C) 

Pafq, Ridete? Oh quello è un diavolo di 
huon umore . Ma per verità corivien con. 
fellare, ch'io ds molto pauruib , Avvicina- 
tevi un [loco, voglio eliminarvi ben bene 
per curii i verfi. Fermatevi..., Voltate- 
vi da quella banda.,., Ma per mia Fede 
io certamente non fogno, quella è Nerinl 
in carne , e in oflà . Fatemi un poco fen-: 
tire la voftra voce. 

fftr. Eh poltronaccio ! Due ragazze fono 
capaci di metterti paura ! Dov' è andato 
quel tuo gran valore , che mi vantarti 

Pa/q. Oh le 1' ho detto io, che è della (ì- 
curamenre. Ohi mi torna il fiato in cor- 
po. Ma per qaal cagione vi vedo cosi 

iWr. Noi portiamo il bruno per la morte di 
quella Zia, che tu più volte hai leniiro 
nominare . Oh quanta roba abbiamo ereditalo! 

Pa fl- Quella i una bupna nuova , e mi di 
molto piacere . Ma il vederti comparii 
tutta ad un tratto, e con quei!' apparato 
di mortorio , non m' ayea fitto troppo 

tf) Ridirti. 



Digilized by CoOgle 



191 l' Incuto 
baan fangue.... Tu ridi della mia dap. 
pocagginc , eppure ve ne fono de' più co- 
raggigli di me, che in un cafo limile fe 
la Farebbero fot co . Ma, dimmi un poco, 
quii motivo vi ha facce venire a Parigi? 

Ner. La lice, che il Sig. Lifimone aveva, 
perduta a Lione . 

Papi. Ora, che lo fpavenco è pattato , vieti 
qui , eh' io ci abbracci , mia cara Nerina . 

Ner. Vanne in là, furfante : volevi pur acqui- 
etarci un' altra Innamorata f fe io non veni- 
va a dirtnrbarti. 

Pejg. Credimi , che la mia debolezza non 
durò più di mezza giornata. A darle il 
fuo nome giudo , non è Itaca altro , che 
un' ecclifle d' Amore . 

Ner, Io ho udirò tutto quel, che tu hai detto 
poc'anzi a Lifetta, ed accetto quello tuo 
pencimenro , con patto però ve', che in 
avvenire fui tuo lunario non fi trovino 
più quelle eccliflì . 

Paf'I- Ùi quello ne puoi viver lìcura.... 
Ala la mia maraviglia crefee ad ogni mo- 
mento, penfaudo, come tu abbia mai po- 
tuto trovarti qui tanio a propofito- Io 
mi farei afpettato tutt' altro. 

tyr. Senti. Io defiderava di aflìcurarmi con 
deprezza, e fenza farmi feorgere, fe fofle 
vero, che il tuo Padrone abitane in que- 
lla cafa , come jeri ci fu detto. Ora , 
benché io avelli potuto chiederne infor- 
ma- 
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mriiiom da qualche vicina , ho credano ili 
far meglio , do ma mia mio ne al guardia por- 
tone. Il calia ha voluto, ch'io non lo tro- 
■vnfli . La porrà era aperta ; io mi fono i- 
oolrraca nel cortile; ed ivi non trovo nep- 
pure un gatto. Mi to animo, filtgo le ita- 
le, e vmgo fino a quefta camera. K' ve- 
ro , ch'io fofvi Hata un po' troppo ardita; 
ma condotti dall' amore, i>on poteva finar- 
firmi. La prima perfona, che mi s' c prc- 
fenrata davanti , è Mira Lietta ; le ho 
chieda contezza del Sig. Damone , ej ella 
Libro mi hi Itoperto 1 di lui tradimenti* 
qnefli mi han farro nafeer di' folletti iV 
pra di te ; glieli ho palcnti btlonarUmen- 
tr : ondi' ella per chiarirmi , mi ha nifco- 
fta in quella canora. Tu fei irriviro ; io 
ufecndeoe t" ho meflb paura; ed ora fono 
lod;!isf.'tta pienifllniainente . 

Papi- Bricconcdle , bri.ccnctl 1 ? , 1 ir.e ili 
quelli tiri 5 M; ci vorranno quindici gior- 
11. alnjfnOi per rimettermi d^llo fpavento. 
Ora dunque dammi un po' qualche nuova 
c'.efla Sip. Clarice) che dice de* fatti hoflri ? 

Net. Che p..ò ella d re , fé non nulle inali? 

Prfq- Anche due tmla , fe vuoi . ma del 
mio Padrone, s' intende , nnn g-a di me. 

S;r. Si, di te, perche (e trovavi L.l'ett.l 
un po' più. dolce di cuore , vi farebbe 
rnche Hata la parte mia . Va' , che non 
fon così iempliee . 

N P.,/,. 



FaJg. Qh parliamo della lite. Che elico hi 
avuto 1' appello a quello Tribunale? 

Ner. La lire è guadagnata , la Zia e Torto 
terra, la Signora Clarice ha ereditato tutto. 

fafq, D il (colo, che fortuna! 

Utr, E quella fortuna ci e venuta tutta in 
otto giorni ; che ne dici ? 

Pafq- Dico , che pare , che il Cielo vi favo- 
rita in tutto , per fare in tal modo le 
vendette della Signora Clarice , e galìi- 
gare un' Ingrato ; perchè dopo i cattivi 
termini ufatile , . m' immagino , che le fa- 
rà pallaio di mente , 

2fir, Oh ficuro ; quando la mia Padrona fa- 
prà tutti quelli tradimenti, io credo he- 
niflimo , che ella guarirà della Aia paflìo- 
ne . Se Damone poreflé fculare la fua in- 
fedeltà, ella gli voleva tanto tene, che 
pochi fofpiri accomoderebbero tutto : Ma.. . 

pS/ij. Oh fe tu porcili condurla in quella 
caft , quello farebbe un mezzo licutiffinio , 
per dilìngannarla . 

Ner. Ciò fi può fare con tutta la facili- 
tà , perchi è poco lontana: ma farebbe ne. 
celiano, che prima ti abboccali! con lei • 

Pafl- Volentieri: ma non è più tempo , che 
ci (ratcenghianio inlìeme . Il Sig. Damone 
può arrivarci alle fpalle ■ Afpcttami fuo- 
ri di quella cafa , che in breve ti rag- 
giugneró. Va', th' io ftiito gente - . 

'Ner. Vado ; addio. 

SCE- 
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SCENA VI. 
Arift» , IfitelU , Lifiita , e Paftiiino . 

Lif. tL faorafma dov' è andato? 

J>afq.*- Signora ftrega , il fantasma è andato 
via ; ma Ce per mezzo della tua magica 
pofianza ti è riufcito di far comparire ad 
un tratto quello ipirito pacifico , ,io no 
fcongiurero un altro > e couofcerai in bre- 
ve la forza de' miei incanreiìmi. 

Ifab. Che dici ? 

Pafl- Che tra poco farò comparire in quefio 
luogo la Signora Clarice, perchè di (tragga 
i bei difesi del mio Padrone . Ci damo 
impegnati a farla venir qui , e fari feto 
anche il Sig. Lifimone fuo Padre. 
Ar. Anderò ben io a prenderli. 1 
Pitjq- Tanto meglio . Guitamente irritati i 
come fono, per il cattivo procedere del 
Sig. Danione, immaginatevi . come gli ac- 
conceranno Ì panni indoflb preflb. del Sig. 

Ar. Io, ohe fo qual fia I' umore di mio fra- 
tello , fon certo , che fe giungerà a 10- 
nofcer cortui, in vece di oHmarC a vo- 
lerlo per Genero, lo prenderà in abboni- 
mento. Mj è neceflàrio, che ancsr eleoli- 
te di informato di quella fjccendj -, anzi 
vada con la fua carrozza a prender la 
N i Si- 
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Signor» Clarice. Palquino, va' ad avver- 
tirli); làrà nel mio appartamento. 

Ipib. Spicciati f latito. 

Pafq. Ora vado. 

Ar. Infognerebbe aver del tempo. Cara Ni- 
pote mia, è neceflarro , che voi, Lifet» 
ta , e PafquinQ, badiate bene a' miei av- 
vertimenti , 

Papi- Quali fono digrazia? 

L'f- Te lo dirò io . La mia Padrona deve 
fingere d' ac con feriti re alle nozze del Sig. 
Damane , con patto perù..., 

Pafq. Ho già capito il refto . 

Ar. Tacete, vien gente, fé non m'inganno. 

Pap}. Vado pe' facci miei. (') 

Jfab. Ah, che io tremò! 

Lìf. Tutto onderà bene , il cuor me lo di- 
ce- Sentite, Signora Ifabella , Te il Sig. 
Damone diventa vofìro marito, mi conren- 
to di non maritarmi mai a' miei giorni . 

SCENA VII. 

Gcronzio , Damane , t detti . 

Get. VifOlto opportunamente vi trovo , fra. 
" l tei mio riverito, lo ho conclufa 
un negozio frefeo frefeo , che forfè non 
avrà la fortuna d' incontrare il vollro ge- 
nio: ma a dirvela , nel fatto prefence ho 
po- 

(T) fjrif. 
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poca premura , che voi mi onoriate della 
voflra approvazione . 

Ar, Vi ringrazio del complimento, 

Ger. E voi ■ figlia mia diletriflìma, che vi 
liete cacciata in capo di voler ad ogni 
conto nobilitare la cafa , innamorandovi di 
un Signore (piantato , più defiderofo delta 
roba mia, che delia voflra perfona , de- 
gnatevi di abbaiarvi un poco dalla voftra 
ideata grandezza, ed accettate quel marito, 
che v' c flato feeito da me. Veramente 
egli non È decorato di alcun titolo ; ma 
vuol bene a voi , vuol bene a me; e 
quello è quello, che io cerco. Maritati, 
che farete, non vi chiamerete co' nomi 
di Signore, e Signora; voi gli direre > 
marito mio; egli a voi dira, moglie mia; 
quelli faran per voi i titoli più & fio lì , e 
più dolci: quelli fi fono frmpre ufati a* 
miei tempi, e furono anticamente confà- 
grati alla buona focietà , quantunque la 
vanagloria, e la poca fede gli abbiano =1 
giorno d' oggi totalmente sbanditi. 

Lif. In fatti quelli nomi hanno un fuono gra- 
ziofiflìmo. Marita mio, maglie mia? Eh, 
che quando voi aprite bocca , parlate 
fempre giudo , come un Cicerone . 

Ger. Tu mi beffeggi , a quel , eh' io vedo . 

Uf. Io beffeggiarvi ? 11 Ciel me ut guardi: 
anzi reito ammirata dei v'olili teneri feti- 
tinienti- Marito mìo! Oh, che dolcezza 
N j fi prò- 
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lì prova proferendo quella bella parola ! 

Ger. Il contratto è fitto , e diftefo a dovere. 

Lif Sarà un bel capo d' opera . 

Ger- Andiamo Cubito a l'otto feri veri o . 1') Co- 
me? Che fate la rìtrofa ? 

Ifib. Ah per pieri , cara Sig. Padr 

Ger. E che ? infoiente ! 

Ar- Oh via, non andate così Cubito nelle 
furie, degnatevi di afcoltarla per un mo- 

Ger. Eh , che io non mi curo di afcolrar le 
fue. ciance . 

Ar. Ma alla fin de' conti..., 

Ger. Ma alla fin de' conti il negozio È con- 
chiufo; non occotre replicare ; fon gii 
troppo in collera , 

Ar.'Mi, che male ve ne può venire, accol- 
landola per un momento ? 

Ger. Quello di vedere, eh' ella di retta al- 
le v oiìrc biocche lezioni. 

Ar. Quelli fono i voftri Aliti (fifcor.fi. Ma 
io ve gli perdono, purché vi contentiate 
di fencire da lei , quali Cono i miei con- 
figli . 

Ger. Oh via I 1 ' dì quel che vuoi. 

Ipib. Io non intendo dirvi altro, fe non che, 
vedendo effere fuperfluo il feliflere ai 
voftri voleri , farò tutto a modo voflro . 
Ma giacché ora I' unico mio defiderio e 
di lagnile ar vi U felicità della mia vita, 
vi 

(0 M ){<A,IU. ■ ()) Ai Jfabttlt. 
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vi prego , caro Sig. Padre , a non volere 
efirrcr da me così l'ubico un tale sfarzo. 
Datemi tempo di cacciar dal cuore I' in- 
clinazione, eh' io ferito per Cleonte: e por 
prima fegno della mia obbedienza, io vo' 
togliere a Cleonte fin da quello giorno 
ogni Tperania , dicendole, eh* io fun di- 
fpofla a ricevere per mio Spofb il Si ? . 
Damane ; perchè la volontà del Padre può 
in me più , che I' amore . ti tempo , che 
vìnce ogni colà 1 mi renderà facile ciò, 
che ora intraprendo con violenza. In inni - 
ma. le voi farete collante nella voltra 
determinazione, io vi obbedirò ciecamente. 

Ger. Oh io farò collante certamente ; quello 
è indubitato. Ma quanto tempo vi farà d» 
bifogno per quefl' apparecchio' 

Li/. Confidente , che il Sig. Cleonte era af- 
foluto poflellòre del fuo cuore; onde per 
dimenricarfene- affatto, le bifogneranno al- 
meno fei meli : e per porre amore a que- 
llo Sig, D-imoue , che non è in verità la 
creatura più amabile della terra , non mi 
fembra fuor di ragione il domandarne al- 
tri fei . 

Ger. Madonna ciarliera , fàrefle meglio a 

Dam. Egli h gran tempo > che io m' accor- 
go di non goder la grazia ' di quella Si- 
gnorina . 

tSjt Ebbene , in avvenire ufetò maggior pò. 

N 4 li»- 



litica, non dubitate; dirò Tempre bene 4i 
voi , (lacchè o un giorno , o 1' altro , do- 
vete eflér marito delia mia Padrona. Cu- 
nofco heniflìmo, die è obbligo mio i' ac- 
coftumarmi per tempo ad adularvi , e ad 
unire all' obbedienza i miei ricetti ancora 
verfo dì voi. 
Ar- Ora, Signor Fratello . perete conofcere 
qual frutto abbiano prodotto i miei confi- 
gli . Ditemi adeflb, ne liete mal Sodisfatto» 
Gir- No in verità ; ansi vi confetto , che ne 

reno maravigliato . 
Ar. IfsbelU può dunque fperare.che vi con- 
tenterete di differire ancora per qualche 
tempo i fuoi fponlàli ? 
Gir. Si, mi cemento! ma voglio, che fin 
d' ogiri elta di bocca propria dichiari a 
Cleome , che fi è fottomcfia al mio vole- 
re , e gli dica aflblutamtme di non piti 
venirle davanti . 
Ar. Quanto al Sig. Cleonte , me ne prende- 
rò io il penfiero. 
Ger. Ma ditegli quel, che gli va detto. , 
Ar. Lafciarene a me la cura . 
Ger. Io debbo ufcir di cafa , ma in breve 
l'arò di ritorno. Figlia mia, riflettetevi 
bene. 

Lif. Non dubitate ; ne farete contento . 



SCE- 
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S C E N A ■ Vili, 

Ifabella, Li fitta, e fiamant . 

Dam, tO credo appena a quel, che ho udi* 
1 co. Ed è vero, o Signor» , che il 
mio tenero affetto, fecondato dal dovere, 
abbia potuto rivolgere il voftro cuore in 
favor mio ? Accoii Te licite veramente a 
rendermi felice ? 

Ifi/r. Avete pur fentito , quanto io ila fotto- 
meffa alle levai del dovere , e della oh- 
fedina. 81 

Lif. Si r ma in fede mia , quella mi pare da 
contare a veglia, il volere fpofare una fan- 
ciulla , fapendo , che ella vi prenderà 
per forza . Ogni uomo di riputazione a- 
vrebbe timore di certe confeguenze . Io 
non mi fpiego più chiaro; ma fe volete, 
io, che potete incendermi. 

Data. A me bafta , che la Signora Ifabeila lì 
contenti di darmi la fua mano ; del relttì 
poi, couofco abbaftanza la fua virtù. . ( ' 

tifi Non vi conliglio però a fidarvene troppo. 

I fiitn. lo non pretendo, amaca Ifabella , che 
sì prefto dobbiare corrifpoudermi . So put 
rroppo , che il voftro cuore è occupaco 
da altro oggetto; ma non mi togliete alme- 
no il piacere della fperanza : concedete 
quelh grazia al puro affetto di chi vi a- 
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dora: Che non ùvei per meritarla? Deh 
permettete (0 o cara , che un rifpettofo , 
e ibmmeflb Amante.-.. 

SCENA IX, 

Cleante, Clarice, Nerina, e itili . 

Cle. OHe vedo mai? In tal guift mantieni 
^ le tue promefle, o traditore? 

Gar. E quella e la fede, che a me giura (li , 
o perfido? E io ho da ritrovarti a' piedi 
d' un' altra Amante, ingrato? 

Dura, Oh Cielo! E dove fon mai? 

tU. Son dunque quelli gli effetti , che harj 
prodotto neil" animo tuo le mie cortefie , 
e le mie beneficenze ? 

Clàr E' quello dunque il premio, che da te 
■lì riferiva v« al mio tènero amore ? 

Cle- Si può trovare un cuore più doppio, e 
più vile del tuo?. 

Lif Coraggio, continuate pure , e non glie- 
ne perdonate neffuna . 

Cle. Duon per te , che il rifperto , che devo 
alla cara del Sig. Geronzùi . trarrtene l'im- 
peto della mia giuria «lieta; alrrimemi 
làprei ben io prenderne la dovuta fodd.- 
sfoj.one . 

CUr. Non più, Sig. Cleonte , lanciate a me 
la cura di punirlo : e giacché condona dal- 
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t amore io mi fon porrata in quello lua. 
go, queft' ifteflò amore oltraggiato mi fug- 
gerirà i mezzi più opportuni per vendi- 
carmi , e confondere la di lui ingratitudi- 
ne. Et) Mio Padre non fa ancora le tue i- 
niquità, quantunque abbia forti motivi di 
dubitarne: ma io vo i» quello momento ad 
informarlo di tatto. Egli ti ha fatti mille 
benefizi: onde la tua fconofcetiza , e I' of- 
fe fa fatta a una Figlia, eh' egli ama , gì" in- 
fpìretì non meno, che a me, il deMerio 
della vendetta ■ 
Cle. Gii È andato il Sig. Arilto a fjrgli vili. 
r a , e a narrargli ogni cofa t nel tempo 
(tuffo lo pregherà a venire in quella caTa, 
per difmgannare il Sig. Geronzio, Copren- 
dogli le ribalderie di queft' Ingrato. 
Lif Si si, ci riufeirì una volta di fargli di- 
(linguere il bianco dal nero. Frattanto fa- 
refte bene , Sig. Cleonte , ad accompagnare 
quelle Signore nelle danze del Sig- Arido; 
e intanto, che li afp«ta il Sig. Cieronzio , 
prenderanno un poco di ripofo, e difeor- 
reremo fopra quello fatto ■ 
Glar. Andiamo pure dove vi piace. E tu, 
disicele , W refta in compagnia de' cuoi 
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SCENA X. 



Damane . 

QHe inafpettato aecidence è mai quello ! 
Per qua! prodigio fi trova mai Clarice 
in quello luogo a porre oftacolo a' miei 
diligili? Suo Padre farà quìa momenti. 
Io i'ovrò vedergli ambidue-..- fentirmi 
rinfacciare ... - Oh Cielo , quanto fono in- 
felice!... Eppure qui conviene ingegnarfì 
di sfuggir la difgrazia t che mi fovrafta... 
Ho già divifato a un dipreflb ciò , che 
mi re/fa da fare ; mentre che efli sfogavanlì 
coli' ingiuriarmi, io non svoltandogli più 
che tanto, andava ttudiando il modo d' u- 
feire di quello laherinco . Seni» perdermi 
di coraggio voglio prevenire il Vecchio , 
e metter in opra bugie, flduzie , rigiri, e 
quanto fa bifogno. Egli non ha alcuna co- 
gnizione né di Clarice, nè di Aio Padre. 
La fila dabbenaggine faciliterà il buon efi- 
to de' miei difegni . 
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SCENA PRIMA. 
Geronsìo, e Damane, 

Gcr. T7' Poflihile, che fia flato fatto «a 
tal maneggio per ingannarmi^ 

Dam. Cosi è Tenia fallo . 

Gir. Getteranno via il tempo, e U fatica , 
non dubitate . 

Dam. lo era in dubbio, fe doveffi avvertirvi 
di quello rigiro, o no: ma vedendo poi, 
che mi vogliono rovinare , e togliermi la 
riputazione , ho creduto d' efTere in obbli- 
go di parlare : E Tappiate , che la cofa è 
si ben concercata fra loro, che chiunque 
non folle prevenuto , farebbe coflretto a 
predar fede alle loro invenzioni. E perii 
non vi lafciate Tedurre dall' apparenza. 

Ger. Ma con qual mezzo avete voi mai po- 
tuto feoprire quello loro fìratragemma? 

Dam, A forza di rifleflìoni . 

Ger. Ma quelle non provano abbaflanza . 

Dani. Abbiate la pazienza dì laTciarmi finire . 

Ger. Dite pure . 

Dam. lo diceva fra me fteflb : Ifabella e gii 
da gran tempo innamorata di Cleome, e 
verTo me ha iempre dimolìrato averfìone. 
Oi come va , che tutta ad un tratto ella 
fi cara- 
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fi cambia , e fi dimoftra pronta a lalcìar 
CJeonte, e prender me, perchè le nozze 
fi differiremo ? Gaeta vi cova fenza dub- 
bio : m' è Cubito venuto il Tofpetto , che 
ciò li facefie per acquiflar tempo. 

Ger. Mi pare , eh" egli abbia ragione- 

Dani. Accade, che voi ufeite di cafa ; ed 
ecco immediatamente arrivare Cleome . If«- . 
nella gli dice lènza turbarli , eh* è final- 
mente dilpofta a maritarli meco . Ad uni 
tale proporzione . chi non il farebbe *- 
fpettato di vederlo andare nelle furie, e 
lagnarfi fortemente di lei , di voi, e di 
me ancora? Ma per io contrario rivoltoli 
a me : Io non voglio, mi dice fenza la mini- 
ma alterazione, stogarmi in ingiurie, fop- 
prjnio ogni doglianza ; e giacché lfabella 
vi dona il fuo cuore , e la tua mano, fia- 
tene pure pacifico poli'cffore, io v' accon- 
fento. Or vi par egli quello un linguag- 
gio naturale d' un Amante , che fi veda 
abbandonato ? 

Ger. Certamente m' hanno ingannato , me 
n' avveggo. Bricconi! 

Da m, uh quando io vi rifletto!...- Balla, 
udite bene, e attentamente il retto. Fatto 
quel difeorfo, vedo, che Ifabella , e eleoli- 
te fe ne vanno con buona armonia inlieme 
nell' appartamento d' Ariilo. 

Str. Quanto più vi penlo, alia fe, tanto pi à 
chiaramente yeggo.che fono flato un allocco. 

Da in. 
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Dam. Ma alcoitatemi ancora un poco, fe vi 
piace. 

Ger. Non parlo più, feguitute. 

lìam. Io allora gli feguo .... 

Gir, Gli f.irò ben io conofcere . . , , 

Data. Ma da lontano, per non eflèr oflèrva* 

to. Vedo, che entrano.... 
Ger. Quel, che 11 guadagna a volerli far 

beile de' farri miei. 
Data. Me ne ito inorecchio alla porta, e lento.» 
Ger. Che cofa ? 

Dam. Che interrogano Pafquino . 
Ger. Il veltro Servo? 

Dani. Si, Io interrogano, fe quelle perfone, 
ch'egli fa, fono arrivare: rinnuovo l'at- 
tenzione, per fentire la fua rifpolla . Quel 
ribaldo dice, che arriveranno a momenti, 
e che a ciafeuno egli ha metto le parole 
in bocca a dovere , e che in fomma il 
Padre , la Figlia , e la Cameriera faranno 
così bene la parte loro, che alla Com- 
media Don mancherà niente . 

Ger. Ne fon certo, perchè vi farò anch' io 
per renderla più guftofa . 

Dttm. Vi l'ara un Vecchio fotto nome di Li- 
fimone , arrivato di frefeo da Lione; e 
quello è tutto quello, che ho potuto ca- 
pite da' l u ro difeorfi- Colìui avrà feco 
una prete fa Figlia, che fi fari chiamare 
Clarice ; la quale ("otterrà , che in Lione 
io le proraili di fpofarh; che io fono un'In- 
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grato, ed un mancatore: e per dar più 
colore a tale importar» , vi farà un» 
Cameriera porticela , la quale affettando 
un' aria frmplice , e fine era , fpaccerà mil- 
le bugie, e mi carickerà d" ingiurie. 
òer. Oh via, andiamo a ritrovarli. 
Dani- No, bifogaa prima.,.. 
Ger. Venite meco, venite. 
Dam. Ma bi fogna , che mi freghiate qual 

fi a la voftra intenzione, 
Ger. La mia intenzione? La mia intenzione 
è di lavar ben bene il capo a mio fratello. 
Dam. Se mi permettete.,.. 
Ger. Quefta jieradeflb è la mia maggior pre- 
Dora. Deh moderate digmìa quefto violento 
trafporto. Perche ci riefea di vendicarci, 
conviene operare con maggior flemma* 
Ger. E per chi mi prendete voi? Avrò io 
dunque a ufar politica, mentre veggo , 

Dam Si, fe volete fare a modo mio. 

Gir. Voi avete bel dire; fo quel , eh" io 

fo , ed ho rii'oluto. 
'D.im. E bene, bramate voi, che fin d' Og- 
<ri voftro Fratello fi dia al malanno? 

tfèk sì . 

Data. Fingete dunque di non faper nulla di 
querto intrigo ; ma quando egli verrà a 
proporvi d'afcoltar le per Jone, ch'ei tiene 
preparate per accularmi, voi allora burlsn- 
. dovi 



dovi di lui, ditegli con placidezza , che 
egli, e gli atiri f' affaticano inutilmente ; 
che fere già informato di tutto , e che 
perciò può licenziarli . quando gli piaccia . 
G? r . Ho dunque a diflìmulare la trappola , 
che mi tendono ? 



Data. Si, ma per gaftigarlì ; bifogna fenza r>£ 

tardare un momento rivocare la dilazione; 

che hanno con frode da voi ottenuta , ed. 

ultimar I' affare nella giornata d' oggi . 
Gei*. Volentieri . : " '■■ ri 

Dam. In quella guifl 5' avvedranno , che 

tutte le loro afìuzie a nulla fervono co* 



pari voftri - J ' 

Gtr, E' vero, voi parlare con «rito fenrio, 
che avrei gran torro a non lafciarmi gui- 
dare da voi. Quefh dunque farà la prima 
volta, che in vita mia reprimo il mio im- 
peto. Oh' quanto mi colia un tale sforzo! 
Sento, che non ebbi mai tanto prurito di 
attaccar hriga , come al prefente 

pam. Per altro, fe ftitnalìe più proprio di 

Ger. No, Dnmone , Ibn difpolto a fégiiitare 

in tutto i voftri configli. 
Dam, Qualche volta è faua cofa 1' andare in 

hefiia . 

Gei: IO Eh cappita, ho detto, che voglio 

dar quieto . 
Dam, La premura, che ho.-.. 

O Gtr. 

(1) Ix alUti . 




Digitized by Google 



Gtr. VI ai 



Pam, Si , tal' e I* affetto mio verro di voi , 



Paff. ttl Abbiate pazienta, che i« v« « di- 



Pam, Quella i la voce di Pafijninq ■ Per aprire 
la leena, mandano avanti guelfe) briccone. 
G'r. Scodatevi per un momento, ficchi; ci 
afcoltiare fen« effer veduto; e qqamio fa» 
rà tempo , -Siterete fuori. 
Pam, Ne fentirete delle belle- 
Gtr. E voi vcilrete in guai maniera »' »c- 
colgono i mar moli. 



( ««do qui giudo a propalilo , 

W Animo Pa^uino, fatti onore. ) 
Gtr. [Si vede, che ha voglia di parlarmi.) 
Pfjìfi ( V impegno, che ho prefo, potrebbe 
tirarmi addofla qualche malanno. Damone 
è un gran furbo; GerouiiQ è impctuofo — 
come mi guarda di mal occhio ! ) 
G'i: the vuoi tu? 

Pajq. Ma.... Io cerco il mio Padrone: pu- 
trelle voi farmi la grazia <i' infegnarmi 




Per. Coi' è quella? 



SCENA 



I l. 



Stronzio , e Pafqitiat • 



(io- 



li) Di Mfl, 



Atto Q v a n t o. jii 

dove egli lìa ? 
Ger. ( Quello manigoldo vuol metter in cam- 
po la fija finì ione . ) E tosi, che cofa 

Pojq. Dove fi troTi il Sig. Damone; perchè 
debbo avvinilo d' un certo fjtto . 

Gir, Che mai vuoi tu dirgli ? Io lovo'fapere. 

Pafq- Io non ardifco di dirvelo - 

Gir. Pavia liberamente-, ti do parola, che 
non anderù in collera. 

tafq- Guardate bfne a quel , che promette- 
te , che forfè non porrete poi mantener 'a 
parolai anzi io (commetto, che fe arrivate 
a Papere il fatto , di cui fi tratta, manda- 
te l'ubilo in fumo il matrimonio concertato. 

Ger. Davvero ? 

Pefq. Davvero, in fede mio - Ma voi da me 
non faprete nulla, perchè ho giurato fe- 
gre rezza . 

Gtr. Hh furfante, penfa , che ti farò. . 

Pafq. Un fervicore , a cui prema di dar Pe- 
gno della fua fedeltà , non deve mai l'co- 
prire le leggerezze del fuo Padrone . 

Ger, Ottimamente detto! In ti crederò ga- 
lantuomo, benché tu abbia la cera d' un 
furbo matricolato. 

Pafq, Oh la mia cera mi fa torto; e quanto 
più fi va [laminandola , chiaramente fi co- 
ncie e , che r apparenza inganna . 

Ger. C. La tua non inganna cenamenre. ) Or- 
sù , vien qui, dimmi qucfto gran fegreto 
O z in 
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in buon* ora . 
Pafg. Face qurl , che volete, non mi cave- 
rete mai di bocca una parola. 
Gei: Oh via , fammi quello piacere . 
Pefq- Non pollò. Voi vivete nella buona 
opinione , che il Sjg. Damane da oneft' uo- 
mo ; volete eh' io fia quello, che vi tolga 
dall'inganno? Oh no. Per qualunque cofs 
egli abbia fatto , da me non ne laprere 
neppur una fillaba . Pur troppo per di» 
fgrazìa voftra vi fono delle perone, che 

Gir. E chi faranno quelle perfone ? 

Pefq. Sono gii in eafa voftra , e deliberano 
di parlar con voi. (') Per me vo' far Tem- 
pre il mio dovere, e piuttofto, che dire 
una fola parola contro il mio povero Pa- 
drone ... . Ah fe mi ftcefte la grazia dr 
dirmi dove potrei trovarlo! Io gii preve- 
do , che faremo in breve fcacciati di que- 
fta cara . 

Gei: ( Sull* onor mio quello animale fi figu- 
ra di potermela vendere. ) 

Pafq. Che venga il canchero a quanti Li(i- 
moni , e a quante Carici fi trovano al 

Gir. { Che temerario! ) 

Pafq. So beniflìmo, che il Sig. Damone non 
fi cura di loro , benché ni: abbia ricevuti 
altre volte mille benefizi: ma come fi può 
fa- 
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Atto Q ti a r f o. *tj 
fare a voler bene a perfonc , che cadono 
in miferia ? La Signora Clarice prima eri 
ricca , e allora egli n' era innamorato . 
Una lite la manda in rovina , ed egli libi- 
to I' abbandona. Intanto trova la Signora 
Ifabella unica erede d' un patrimonio con- 
lìderabile ; per una ragione cosi forte , 
com' è quella > io credo > che fi polTa ef- 
fe re ingrato, e mancatore di fède. 
Ger. ( Oh qui mi cadde I* alino , ) 
Pafq. ( Ora ci fono . ) Sig. Geronzio, voJ 
liete giudo: ditemi falla volita frde , fé 
tali accufe vi pajono ragionevoli t io ne ' 
fio atrendendo la volerà dcciflone . 
Ger. ( Qua!* arte «fa coltili per trarmi nella 
rete ! ) 

tefq. Voi non rifpondete ? Oh. maledetto 
quel viaggio! Qual diavolo ci ha mai ten- 
tati di andare a Lione ? 

Gei; ( Non fo chi mi tenga , eh' ro non (0 
carichi ade(To adelìò di legnate : eppure 
bifogna diflìmulare • ) Quello tuo dil'eorfo 
comincia a pormi in qualche Midio ; e 
fbrlé v' è motivo di temere , che cotefta 
Clarice .... 
Pafif. Dicono, che fia afHittiffima : e in far- 
ti il Sig. Damone non le ha fatto poca of- 
fe fa ; perchè veramente le aveva data pa- 
rola di fpofarla . Ma che importa? Alla 
Une anch' egli ha le Aie ragioni, come io 
vi diceva poco fa. 

O ) Ger. 
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Gei, No , Dauione È un furfahre. 
Pafq. Oibó, cibò -, io ve ne farò il ritrarrò 
ai naturale. li SIg. Damone ha molto fpi* 
rito, ma uno fpiriro maligno, deliro, insi- 
nuante, e adulatore. Si dice, che inette 
aflii bene in carta, in verfo , e in nroìb : 
ma h Aia maggiore abilità è quella ..'di. dir 
male; e crede , che quando lì : tratta di 
togliere la riputazione altrui,, tutto gli fit 
lecito , e i Tuoi migliori amici fono appura- 
to Ì primi, eh' egli prende di- mira, lyòn .. 
v' è nel mondo uomo più incerefista di 
lui. S' ingegna di nalcooder la-.fiu nafei- 
ta , e vorrebbe far crederà di e (Ter Un gran 
Signore. Non . dice tre. .parole, che non 
dica due bugie. Ma il futi vizio predomi- 
nante è poi l'Ingratitudine. Tolti però - 
quelli piccoli difettucci , egli è della .mi- 
glior palla del mondo. :,,W^f: 

SCENA III. 

Damane , e detti . 

Gtr. Tempo , Damone ; io flava qui s> 
fcoltando Pafquino, che vi faceva 

un Panegirico . 
Data. E' una gran fortuna per me l'aver un 

fervitore, che mi porta si grande affetto i 
Ger Io ve lo fa per p 1[tore «celiente. 

f *fì> ( Ah corpo (li me, ora si , che vi fimo! ) 

Dam. 
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Arto (J jj a B t tì; lt{ 
Dai». Ho felicito ogni coft , ed hd avuta 

campo di ammirare il fuo zelo . 
Cer, Avere dunque (emiro ciò, eh' egli h» 

detto ? 

Darli. Si, e deriderò dargliele la ricOmpert- 
fa , eh' el merita ; ferviti fienili non fi 
pofion pagare , 
Cer- Se io non potrò far altro , vf contri- 

bnirò co' miei configli , 
Datti. Sihtlene; ordinare voi ciò, che debbo 

fare ; e fame ubbidito . 
Pefì. Io vi prego. Signori, d rifparmiarvJ 
quelle cirimonie ; io fervo tenia iute-effe, 
e Vi fa riverenza . <•) 
Darli, <H No i no , abbiate la bontà di reftafe , 
Pa/tf. Perdonate , ho qnalche cefa da Hre ) 

convien , eh* io vada , 
barn. E così ardifci , o rcellefaro, di tace* 
rare la riputazione di un Padrone, che ti 
ha fempre riguardato con tanca amorevo- 
lezza ? Ora làprò bei io vendicarmi. 
Pafi[, No , per pietà : portate almeno rifper* 
to alla p-efenza del Sig- Geronzio : la con- 
venienza vuole, vedete bene,.,. 
Ger. Oh da quella io lo difpenfo . 
Pafq. Ah Sig- Geronzio : fe voi ai' abbando- 
nate , io fon morto . 
Cer. TU lo mefiterefti* 

Pajq. So beniflìmo, che ho (otto: fila vf 
prego a confiderare , che non fon colpe* 
0 4 volo 

(I) I' '*" *• t*""'i • C») /IrrtptidtU , 
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('Ino* a t o 
vole d' altro, che à' avervi volato faf 
del bene . 

Cer, O indegno! E 1 egli un farmi del b^ne-, 
il volermi ingannare ? 

Pafq. Mi guardi il Ciclo dall' aver mai li- 
mile intenzione ! 

Dam, E forfè , che io non fo rutto , furbac- 
cio maledetto, che è irata opera tua il ri- 
trovare, e I' infìruire quei itftimoni fallì, 
che farai quì comparire? Le orecchie mie 
quella volta mi hanno ferviro beni/fimo . 
Ho fentite, fai, rutto il conciliabolo, che 
avete fatto inficine. So , che vi deve effe- 
re un fuppofto Lifimoue , ed una fuppcfta 
Clarice ; i quali fra poco apriranno la Sce- 
na , col venir qui ?.'ia prefeiua d'I 5i£. 
Geronmo, a chiedermi ragiune della nua 
ingratitudine, e del mio tradimento. Io ho 
lentia con le mie orecchie quella congiu- 
ra. Ed ora , che latti ti unifcono per in- 
gamiat quel!" buon galai.tuoino del Si;;, 
(«ronfio, ancora tu, pe^zo di di.^raiiato, 
vuoi entrare a parte di tanta inaUia f 
Ma i danari, che fui ricevuti da Cleonto, 
lono (lai, quelli , lo fo , che ti hsnno iè- 
dotto , per fare cg$\ quello infime tradi- 
mento al tuo Padrone . 
Pafq. ( Oh diamine! Si può trovare un fur- 
bo più maledetto di collui? Come fa ri- 
voltare le carte in mano ! ) 

Davi. Parla pure, fé lui r^ioui afjvortuo. 

Gtr. 
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Aito Quanto. 117 
Ocr. Confclì» , o ri lo imp^care . 
Pafy. Che io confcfli? 
D.im, Seiiz.i dubbio , e fub.to . 

Oh che demonio ! 
Gir. Amino , (brigati . 

p «Jl- ( Quello * un cifo veramente partico- 
lare ; o dire la bogu , o éflér imp et ::o i 
Te dico la verità, ir.i ammortano. Per Din. 
cìbacco, Te me ne t.ro fuori con onore, 
fono un grand' nomo . ) 

Barn. Parla . ti dico . 

Paft. Interrogatemi , che io vi rifponderd, 
Dani. Noti è vero, ribaldo,.,., 4 - 
Pafq. Si fignore, è vero;;-',;",.. . .,, \ v \> 
Barn. E che cofa ? . 
Pupi. Tutto quel , che volete voi . . 
t)am. Per un po' di denaro aver cuore di 
acculare il tuo Padrone così a torto? Va. 

Pafq. fili noi fìamo fatti differentemente , 
vedete; voi fitte galantuomo, ed io Tono 
un birbante . 

D.;w. Quello è un bel contraccambio , che 
da ce riceve il Sig. Geronzio per le fuc 
generolìtì ; procurar d' ingannarlo? 

P'ijq. Io fon confufo per la vergogna ; e coti, 
felici , che dopo quel bene , eh* egli ci ha 
fatto, chi di noi due l* inganna, è un In*, 
grato, un furfante , un inoltro degno del- 
l' abbominazione di tutto il genere umano. 

Data. Ora voi vedete, che le lue rifpofte 



ni l* Ingrato 

concordano con quello, che io vi avevi 
detto. Veltro Fratello, e Cleome g<i a- 
vevano imprefla ben la lezione in niente . 
Adelfo a voi tocca il gaftigarlo , cara' e- 

Gtr- No, no, quello balla, e giacché la ve- 
do pentito .... 

SCENA IV, 
Lifitta , é detti, 
lì/. OIg, Padrone , è quì un ceno Signore 
° Lionefe, che derider* dì parlar con voi. 
Grr. Come van bene d'.iccordo '! tutti quanti! 
Dam. Ricordatevi dì (tumulare. M 
Lif. Non mi rifpondete nulla ? Che lio io 
da dirgli? 

Gvr. Vienquì: hai tant' ardire di guardarmi? 
lif. Perchè no? 

Grr. Sfacciata, letamiti davanti. 

Lif. Oh poverina me! Che v' È accaduto, 
Sig. Padrone, che vi trovo di sì catti- 
vo Umore? 

Gir. Veramente tu efeguiici bene gli ordi- 
ni , che ti Cerno flati dati . Non io chi mi 
aenga, ragaam temeraria, che io non ri 
dia un par di fchuffi . 
Lif. Ma petchÈ mai ratti collera ? In Com- 
ma il Sig. Lifimóne con fua Figlia vor- 
rebbero riverirvi. Si poà Capere, fe voi 
...... fia. 

(i) I>Ajh * D-nnt ■ (s) Pi*" » tMmali , 



A nr o- Qua k t'C; a(<r 
fiate in grado di riceverli? 
Ger. No . ." 
Lif. No ? 

Ger. No, e poi no s vuoi, che te la canti 
in miilìca ? 

Lif Ma quella viiita non i,, che per vo- 
ftro bene. 

Ger. Oh io gli fono molto obbligato ■ 

Data. Eh, cha il Sig. Geronzio fa ogni co- 
fa; to 1' ho informato abbaftanza. 

Lif. Sapete dunque , che la Sig. Clarice-... 

Gir. Si , fo. quello , che ella 1 vuol dirmi , c - 
fo ... , Orsù , via di qui imporr inerire ; c 
va' a dire da pane mia a emetto Lilìmo- 
ne, a Clarice, alla Cameriera « ed * quan- 
ti Lionefi lì trovano, che 1 deano Cubito di 
cafa mia. 

Lif Ma vi avete penfato bene ? 

Ger. Uenilfimo-, te I' afiìcuro. 

Lif Ma , un-lìmile affronto a^peffone Onorate..., 

Gir. Orsù , non più repliche; le perforte o- 
iiorare io le odio, ed al contrario ho una 
tenerezza eftrema por gli bricconi . 

Pafq. { Povero galantuomo ! In fede mi* , 
che dice più il vero. di qael , et' egl* 
crede - ) 

Uovi. Che borbotti tu fra' denti? 
Papi. Niente, non parlo. 
Ger. Vai a chiamar IftbeUi r tu . W 
Lif. Senza eh' io m' incomodi , eccola qui , 
SCE- 



SCENA V. 



ìfabella , i ietti . 

Ifib. Clg- Padre, v* han detto, che li Si* 
gnora Clarice , ed ii Sig Lìfimone.i.. 

Cer. fi ancora voi, Madonna sfaccìatella , en- 
trare in quella bella lega? Ecco qual' è 
il fi-urto della condefcewienza , che ho 

lif. Ma fi può fapere, che male abbiamo 
fatto, e perchè fi faccia canto rumore? 
Io per me non v' incendo , e quanto più 
jni efamiuo ... . 

Ctr. E ci vuoi tu Tempre metter la Ungili, 
ciarliera ? Non parti ancora , come t' ho 
detto? Accollate»! Signorina, <■> ini"» 
date la mano al Sig- Damone. 

Lif. Non fwe quefto fpropofìto, vedete i Si- 
gnora no. Signora no, '») 

Gir. Pettegola '. Il» 

Jfab. Datemi olmeti tempo fino a domani.— 
Gtr. No , no, non v' è tempo , che tenga. 
Jfab. Ma Sig. Padre .. .. 
Ger. Ma Signora Figlia.,.. Colpettone I 
Ifib. Sovvengavi almeno, Sig. Padre, che 
avete Lucrata in mia ninno la fcelta , o di 
Damone per marito , o d' un rjcirp* 
Gtr. M* he fovvengo, e te lo replico^ 



V 
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Ifab. E bene, la feci» è fatta, io anderò ira 
un ritiro. A Demone date pur ruttali 
mio, fe volete, che io ve ne lafch) pi* 
drone. 01 

Ger. Tutto quello non vi dia pena , <*> che 
ne abbiamo vedute delle «Icre . E cu a- 
defio (j) dove vai? 

Lif Vado ancor io in un ritiro - 



S C E N A VI. 
Ce ronzio, Damane , t Pafgai 
D Ate, 



Ber. 



eh' 



le 



i 1 altr 



i prometto 

lìn d' ora , che mia figlia fari obbediente . 

Dam. Ma guardatevi dal non pormi in qual- 
che impegno- 

Ger. Non dubitate; non mi feordo de' voftri 
configli . 

SCENA V 1 I. 

Damele, e fajquina. 

Dam. TJ^a parola M in grazia , Sig. Pafqaino. 

p 4'l- Sie.' padrone', 

Dam, Voi fiere un bravo pittore; mi ralle- 



/»»«•» ■ di miti fluire Gtrmzh, 
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grò con voi . 

■fefq. Ecco cola vuol dire prender le cofe 
a rraverfo. Voi credete d' aver motivo 
di lamentarvi del ritratto, che ho fatto 
di voi al Sig. Geronaio , quando io 1' ho 
farro appunto cosi al naturale , per eceef- 
fo di zelo , e di fedeltà verfo di voi . 

Pam, Tu zelante? Tu fedele? 

Fafq. Si (ìgnore, io zelante, io fedele, ed 

10 1' efemplare più perfetto de' fcrvitori 
più perfetti. 

Barn. E fari ufficio di perfetto fervitore il 
procurare ogni mezzo, per farmi perdere 

11 credito, e iìiogliere un matrimonio, ó*a 
cui dipende la mia fortuna? 

fafq. lo I' ho fatto apporta , perchè il 5ig. 
lieronzio vi prendeffe in odio . 

■Data. Vedo, che tu t' abulì della mia pa- 
zienza : e ti par quella la maniera di ièr- 
virmi , come lì deve , indegno ? 

Pafq. Si certamente, perchè cosi vi pongo 
in illato di fpolare la Signora Clarice, e 
prender con lei una grolla dote . 

Dam. Grufa dote con Clarice? 

Papj. Sappiate, che è morta la Tua Zia, e che 
te ha labiato dieci mila feudi d' entrata ■ 

Dam. Come, S morta fua Zia? 

Safq. Non folamente quello ; ma ficcome le 
fortune, coi! bene come le difgraiie fi dan- 
no Tempre la mano ira loru , ella ha an- 
che guadagnato quello gr.m lite , la per- 
dita 



Atto Quarto.' »tj 

dita delta quale vi fece partire da lei. 

Darà. Dunque i morta la Zia , la lice * via* 
W? H« tu. detto il vero? 

Papi. Parevano cole molto lontane , eppure 
l'ori fucceduce : Ed ora Clarice non mi pa- 
re più un partito da d'fpreiKare . 

Dam. Anzi Clarice ora divitne per me un 
oggetto d' adoragione . 

Vsfq'. lìemilìmo: hafla, che voi vogliate* el- 
la , e la tua roba , tutto ancora fi offe» 
rifa a voi. 

tìnta E puoi tu credere, che Claric* fenM 

Vafq, Arde tuttavia, ed è impanila <J e " bl' 
ti vollri. 

Dam Oh fe quello folte | 

Papi. Ve n" entro mallevadore io. 

Dm. Quello è un negozio , che merita ri. 
(ieffiOne . Intanto andiamo a ritrovar Clarice, 

J't>fil- Ottimamente fatto < 

OÌm, Confiderò, che io fono obbligato a4 
aver per lei cotta la ftima , e tutta U 
gratitudine. 

Papi. Addio mi confolate . Oh Te l' ho fem, 
pre detta, che avete il cuor canta buo- 
no , quanto la teda . 

Data. Quefta congiuntura è per me feliciUI- 
ma , poiché mi lib*M dal roffore di dover 
riconofeere la mia fprcuna da quello feem- 
piato di Geronzio. 

Papi. Dicemi il vero; gii v 1 era venuto a noia? 

Data. 
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Dira- V umor fuo è troppo differente daf 
mio. Egli è un uomo si giuflo , onefto , e 
finterò , che mi conveniva cofrringere il 
mio naturale a ilare in una ióggessione 
continua. Vive fchiavo ; de* doveri , ed 
ha certi feiocchi pregiudizi in capo.-., 
ingommi quel buon uomo, a forza di vir- 
tù, m' era divenuto iìrucchevole. 

Pufq. Oli il voftro È veramente un penfare 
da uomo! 

Dam. Oh via , andiamo dalla Sig. Clarice . 

Pajq. Io "credo , che prefentemente ella C\a 
nel!' appartamento del Sig. Anito . Qae- 

• fta volrri coi) l'abita mutazione potrà im- 
prenderla; e poi credo, che dobbiate a- 
ver qualche altro riguardo. 

Dsm. Perche ? 

Pafq. Sapete pure , che il Sig. Arido non è 

Dmn. Che importa ?' Il Vecchio è talmente 
: prevenuto-in favor mio, che per quanto 
gli pofiVno dire'ccntro di me, ancorché io 
lo coiifelTilìì, non vi prederebbe mai fede. 
Pafq. Avete ragione; e poi giacche fi torna 
" ad accendere nel voftro cuore 1' amica 
fiamma , non ferve più a nulla 1' aver ri- 
guardi per Geroneio . 
D„m, Andiam bel bello. Io non fono inna- 
morato di Clarice , e molto meno d' Ifa- 
befla ; ma ho folamcnre invitta la mia fot. 
runa ; onde penfo , che fpeferò quella det 
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A t r o Qua 
le due , the potrà Mimi 




più 



vantaggiosi • 
Papi- Quali quali le fpoferefle tutte due ? 
Dr.m. Quello non fi può; ma dico bene, 

die voglio (e egli* re il negozio migliore. 
PnJ'j. E per gratitudine la pia ricta iktìe 

i!ue . fjrà certamente I' elerra.. 
Oi-w In quella guifa dee regolarli un cuore 

lenza • 
Pify. Per altto . volendo , potrefte giovare 
a Cleome . 

Tiatn. Io giovare a Cleome? Io fare qualche 
buona parie per lui ? Mi pone troppo 
fpeilb in Vida il fer*vizio, ebe egl. m' ha 
fatto. Vuol farmi pagar troppo cari i fui* 
benefizi i e quella appunto è la ragione, 
per cui io ne fu minor conio. 

Pa/j. Voi fapete ftimire le cofe fecondo :1 
lor giu.lo valore . Scommetto , ebe in que- 
llo genere mimo può (larvi alla pari. 

Data. Fafquino, viviamo per noi, quella ò 
la mia legge fondamentale. In tutte le 
mie azioni io non prendo miiura, <'. da 
me flcfTò - Penfo al mro avanzamento, mi 
fiimo, mi amo, e non ho un amico più 
zelante di me mrdefìmo. Vieni meco, an- 
diamo a ritrovar Ciance ; ma ricotdaii 
■ '■ confervare il fegreto . 

P"f'I> Lo cocomerate per ptova. 



P 



AT- 



ATTO QJJINTO 



è tt\e, quale io ce lo racconto. La paura 
del baitene m' ha coltreito a mentire. Io 
ho detto a| Padrone, che U Signora CU. 
rice non fapeva indurli a doverlo Ulnare, 
e che, non oftante la fa» pollata infedeltà, 
gli avrebbe perdonato, purché abbando- 
nate la Signor» Uàbella . Per acquiftare 
maggior credilo apprendo di lui , gli ho iti- 
n^^ata alle (Ielle l'eredita avuta, e U lice 
vinta) ed egli lubito lenza darmi tempo 
di andare a prevenir la Signora Clarice , fi 
e portato da lei. Confiderà tu, come io 
fon rimafto, quando ho veduto, che ap- 
pena Damone le «' inginocchii (lavanti, 
tutta la Tua collera fé ne yi in forno, e 
lo fa forgere. con la maggior tenerezza del 
mondo. L' amore ripiglia il Tuo pollo , e 
I' Ingrato ritorna in grazia . 



SCENA PRIMA» 



Zifetta, e Pafaino . 




\ tu mi dici cofe, che mi paio- 
no incredibili. 
Eppure, figliuola mia , il fatto 
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Pafq. Diciamola giufta , L i fetta , quando il 
cuore è cocco, non Cimo più padroni di 
noi. Nel primo impero della collera fi fan 
querele , lì movon liti, minacce, iimiurir, 
e qualche volta fì viene anche ai°fàiti: 
perche I' amore sdegnato c' induce » fare 
(propufìri dell' altro! mondo. Dupo tutti 
quella gran tempefta fuccede una fpecie di 
calma: <i «hiaina allora in ojuto la Ragio- 
ne, e quella vombhe guarirci : ma intan- 
to lòpragglugne i' amore , quello la rifpin- 
ge, rientra nel cuore, la Ragione Teli fog- 
ge , e t' Amore riinan trionfante. 
Li/. Sono ancor io dejlo fteflb parere : V A- 
more è un traditore , che quando lo cre- 
diamo fpento , i allora più vicino a ri- 

Pafq lì particolarmente quando ir cofe fi 
prendono per un certo verib. Quel furbo 
del mio Padrone s 1 t fervilo di termini 
r.f'pettofi, ed umili, fi ò mell'a a p,a n pe- 

. cs n 

che 

qu.ili fece venir le lagrime agli occhi ln- 

tifi A te , che pur fai come va la faccenda s 
P«fq. Se a me non folte flato noro , qual fi, 
il fondo del Tuo cuore, ti ptoteflo , che 



non fi poteva parlare 
Cui , ni GM parole 



Il8 l' t K G « A T e 

bililìm» Clarice, le diceva, io da qui in- 
rami non avrò più occhi, che per le vo- 
flrc rare bellezze ; io non vivrò, che per 
voi lùhv; detesto Ifabella , e confiderò co- 
me perduti que' momenti , che ho parlati 
preffo di lei . 
Lifi Che ingannatore! 

Pitfq. Ma afpetta : Intanto eh' «gli con que- 
fle belle parole inzuccherate fingeva di 
sfogare la paffion del fuo cuore , lì trova- 
va alla porta an afcolcatote aflii perico- 
lofo . 

lifi. E chi mai? 

Pafq. Il Sig. Geronzlo, 

Ufi. Il Sig. Gerani»? 

Pgfq- Si , egli proprio. Sappi dunque , che 
vedendo io i due Amanti coti impegnati 
nelle tenerezze , mi venne in capo di la- 
fciarli , e divenire a ragguagliarti di que- 
llo fatto ■ AH' aprir delia porta ( figuraci 
con qual maraviglia io reftafE! ) vedo il 
Vecchio, che fe ne flava tutto rtupefat- 
to, e non aveva perduta una fillaba di 
quanto fi era detto là dentro , 

tifi E chi l'aveva fatto venire a quella 

■ camera ? 

S-afq. Egli ci era venuto con difegrto di fgri- 
idar fuo Fratello- Tu fai , che la Signora 

- Clarice lì ritrovava nel fuo appartamento. 
Il mio Padrone parlava alio ; Gernnzio 
avrà riconofeiuta ia Tua voce, e il Ciclo 
ha 
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ha facto nafcere quello fortunato acciden- 
te, perchè la Vipera morda il Ciarlatano. 

Lìf, E che ha poi detto il Sig. Geronzio ? 

Ptify. Non ha aperto bocca ; e per dir la 
verità, fiamo rettati come due ftatue. Ho 
perù Pentirò , che andava borbottando, a 
quanto più 5' inoltrava , tanto più gli li 
riscaldava la bile. Belìemmiava come un 
Tedefco, e a pie delle fcale s'è incontra- 
to con fuo Fratello , e fu in queir' incon- 
tro , che egli fece fcoppiare tutra la fua 
rabbia. E 1 vero, che parlavan piano in mo- 
do, che io non poteva ben udire quello, 
che lì diceflero : ma olTervandogli aicenra- 
mente, mi è riufcito di capire, che amen- 
due d' accordo hanno conchiufo , che il 
Sig. Damon^ è un folenniflìmo furfante . 

Lìf- Quefto è innegabile. Credi pure , a Pa- 
fquino, che un tale accidente potrà gio- 
varci niolti/lìmo . 

Pafq. Lo credo . 

Lif. Per me ne fon ITcura- 

SCENA II. 

Ifabilla , t ditti • 

f/ab-llM Tentilo , Lifetta , il cafo fortuna- 
ti Aimo , che è accaduto. 
Lìf. Appunto ne ftavamo ragionando Pafqui- 
,no , ed io . 
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Iftib. Mio Zio mi ha narrato ogni coli : Od- 
ile Ipfro , che , giacché aderto il Sig. pa- 
dre è difìngannatO , non Vorrà più obbli- 
garmi a fpof.r DamoM . 

Lif Se egli foflè ancora di queflo penfìero , 
converrebbe dire, che folle fratto . In 
quanto poi olla ripugnanza , che aveva a 
darvi per marita il Sig. Cleante i per timo- 
re, che in vece d' un Genero, dovfffe 
rinfcirgli un Padrone, ad* fio II Tarli fti- 
»ita , poiché ha conofciuto , che Damone 
lo aveva ingannato in tutto, e per (litio. 
Perciò , di! correndoli da ragazza di giudizio , 
fenaa che Voftro Padre n' abbia paletta 
fa Tua intenzione, io foftengo , e conchiu- 
do, che voi farete pretto Spofa del Sig, 
Cleonte ■ 

Pafq. La confeguenia t un poco precipìrofa. 

Ifob. Lifetra , noi ci In (inghiaino troppo. 

Ufi Non è Infinga) è affare decifo . 

I/ài. Che io pofia fperare di ottener Cleome? 

Lif Perchè no? E forfè in quefta medefima 
giornata, Addio Parigi, addio; noi andia- 
mo alla Corte . Che piacere '■ Sìa ora 

Marchefi, Baroni, Conti, Duchi, e Da- 
chell'e ; e qualche volta ancora ricevere- 
mo vi fi te dai Principi del Sangue, nè più 
avremo che fare con quefte Cittadinclle : 
E per meglio adattarci allo ftile delle per- 
itole di alta poetata , cangeremo ve ili ti , 
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fortumi , e linguaggio t f iremo nollra de- 
lai» | u (Irrp.to, e .1 frflcatfb; non e' im- 
pacceremo più nel governo dellj cafa , ni 
di fnfiiig iMntt ii.i'.', / ,n : Saremo fempre 
licori a te da due pi^if) . e Ter livree : la 
nollra anticamera luì lirnpre romita di li 
buon riamerò di creditori : Vegleremo la 
notte , e dormitilo .1 giorno. Addio fa- 
rigt, addto , dui andiamo ali» Corte. 
Papi- Tu hai gii prefo congedo , L.l'etta ; 
non ti redi iftrt cofa da fate , che i bau- 
li , (Guardati pero bene , die il Sig, Dimo- 
ne non entri a d'Ilutbare catello tuo .dea- 

Lif. Egli bob hi alcun indizio di cò, che è 
..ccadutu. 

Popi. Se non glielo ha detto Farfarello , or> 
cerutneure . Io I' ho lafciato , che termi- 
naia di vender frottole «Ila troppo credu- 
la Signota Ciance, e lo" venutu qui di 
botro, come t- ho detto, 
Lif. Come reiteri quello furbaccio , quando 
il Sjg. Geronzio gli dira tutto infuriato , 
che gli fon note tutte le fue infamità ! 
Oh voglio procurare di trovarmi a quefla 
leena , a fine di prendermi il divertimento 
di rimirarlo pieno di vergogna * e di con- 
fa liane . 

Ptjq- Che trionfo fari quello per noi! 
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SCENA III. 

Clarice, ferina, I tUttt . 

Gar- AMica, d rallegratevi ancora voi del- 
" la mia feliciti ; il mio incollante & 
pentito, ed è ritornato a me riconofcente, 
e fedele ; ficchè pento ancor' io di po- 
ter ora con ogni ragione ritornare ad 
amarlo. 

Jfob. Quello pentimento , cara Clarice , non 
mi arreca maraviglia nefluna. Una Signora 
come voi , adorna di il belle qualitì d' a- 
nimo, e di corpo , noo deve afpettarfi li- 
na lunga infedeltà. Chi s' è trovato mia 
■ volta ne* vofiri lacci , tenta invano di 
liberacene; e balìa, eh* ei vi riveda, per 
più tenacemente legarli . 

Ctar. Signora, io non mi credeva di merita- 
re da voi un complimento così gentile ; 
ma lo fperava però alquanto più lincerò. 

Pafq.O lincerò, o no , (ara fempre , con 
vofira buona pace , più (incero di quelli , 
che ricevtrte dal mio Padrone . 

Clar. Che dici? 

Pafq. Nulla . 

Ncr. Anch' io Con del fentimenro di Pafqiii- 
ra>, e nen mi fiderei molto di quella p»ce. 
Cler- Taci , Nerina ■ 

Ntr. 

tori* f-M" ■ 




1 
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Net. Non parlo, mi pure non io , fe il Sig. 

Damone fari galantuomo . 
C/<w. Mi ha ftmpre amata , e mi amerà 

Net. Perdonatemi 1 Signora , il cuore del Sig, 
Damane è diverta dal Tuo linguaggio. 6- 
gli è naturalmente ingrato, traditore, in. 
fedele, fcelleratoj e 1' incerelTe Colo e 
quello , che Io richiama a voi. Se non 
averte guadagnata la lite, ed avuta 1' e- 
redita, non avrebbe mai piò periato tA 3 
voi, ni all' amor voftro. 

Pafq, Nerina lo conofee come va. 

Lif Ma tu lo devi conofeer meglio. 

Fiifq. Io penjb, che il mio Padrone.. . . 

Clot- Taci , Pafquino , taci . 

Iftib. ( Mi fa compaflìone ; povera fanciulla!) 

P.fi. E 1 tanto.... 

CUt. Ma taci , ti dico , 

l'.ifq. Ma fe non puflò , perchè mi preme 
troppo il veltro bene . Nel tempo ftef- 
ib,che con mille giuramenti protetta di 

day. Oimè! 

Pafff- Dice un million di bugie . 
Oar. Oh Cielo! 

Pfl^r. Per determinare , quale di voi due 
egli debba fceglier per moglie, afpetta di 
cik-r informato pienamente de" beni di cia- 
f'chedizna , Non ha altro idolo , vedete, che 
l" inrereflc : e però, fenaa aver la mini- 
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ma pa Dione , prenderà per moglie quella « 
dalla quale potrà fperare miglior fortuna. 
Sicché è facile il comprendere , Che tutta 
la difficoltà (la nel bilancio- 
IJhli. Sarà pur troppo varo ciò , che dice 
cofìui. 

Ptf'l- Ansi verillimo : io hon fon capate di 
darvi ad intendere bianco per nero i e fo- 
pra di quello con tutta faciliti vi poHò 

Clar. Eppure, malgrado tutto quello, che 
«(colto, mi fento ancora il cuore troppo 
propenfo inverfo Da mone ; nè poflo pre- 
dar fede a que' fofpetti , che quelli vor- 
rebbero insinuarmi. Oh Dio! La mia con- 
iazione nel perdonargli è lata troppo 
grande ; ed egli pure ha giurato pec* an- 
zi di amarmi con trafporri si teneri , 
eh' io no" pollo pervadermi , oh' ti fi a 
capace d' ingannarmi un' altra volta . 

Ifab. E^li « vero, che voi non mer.tate in 
conto alcuno d' euer ingannata; mi.... 

Clar. k' pur andato con premura in traccia 
di voftro Padre, per comunicargli I' im- 
pegno, che egli ha rinnovato con me. 

Papi, Eh corpo del diavolo , io non permet- 
terò corro , efe' egli fi abofì in quello mo- 
do della voftra bontà! Fra poco li tro- 
verà quì infame col Sig, Geronzio , na- 
ftondetevi in qualche luogo, e fentirere. 

Clar. Io tremo dalla pacione! 



Atto Q v i n t-o. t%t 

ìttr. E perchè ? Non Infogna uni volta 11- 

fcinie di quello imbroglio? Coraggio. 
dar. Dove potrei nafeondermì ? 
Lrf. In quefto gabinetio ■ 

Pupi- Sibbene , il luogo è comodiamo per 
poter alcoltare. Di 11 appunto venne a 
l'or prender mi quel fantafmS , per cui ebbi 
quali a morir di paura. Ma il mio Pa- 
drone reitera certamente più sbigottito di 
me. Nerina, udendo le mie parole, hi 
cunol'ciuta la mia {Incerila : ma nel Si- 
Cor. Perchè dunque volermi efporre a nuo- 
ve afflizioni? 
HrC Per ftfvi eonofceWJ il di lui carattere , 

e disarmarvi una v«lta pef tutte . 
Clar. Alia fin» eccomi rifai ara ; e fe feopra, 
eh' egli (la ingrato, e traditore , come 
voi vorrefte farmi credere, giuro.... 
tifi Eh non giurate, no. Quando lo avrete 
afcoltato, allora, fenta giurare , potrei* 
prender quella tifo tulio ne , che ?ì «orne- 
rà piti comoda . 
Clar. Vorrei piuirolìo perder la vita. 
Lrf. Sento gente per le fcale ; ritiriamoti - 
prettamente ; non può after altri j che il 
Sig. Geronzio. ■ •■ ' ! ' ! - '•' ■'"'i 
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SCENA IV. 

Damane , e Pafqaino . 

tafq. MO, e il Padrone folo.... Ah, He- 
A ~ re qui? Vorrei un po' fapere in 
qual fituazione fi trova pre l'ente ine nt« il 
voftro cuore. Qual dtlle due belle ne ri- 
porta il trionfo? Forfè egualmente fedele 
ad ambedue , ancor non lì rifui ve a la- 
rdarne una ? 

Dam. E eredi tu, che il mio cuore non deb- 
ba tempre e (Ter ugnale a fe fteflb? 

Pafq, Oh quello no. So, che fitte incapace 
r di mutarvi ■ Bifogna vivere a fe mede fi- 
mo. Vedete t che maflìma nobile! Finché 
continuerete a metterla in pratica, voi 
riunirete bene in ogni eofa , 

Dam. Può trovarli un mezzo migliore per 
fiflàre, la ruota della propria fortuna? 

fafq. Eppure poco fa la Signora Clarice era 
rimalla perfuafa , che voi do ve Ite. a vere 
un' idea per lei più favorevole . 

Dam. Oh quanto è mai buona Clarice! 

P«fq. Certamente, buoniflimfl ■ Avete con- 
certato iniieme tutti i voftri interelfi? 

Dam. Senza dubbio. Ella deve partire, e la 
fua lontananza mi darà campo di poter 
con Geronzio .... 
ì T*Jq. Che sì, eh' io 1' indovino. Voi »o- 
i«te 
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lete difìmpegnarvi con buona maniera dal 
matrimonio con la Tua Pigli» i 

Dam. Clarice 1 per altro , fi lufinga , eh* io 
debba fcjorlo fin da queir* oggi . 

P"Jq. Farete beniilìmo. Avete già parlato 
col Sig. Geronzio ? 

Darà. No, perchè era feco quell' importuno 
di Cleonte . 

p oJq. Ho paura, che quello trovarli infa- 
me tra turo , non Ila cofa troppo buona 
per noi. 

Darti. Eh fono, o noi) fiano iiificme , quello 
a me poco importa . Cleonte va in cerca 
d' un bene , che non otterrà in cent 1 an- 
ni , Ora io vo' afpettare , eh' egli elèa. 

Pafq, Certo, che imporca molto il fapere 
cola gli avrà detto , e che mii ne penfì 
'I Sig. Gcronz . 

!)cm. Te lo dirò. Egli dì:e male di me , e 
Geronzio non gl. crederà niente . 

fnj'l- Geroi'iio non gl, creder»? 

Dar». CJoand' anche lo afltenraile di avermi 
veduto a* pirdi di Cistite.... 

Pafq. Rgli putrì dir c ò, eh' ei vuole. Nel- 
la bocca Aia il vero di»er:ì fallo, ma io 
bocca volt» il fiilò tiene tempre il luogo 
.lolla ver.tì. Anche Ciance, He. le come 
j;li altri a lardarli deludere, crede, 
il pentimento vedrò,... 

D„m. Parli beniilimo . Che ce ne pare della 
mia condotta? Tu m' avrai forfè creduto 
amjn- 
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amante appaffionatiifiinQ di Clarice ? 

Pafi. A dirveln fernetta, m' avete fatto ri. 
nunere «ordito,. Qh. via., che hifogna con 
fellarlo; in voi il cuore , k> fpjrito , gli 
occhi, il volto, la lingua, tutti fanno a 
maraviglia la parte loro. In fomma, voi 
liete un Teatro, « fecondo I' azione , che 
rapp re tentate , fapete a propolìto muta- 

. re fceiw . 

Pam. E quella e la vera maniera , colla 
quale bifogna operare in quello fecole, o. 
ve regna (blamente la feudo , c impfl» 
ftura,~Credimi , non v' è piacere ugua- 
le a quello d* ingannare gli uomini . 

tajq. E le donne, ancora ; non t; vero? 

Pam. Quello % intende. 

Puf/. S' ella è co>l, quand' anche io do- 
velli fpofare una forcai vogjio diventa- 

- rr ^n furbo ancor io . Quanto giova mai 
aver un MI' e templare avanti agli ficchi ! 

Pam. Pafquino , tu fcherii; ma per quanto 
gli altri bialìminOi e difapprowjno quello 
fiftema, non creder mai, che a quel fo- 
lo, che ti dico io, 

Pafq. 01» lìcuro ; capifeo Berre ancor io , 
che con tanti fcrupoli non lì guadagna 
mai niente, . . : ... 

IX; ni. Taci, fenici qualcheduuo , che viene 
a quella volta ._ 

pafq. E 1 Gemuto (W altro. 

SCE- 
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SCENA V. 

Garanzia , $ detti. 

Gir. TO non patto (*) +ncora riavermi dilla 
1 ^ordimento . Ho udito , e vedatq 

quanto bafta per difingonnarmi . Avere 1* 

tementi di beffarli di m« in un modo 

tosi indegno ? 
Papi Cho va mai dicwidc fra ft ? 
Daw, credo, che parli di Aio Frittilo , e di 

Cleonre , lo gli ho fatto creder poc' tru 

zi , che lo voleva» burlare . 
Gei: Può darli perfidia maggiore? 
Dan. parla di quello feoz* altro, ■ - 

Pef{. Animo dunque, Sig. Padrone, già ve. 

dete , che è in collera, procurate di at. 

rissarlo maggiormente. 
Dmii. Lafcìa fare a me. 

Ger. ( Oh eccolo qui . ID Voglio dilli mula, 
re, e Irate a vedere ciò che mai faprà. 

Papi, Oh aderto fi , ehe fiamo a un brutto 

fio ! 

Dum, Sig. Geronzio , io era impaziente di 
parlarvi. Mentre io adoro la Signora Ila- 
bella , ed unicamente defidero di pofleder- 
U , per così ftringermi maggiormente 3, 
voi, vedo, che 1' amor mio non è ncotn- 

pen- 
ti) Prima ii vdre D*mm , (i) Vtinto Ovt». 
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penfaro in conto veruno; anzi che io fa. 
no 1* oggetto dell' odio fuo i e del fuo 
abborrimento • Da ogni minima eofa vie- 
ne irritata ia volerà Figlia ; la mia pre- 
fenza I' annoia . In Comma tutti tentano 
di togliermi il fratto della volita amore- 

Cw. Veramente fcorgo , che fi vanno incon- 
trando molte difficoltà . Quanto alla Fi- 
glia , ella pare ubbidiente a' miei voleri; 
ma contuttociò vengono a parlatmi conti- 
nuamente di quella Clarice : anche mio 
Fratello, e Cleonte non mi lafciano in pa- 
ce . talché al preferire non fo neppur io 
ciò, che mai debba credermi. 

Dam. Ma è pofiibile , che voi dubitiate a 
qua! di noi dobbiate preftar fede? Non a- 
vete più in me la fiefla fiducia di prima? 
£ per qual fallo ho meritato , che la mia 
lìnccrità vi divenga fofpetta ? Io però vi 
giuro , che per me non vi può edere fe- 
licità , fe non la trovo nella volita Fami- 
glia . La fola adorabiliffima Ifabella è i* li- 
neo oggetto de' miei amori ; il poter ef- 
fere da lei gradito è la mia unica brama ; 
falò per lei e quello tenero li licer iflì ino 
cuore, ella fola avrà la mia fede. E vi 
protrilo , Sig, Gcronzio , che , ben lontano 
dall'amare, anzi dal conofeere quella Cla- 
rice , in qualunque parie del Mondo el- 
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h fi .trovi, io 1j odio a morta, g U 
dilptezao all' ultimo fógna., 

SCENA VI, 

Clarice , Nerìna , e delti . 

dar. QLarice è qui preferite, uomo inde* 
gnifllmo , e cerca ora vendetta di 
quel cuore tanto ingrato 1 che 1* h» ol- 
traggiata . 

Dtm, Oh Cielo! 

Otr. Che vuol dir quelto, o Danrone ? Voi 
non Capete che rifpondere ? 

Dam, Io Taccio: Ma non v' accorgete, che 
quello è un nuovo raggiro , con cui cer- 
cano ii mio pregiudizio , facendomi perde- 
re il voftro affetto? 

Ciar. Parla , infame , difcotpati. 

Dam. Signori .... ■ 

Pafy. In fede mia, che quella volta non 
1' imhroglia più . Egli È reftato come u/i 
mammalucco. , 

SCENA VII. 

JÌrrJìa, Gltwte , e detti. 

Clt. CTg. Garonzio 1 io ho faputo in quello 
momento, che la Signora Clarice è 
qui in caia voflra , ed ho giudicato, effijr 
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uno dovere il venire a riverirla . 
Ai: Fratello , ho Mimato bene anch' io di 
venir feco . 



Tutti gli Attori. 

l 'f 0 H che bel " r ° è < ^ ue^,0, che ci 
troviamo qui cucci uniti! 

D*tm. Pasquino ■ 

Pafq. Signore . 

Cri-, Pamone, che avete? 

Data. Queft' inganno non mi giunge nuovo; 
voi l ape te , che io 1" aveva preveduto; e- 
gli è bcniffimo ordito; ma voglio, che il 
Ciel mi opprima in quello momento, fe 

Ger. No , taci infime ; .che io fon chiarito 

di tutto abballarla • •■• ■ 
Dam. & di che? 

Ger. Poe' ami , quando tu ti trovavi a' pie- 
di di quella Clarice raedelima -, e le gin. 
ravi di amarla per femore , io appunto 
flava -alla porti, ed ho udito Ogni più 
minuta particolarità . 

Data, Storditeci 

Pafq. Quello È veriffimo , CO ed io lo fape- 
va ; ma non ve 1' ho palefato , per timo- 
re di non farri fallare fui cavai matto. 

Ger. 

(■) A Dimmi i 



SCENA Vili. 
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Cer. ConfefJò , S:g. Cleonre, che vi ho tatto 
troppa ingiuftizia , e di tinello vi prego a 
pedonarmi ; mi Te volete ricolmarmi dì 
giubbilo 9 porgere adefib la mano di Spo- 
ib alla mia piglia in prelenza di quello 
Ingrato . 

Clr. S'g. Geronzio , voi mi fate giugnere al 
colmo delle mie felicità . 

Dam. Felicita , the io non invidio punto. 
Signora Clarice , Cleonte ora è conl'olaro , 
e potrò cfierlo anch' io , fe il genero- 
fa perdono - . .. 

Clar. No, traditore '. anzi ti comando di non 
comparirmi mai più davanti. 

Pafq. Animo , fcegliece di quelle due qual 

Dam. Infoiente, ci vo' inlegnar io..,. Al 

tuo Padrone .... 
P.'ft[. Non tanta collera , digrazia : il mio 

Padrone é quello .01 
Gir. Sig. Damone , addio . 
Ar. Sig. Damone, fervitor voftro, 
D,im, Che rovefeio di medaglia! 
Set 1 - Avreite nulla da comandarmi per Lio- 

Cle, \o lj) non vi farò veron rimprovero ; 
perchè I" Ingratitudine voflra ha ricevuto 
un gaftigo baibnte nelle altrui felicita- 

Pi'Pl- A buon rivederla , Signor mio ; io vi 
Q * 

(i) AKnii.j, tu A Som. (jMXWm, 



Digilizad by Google 



auguro in tutti i voliti progetti la fortu- 
na Ile Ali , che avete avuta in amore. 

T>.im. Cielo ; come potrò mai nafeondere il 
mio rodere, e la mia vergogna! 

tif. Un Ingannatore dà per lo più ne* lacci, 
che egli tende altrui. (■) Avete Teduto , 
Uditori , come li punifee un Ingrato r 
Approfittatevi dell' e feci p io , 
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ATTO PRIMO 

S G £ N A PRIMA. 
Virante, e Lifimoiie . 

Pi,: ©WRy&aUefta Vedova è pazza. , no» fi 

Slol^ puù ne 8 are * e co)le fue ftra " 
E§^-S& vagarne mi fi f petto fpetlo 
«M*tt4 Qfe ' r de ,' Sugheri. Ma con 
rutio ciò me la palio da fran- 
co ; e vedo che voi pure, o Lifimone , la 
durate feto dal cauto voftro , 

li firn. Io I" ho durata finora , caro Pirance , 
ma m.ifticando Tempre più rabbia , che pa- 
ne ; e maledico cento volte quel momen- 
to , in cui ho deliberato di alloggiare in 
quefta cafai Volete voi fare a modo mio? 
andiamo via di qui , e troviamoci una 
abitazione migliore . 

Pir. lo , a dirvela , non mi fo rifolvere . 

Lrjtat. Eppure io fon ficuro , che non ve 
ne pentirete . 

pir- Sia come fi voglia, in quanto a me ho 
una ragione aliai forre , che mi obbliga a 
ilare con la Sig. Arganta. 

Lijim. Mi dicefte pure, che non fitte ritor- 
nato qui, che per mio riguardo, 

Pir- Quello è vero . 

Lifim. 0 via, parliamo linceraraente , non fa 
Q 4 me- 
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quella gran ragione. Voi ci ita ce , per. 

chè volito Figlio vuol così , non è vero? 
Pir. Non -lo niego, eirli ne moilra defiderio, 

e perciò lo de fiderò anch' io. 
Lifim. Volete, eh' io vi parli con rutta la 

Ichkttczza ? Dorante ù un figli aol poco 

buono, e voi liete un Padre peggiore; 

perchè s quello Figlio ddertilfimo non a- 

vete cuore di negare mai nulla. 
Pir. Io no. 

Lifim. BenilTimo : egli fa quel che dovrefte 
fjr voi, e voi quel che dovrebbe far fi- 
gli. Oh che fconvoljirnento ! Ma è pofiì- 
bile , che non vi vergogniate? 

Pir. A quel eh' io fento , voi diftpprovat» 
la mia condotta . 

Lifim. Oh corpo di Bacco I Ne dubitate? E 
' chi mal potrebbe approvarla? '■■ 

Pir. Tutti quelli, che vi rrovaflèro il loro 
conto al par di me. Fate così, imitate il 
mio elempio, e m' impegno, che in otto 
giorni .... . - 

Lifim. Oh ! dovrei io dir mano a foddisfa- 
■ re tutte le voglie d' un Figlio? 

Pir. Si quella è la fola «Vada di moderarle. 

Lifim, Oh quella è graziola ! Voi avete un 
bel direi Amico; m» non mi pervade- 
rete giammai . Se a voi non piace la mia 
condotra , lappiate, che neppure a me pia- 
' «e la voftra. 
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Pir. Pazienza! Mi quella, che rieicc meglio, 
mi fembra però tilt: drbba eHère preferita. 

Lifim, Eteniflìiiio : Pentiamo di grazia le mara- 
viglie , che fa il veltro Sig. Figlio . 

Vi>: Éccole in due parole. Egli fa tutto 
quella , che voglio io , 

Lìjìni, Nan credo, che per farlo egli abbia 
molto a furiare , poiché voi non volete 
mai altro , fe non quello, eh' egli defidera. 

Pi?, lo vado cercando il fuo geuiu ; egli lì' 
fiutila di conformarli al mio: in fo'nma 
fiamo Padre, e figlio, e nel tempo ftefib 

Lijiin, Voi rimbambite; e (lete aflài diverfo 
da quel eh' io v' ho creduto finora. 

Pir. Non mi pento niente affatto d' aver 
prefa quella ftrada ■ Ho voluto educare 

10 fteffo il m.o Figliuolo fin dalla fua fin- 
ciullezza , e credo di non aver gett.ita la 
fatica. Comincisi a parlargli con aria fe- 
vera, per fargli capire qu.il fia 1" aiitorità 
il' un Padre . Quando poi m' accori! , che 
nel fuo cuore erano bada me mente imprefli 

11 rifpetto, e il timor di Figlio, alla fe- 
verità aggiunti ancor la dolcezza , Io gli 
parlava Tempre con fa ragione alla mano , 
e quantunque fanciullo, lo ayoAumava a 
feutirne la forza, di modo tale che egli ha 
imparato a couoicere i fuoi doveri- noli 
per mezzo del gaftigo, ma coli" ubbidire, 
e col ragionare . ie qualche volta egli 

erra- 



ì;n l'Ikri'soloto 
errava, al fentirlì riprendere, io lo Ve- 
<lea arroflìre ; e nel!' efaminare il luo cuo- 
re , io coiiofceva che quel roflùre deriva- 
va dalla vergogna d' aver errato, e non 
dal di t petto Si lenrirlì correggere . 
Lifim. Ed io arrolTifco per voi, e di vergo- 
gna*, e di difpetto , al vedere, che abbia- 
te coraggio di raccontarmi quelle defao- 
lene • 

Pir. Ma appettate digrazìa fino al fine. 

Lifim. V ho già afioltsto d"avanao. 

Pi,: Alcol Mitrai dtco , e fate profitio delle 
mie parole . Quando io m' amorfi d' aver 
formato il fu» cuore .■• . 

Jjfim. Formato ti fuo cuore! Belle parole! 

Pir. Oh via , non parlo più . 

Lifim. Orsù , fenza che vi offendiate della 
mia (inceriti , ditemi una volta : quello 
vollro Figliuolo ti ben collumato , e che 
■voi vantate tanto, i poi lènza diferci? 

Pir. Io ho fatto uno ftudio adii grande per 
conofcere il mio Figlio al par di me flef- 
fo . Egli ha un buoniflìmo cuore , ed un 
eccellente ingegno . Non toccherebbe a 
me il dillo , ftbhene lo dicono tutti. Ma 
per avere, giovane come egli è, acquifta. 
te molte cognizioni , in ogni materia è ir- 
rifoluto, e da per tutto trova mille diJK. 
colti. Le elimina- a fondo, le rivolge da 
ogni banda, e in quailìvoglia con;iuntu- 
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po aver ritrovate cento ragioni prr (ina 
parte, e per l'altra, egli ("e ne retta, 
fblptfo, ne fa determinarli ■ E quello , o 
Lifimone , è il iuo difetto. Mo chi mai 
può vantarli ili non averne in quelia mondo? 

Z.i/Tra, E voi lo fofi'rite fenza alterarvi? 

Pir. Non lolamente lo (offro, ma lo compa- 
tisco- Io m' accorfi di quello Aio carat- 
tere nel punto , che egli doveva far £ e- 
lezione del Iuo flato. 

Li firn. ( lliiono '■ il Figlia vaneggia , C il Pa- 
dre ha perduto il cervello. ) 

Pir. Che dite? 

Li firn, Io non dico nulla . 

Pir. Stette lungo tempo dubbiofò , fe dove- 
va appigliarti alia profeffione del Foro , o 
a quella dell' Armi, finalmente fi morti© 
bramufo d' avere un Reggimento: lo vi 
»c corifeo! li , lo chicli , e 1' ottenni . 

Ijftm. I.od.to il Ciclo! 

Pir. Dan giorni do;>o lì mife in capo . che 
a lui più convcmflè una carica di Toga. 
Ufm. E voi ? 

Pir. Bd .o ni dimoerai foldiifoitiflimo di 
poter appagare anche quello iuo dealer*. 
Cii io aveva d 1,'olle i. colè tu monte- 
rà , che il nrgcaio era ticmo a conchiu- 
derli , quando (uno ad un tratto mi vedo 
il Figliuolo gettati! in ginocchioni a' mici 
piedi , dirottamente piangendo , e confelìàre 
di aver meritato il mio sdegno ; ma che 



ijì V Huiotuto 

i' io voleva liberarlo dulia fua agitazione 
d' animo, gli permertefli ili fnr it Solda- 
to. E in fatti, s' è poi fitto urao onore 
in quefto melìiere, che ebbi luogo di co- 
nofcere, che egli aveva avuto legione; e 
d' allora in poi ho rilbluto iti ftcondarlo 
imi l'empre in tutti i luoi defiderj . 

Lijìm, Quando è cosi, voi fate bene: ma io 
Ibu (ìlio in queflo , che i miei Figliuoli 
debbino Tempre fir quello, che io avrà 
difjioflo di loro; non v' è fcflmpa , che 
giovi con me: Oleandro mio primogenito 
voleva far il Soldato, ma io non folo non 
vi ho acconfentito , ma ho voluto, che 
faceto il Legale. 

P/f' Bravo! e in quella maniera ne avete 
fatto un Legale da buon mercato. 

Lijìm. E cosi ? mi confolo , che ha molti 
compagni . Il mio fecondogenito poi , voi 
lo concicele , è Tempre Irato un Ganimede. 

Pori E iene ? 

Lijìm. Gli ho ni: fio il collarino. Air ha fatto 
parlare da moiri; ma io fetmo. Quando 
Iio prefa una rifoluzione i neppure il de- 
voto me la leva di capo. Oh, I' hanno 
da ftr con me . Se gli altri la vogliono a 
leflò, io la voglio, per la ftefla ragione, 
arredo . 

Pir. B il volìro Cavaliere ? 

Lijìm. Quello è una teda fventata : lo fb 
Mofchettiere ; ha tirato calci finché ha 
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potuto , ma che ferve ? fi 1 giovane di co- 
raggio, e così bifora , . . . 
Pir. Non ne vo' fentir più. Quella voftra 
autorità mi (tomaca all' «(Iremo . Potete 
efièr (ìcuro , che non mi curerò mai d' i- 

scena il 

Frontino , e detti . 

flUiV 1 Ho pur trovato una volta! 

Pir. T E bene, che fa il mio Figlio? 

Fron. Che fa ? Al folito : Rumina , fantafli- 
ca , mi manda via , (lede , s' alza , corre , 
fi ferma, dubita, rilolve , è allegro, ma- 
linconico, penfierofo , gioviale, approva, 
condanna , parla , tace , efce di cafa , di 
lì a un momento ritorna, vuole, e di' 
fvuole , in fomma non fa quel che fi pe- 
fchi. Ed eccovi fpiegata in poche parole 
la vita ordinaria del voflro Sig. Figliuolo, 

Pir. Non cerco quello da te : gii lo cono* 
fco da molto tempo; tu fai , che io ve- 
dendomi avanzato in età, vorrei, che una 
volta gli venifle in penderò d' accafarfi, 

Fron- Ho gii efeguito con tutto I' impegno, 
e con tutta la deprezza gli ordini fegreti , 
che fopra di quello m'avete dato. Jeri 
fera mi fono adoprato con ogni ftudio , af- 
fine di pervaderlo, perorai lungo tempo, 
e fen- 
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c fenza vaniti, diffi delle belle cole. Ho 
dovuto fudare; ma alla fine.,.. 
Pìr. Che ti rifpofe? 

Fron- Ali diede una rifpofia belliffima, e de. 

gna veramente di ftampa , 
Pir. E quale fu? 

Fron. Non mi rirpofe niente . Ma il mio di- 
feerie- lo fece tranquillamente addormentare. 

Lifim. Vedete, che fi fa beffe di voi? 

Fiati. Oh! il Ciei me ne guardi . 

Lìfim. Eh bene-' tu dunque finora hai petta- 
ta I* acqua nei mortajo. 

Fimi- No, perdonatemi. Ho morivo d' e (Ter 
contento di lui, e in poche parole ve ne 
dirò la ragione. Quefta mattina 

Lifim.Qn ienriremo qualche bella fanfalluca. 

Fron. E voi non fentirece niente. 

P.ir. Perchè ? Dì fu quel che -hai da dire. 

Iran. Ma fe il Sig. limone vuol contraddr. 
re Tempre , il mio racconto non fi finirà 
neppure in due . giorni . 

Pir. Oh via, lafciatelo parlare - 

Lifim. Dica , dica, io non I' interrompo. 

Fron. Quella mattina all' alba il mio Padro- 
ne 9' è levato, tutto allegro. Mio caro 
Frontino, mi ha detto, ho peiifato lungo 
tempo quella notte ai difeorfi , che mi 
facciti jerfera , e riandando bene i conti , 
capifeo, che io fono in età di pciifare 
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F/>, Oh quella fi è una nuova, che mi giu- 
gne altrettanto grati , quanto improvvifa. 
Prendi quelle du-- doppie . 

Froa. Obhliganuimo ,. . . Adunque eleo fuo- 
ri di camera , il Padrone fubùo mi richfima , 
e Ci fa veiìire Tenia mai dire una parola . 
Ma dopo averlo vi'ftito, ni' aflicurò , che 
fi era iVegliato in fogno. Come ( diceva 
egli) ìa prender moglie? Eh noli fono co- 
sì pazzo di porre a riichio in raJ guifa 
la quiete della mia vita, 

Lifim, Non ve I' ho detto io, che fi pren- 
devo giuoco di voi? 

Pìr, Ah briccone, rendimi le due doppie! 

l'rai. Bel bello; non ci fiamu ancora. Senti- 
te digrazia il fine. Efce di cafa , ed ec- 
colo di 11 a poco, che ritorna tutto cam- 
biato, e impaziente d' avere una moglie. 
Io me la rideva : ma ficcome mi ha ordi- 
nato di venire afiblutamente a palefiirvi il 
iuo fentimento , e di darvi fopra di que- 
llo parola ficura, io credo, the non poli* 
più tornare indietro . 

Ptr. Tu parli beniffimo. Non ne dubito pun- 
to, poiché fo quanta il mio Figlio mi ami, 
mi rifpetti , e mi tema : ma dimmi un 
poco, ha egli ancora fidato gli occhi fo" 
pra qualche onefta ragazza' 

l'ion, S'i iìgnore ; E da quello appunto na- 
ftolo le fu= diflitolrà . 

Pir. Come farebbe a dire? Non trova furfo 
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Fron. hh il male non confitte nella corrifpon. 
ilenzi . Le agitazioni vengono dall' eJìérfì 
egli innamorato di due Belle ad ut] tratto. 
Una d\ quelle t una bionda veramente a- 
mirrile -, gli pare di vedere in tifi la più 
bella co fa , che abbia fatta la madre natu- 
ra; 1" altra è una brunetta , che colla vi- 
vacità de Tuoi belli occhietti fa non mino- 
re impresone nel cuore del Sig. Doran- 
te. Egli confiderà la ferieta , e la dolce 
languidezza dell' una, e va dicendo a fe 
flcffo : II carattere di quella farà di donna 
amurofa , fedele , e coftante : Ma il brio, 
e la liifinvoltura dell' altra, hanno tali at- 
trattive , che ne rimane incantaro . Così 
jiafàndo col penlìero dalla bruna alla bion- 
da , e dalla bionda alia bruna, gradilcc 
1' una, e I' altra , ma non fa de terni ina rii 
alta fceita . In quanto a me, giudico, che 
per contentarlo non vi fata altro rimedio, 
che fargliele Ipofare tutte due. 
Pìr. Lafcia gli fcherzi da parte. Orsù levami 
d' affanno ; le conolco io quelle bellezze ? 
Fron. Senza dubbio , La Signora Giulia , e la 

Signora Clarice . 
Bir, AielTo li , eh' io comprendo, perche mi 
ha iìimoftrato tanto delideno, che allog- 
£Ìaflìino in quella cala . 
Fron. Sicuro ; egli ha ilcfiderato di abitare 
colla Signora Arganta, per godete maggior 
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comoiTo; porcili cosi almeno, fenza. battere 
tante (Ira de , Ila in cafa , e fa il fitto fuo. 

fir. la ne aveva veramente qualche fblpetto. 

Lijìin, Se voi avevate quello Colpetto , paté 
a me , die avrefte dovuto anzi togliergli 
1' occafione , n è la (ciarlo abitare nella cala 
medelìmi 

Ph: Perche? 

Lifim. E laverete voi la liberta al veltro fi- 
gliuolo di frre H cafearaorto fino tògli oc 
■ chi vofrri^ ■"- 

Pir. Che male fapete voi ritrovare in ciò * 
•BPJSW. Potrete avere la fofferenr.s dì Mentir- 
lo parlare, di 'tenerezze ,' d' affetti, e di 
tutte le altre fvetievolezze , che da que- 
lli appaflipnati moderni fi vanno fpaccian- 
do oir'ni giorno, e a tutte r ore * 
Pir. Sema dubbiò ; il mio Figliuolo finirne», 
'■te fi trova in quell' età, che fenza rim- 
provero può fenrir net filo cnore i teneri 
moti d' una paffione amorofa . 
Lìftm. I teneri moti! Ah, ah ,- ah , che pa- 
rote dolciume! Sto. per dire , che ad un 
biTogno fare Ile da innamorato antro r voi. 
Pir. Quello no, perchè il mio tempo è_ pai- 
fato . Ma fìccome nella mia gioventù ho 
fatta affai bene la parte mia . perciò non 
trovo ragione alcuna per difapprov-jr nel 
mio Figlio una paffione , che tende al fine 
legittimo del Matrimonio. Non portò con- 
dannare quello, che io mcde!imo ho fitto. 
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mondo! C[ii pu,} refl^re/.ecR ìiij .uunio 
(Ìnule?. Addio Bicglio'^.efis^flf' tie.,yì' 

da pe'.&tti 'njìei .. V ..i,- : --,,'.3 . ■ ■-. ■ : 
p/>. liuoii viaggio'," ■. 
/.//Si». Buon giOfiio ..^ ; ._* 

-S" 'C''jf N v ' A I I l. 

fidante,: e FroAc(its . 

?'*"' S*' ^^P 1 "^ P"f re -r^° a -do roani,, e 
piti ancor', Je ti piace ; In quanto a 
me , Jaliip Dorante in liberti di .fare "quel- 
. (a- ftelc.a , she più gli ' aggrada ,. Sai tu , 
ì " " * Fren- 
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Frontino , che cofj ho ■ peniàta? Vojhu an- 
dare lòllecitarnenre a ritrovare hi ignora 
Arg:inra , per }>rocurjre iti- pV$~a4§krti » 
concedere in Ifpofa a lìoramt -q;icllfl Uti- 
le lue Figlie, -che da lui mi Vfefrà derni; 
effcre di maggior Tuo geniti. . 

Froa. Quello *-vetamenre. 'Ai^ui òel Pipila 
drl mundi)' lo ih;rò qui BCpirMiiyo il irtio 

■ P<drtu>e*"-'"'i'> - i!:s-2 - ." -F. 

P.'r. Si , parlagli da uomo tfi . «hiv?j;* 'o ; ha 
fopw -fucco uo&.gli ["velare,: tJU io abbi» 
premura di fa pere le lue- riitJiaéiotii ■ 

S-C H N A': '-- 

WOn può trovarli oggigiorni*. iin Pavire-più 
buono, e più Tavio utf<*)ttt<foi i-'Ma *ctà 
appunto il mio Padrone . Oh vedete , fé 
in quel vìfo-'Tion .'apparile* itfyinEi al natu- 
rale l' Irrifoluaione ! Non lì è neppure ac- 
corto, che io Cu tJUÌ."W firmi vedere. 

Dtrante tttiM ,■•*-■<- ; , <■<» 

fior. Frondoo., Tei qui?- : ■ 

#)■<>». - Si Signore^ fon ijo>. in -corpo; e'in 

:~ Ho, "fi '.') ■"='■■•■■■.. £firt 
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Dtr. Frontino.... Ci 
Fruii, fihe comandate? 

Dar- Oh quanto mi fento agitato E 1 attac- 
cata la carrozza ? 

Fra». E' attaccata, che fono già tre ore. 

Dei: E bene, ora ho rifoluto di ufeire. Di- 
rai a mio Padre..-. No, non gli dir' al- 
tro per . 

Fren. Buone _ 
ad eieguirfì , 

Dar. Dì , che non m' affettino a pranzo, l») 

Fron. Sara fervila. . ■ i • '.: >■ - ; 

Dot. Credo , che fari piò a proposto . • . W 
Frontino,, di al Cocchiere, che fiacchi t 
non voglio ufeire altrimenti • 

Frm. Avete qualche affare in cafa? 

Dur. Fa" qnel , che ti viene ordinato , e non 

penfare ad altro. - e :'. '• ; . 

Froa. Vado fubito. ù. ■ , ■ 

SCENA VI. 

*.' Dorante, ... .. 

■Finalmente .... Però fé io folli ufcito , pen- 
* fo , che avrei fatto beniflìmo . Eh ! Fronti- 
no , afpetta.ua poco , prima di dir nulla al 
cocchiere...- Ma egli più. non mi fente . 
Pazienza, rolleremo in cafa.... Il Matri- 
monio è un pefo troppo infoft'ribile . Quan- 
do 
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Atto Primo. io"i 
to più lo confiderò.... Oh peniate , fe io 
fon fitto per eflère uno di quei Miriti ..... 

SCENA V I L 

Frontino > * detto . 

Dor. OAppì. Frontino, che alla fine ho &(* 

J Tato di fare una rifoluzione • 
Fron. Parlate da fenno? 
Dor. Da fenno deliramente . 
Fran. Ma così ad un tratto? 
Dor- Sì, quello mio proponimento è imma- 

tahile . 
Fron, Cattivo fegno . 
Cor- Perchè ? 

Fron. Perchè quando voi fate le Yolìre rifo- 
luzioni con tanta fretta , ordinariamente 
non durano piò d' una quarta parte d' un 

D B r. No , quella volta il chiodo è fido ; ne 
v' è forza alcuna, che polla farmi can- 
giar di penfiero . 

Fron. Lo giurerete? 

Dor. Sì. - . 

Fron. Si! Sara forfè la Signora Giulia quel- 
la, che vorrete fpofare ; Oh fìcu'ro, fari 
eflà certamente. Oh vedete fe fono indo- 
vino...-. Ma che? Crollate la teila ? Tor- 
cete il mufo? Mi fono dunque ingannato. 
Vorrete forfè la Signora Clarice; non ■ 



idi : f. 3mtr.ro fairtroA 
così?. Non rifpOmìettì it- !.im.o ■>! 

Dar, E non linirai di parlare cosi » fpronofito? 

Fruir. Come farebbe a dire, Sig. Padrone? 

Dar. lo fpdftr Ciuliij 1 la: fpòlbr: «lattee ? 

Fra». 0 1' una, o l" alrra ) io lo tengo per 

Obi-. Ma con qua! fondamento? 

Fraa. Che betti dimanda f Nort J quella li 
rifoluzione da Voi prelà poc' anzi? 

Dor. Non veglio negarlo: Ma: grazie al Cie- 
to , ora non fouo più cisto , e . Ini fenici 
tolto dagli occhi quel, vela, che m' im- 
pediva' di veder quei pericoli , e quei 
difgoffii , che al dì d' oggi e' incontrino 
nel prender moglie. Si , Frontino , tutto 
quello i eli' io vedo, mi tactriib , e mi 
fpavents;' Quella femmina , che io fpofe- 
*ò, farà ò troppo rigida, O troppo civet- 
ta. Se rigida, vorrà togliermi, la lineria, 
ed avere ella fola i' autorità del conian- 
do ; fata inquieta , altiera , gelofa , facile a 
formar foi'petri < malinconica , vendicati, 
va , ma fopra tutto inclinata, alfa i ad at- 
taccar brrjrhe . Se pai Ilo la disgrazia 
d* imbattermi in una civetta , i che mai', 
non' lar'a efjroito! Mi converrà efTere o no 
marito importuno , o mi manto di buona 
palla . Sicché cu vedi ; non pollo sfuggi- 
re di efpornii afle r:lke altrui , .a quaìun. 
que di quelli dite . partiti io voglia: appi- 
gliarmi. Se poi. io vorrò tenere la con- 
-bj doc- 
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dotta ili que' mariti troppo prudenti , i 
quali agli òcchi 'feT mondo apoarifcono 
tranquilli , ' fé the rie Tre 11' intento fi rodano 
il cuore, io flou mi troverò mai folo col- 
la moKÌi'e civetta , fenza ^ridare continua- 
mente, e fcco lem p re altercare, fedendo 
gì' impeti della mìa gelulil ; della quale 
non lo pai ; fe potrà co tri prométtermi 
tanto , che puf una qualche volta norj mi 
faccia dare .in eccelli. No, no, tenendo- 
mi lontano" dal -matrimonio, io sfuggo cer- 
tamente la mìa difgrrrzia . 

Fron, Sentite , -quefli voftri Pentimenti non 
fon più alla moda, e voi m" avete fatto 
im difeorfo, che pazza un po' troppo d' an- 
tichità. A' tèmpi andati, i vero, che il 
punto d' onore era materia delicata; ma 
al giorno ti* ò'srgi un marito , che voglia 
piccarli d'f quello, è riputato nno feioc- 
co . Oltre di che, fe solete calmare que- 
i!p volito timor panico , potete anche ri- 
flettere , che non tutte le donne del mon- 
'do fono o rigide i o civette! ^e n' è di 
una terza fpecré ì Oh di orni fpecie.... 

Dui". Come è fatta quella terza fpecie? 

Fran. Quelle fon donne, che ài marito non 
contraddicono mai, e che flano laggiamen- 
te .-scoppiare la dolcezza del naturale col- 
la fjviezza dei coliumì ■ Ma la difficoltà 
confìtte nei poterle ritrovare , perchè fi 
dice , che qutila fpecie di donne fia più- 
li 4 rara 
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rara nel monda , che le molche bianche- ( 
Io veramente lo credo* ma errilo alimi* 
elle una tal maraviglia lì trovi in quella 
cafq, e che ramo Clarice, che Giulia .... 

Dar. Sibbene , ambedue quelle fanciulle -lì 
fauno diftinguere per molto fa vie , e fe 
ne potrebbe fperare una buona riufeita ; 
iti a io non penfo piil ad accafarmi . 

Frw. Non e gran tempo però, che ni' affi- 
curvate del contrario- 

Dar. E' vero : ma ora ho cambiato pende- 
rci s e ne fon molto contento. 

Finn. Sig. Padrone, mi date voi licenza ài 1 
darvi un piccolo avvertimento? Vorrei , 
che in avvenire , quando fate una rifolu- 
zione , vi metccile fempre una daufula . 

Dar. Una claufula! E perche? 

Fcon. Perchè in manco di un quarto d' ora 
voi vi fiere mutato quattro volte di pa- 

Dor. Quattro volte? Oh non t potàbile . 

Fron. Oh si Signore , io ho buona memoria , 
e il conto lì fa predo prelìo . Quella mat- 
tina il mio riveritìflimo Sig- Padrone r> 
primis , ir ante omnia, appena IvegliatOi. 
mi ha farro intendere , che egli aveva 
defìdtrio di prender moglie. 

Dar. Quello £ vero. 

Fron. Dipoi , il mio fuddetto Sig. Padrone do- 
po efferf] vedilo , fatta matura r.fleffioire , 
ha fcnjllato più di venti imprecazioni cou» 



Atto Fumo. afi? 
tro, il matrimonio. Ite» è andato fuori del- 
la dami , dicendo che ufciva di cjìj , e 
die non farebbe ritornato, fe non a fe. 
ra , ma un qu-irtp d' ora dopo è ricorna' 
IP per olirmi, che aveva rifoluco di pren,- 
der moglie . ( Cuf« , che mi ha fitto 
feoppiare dalle rifa!) Dipiù il fopraddet- 
to mio Sjg. Padrone in quel punto medc- 
fimo fi è degnato di dire al gii nominato 
Frontino , che prudentemente dubiiando , 
che U fua troppa delicatezza poteflé ve- 
nire incomodata da fieri dolori di tetta ; 
ovvero, che una donna di una virtù fo- 
llila poetile clfergli di dilìutho col iuo ti- 
more auftero , ed inlbciabile , (ì è deter- 
minato di rinunziare per tempre al ma- 
trimonio . Tutte quelle partite fommate 
infieme , pare a me, che fi Ivo ogni er- 
rore di memoria , ne diano il rifultato di 
quattro diverti frntimenti . Il che, a dir 
la verità, non vi fa molto onore. 

Dm: Ma, caro Frontino, quando fi tratta di 
fare un palio di tinta confeguenza , come 
è quello di prender moglie , non vi fi può 
penfar mai tanto , che badi . 

l'riin, Avrelle ragicne , quando in tutte le 
altre cofe non feguifiè 1* ideilo, che in 
<juelh; ma fate tempre come Bertoldo , 
che non trovava albero buono per impic- 
carli .... Oh beila ! Siete nuovamentE io. 
prapenficro f 
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W»i* t Tati, [o flava M quello puiiro collìde» 
finito , t he Aid me tur lofio ili oh ilstnrale , 
che pofTo piti ijcllmpffe' Jl un Ùffl fchi- 
rate i diljjulli i e tolti qu.'i rincrprcevnli 
accidenti, che P [MBArrtfhft m i Matrimo- 
fi*». So come franiate le il.lguz'e . H 
3r?i (rovsre uriti l'onpJ'jnit-d' tira mo* 
p'ie ttvllr dolertKe . Il tutto d;>en,te rfjl 

fj'c Uni bui iifl l'ceftl . Quando <;acffs tie- 
fca , un tirarim cond fendette , ettinrefri', 
gioiiw, e Iherale, rkò luiìnjta'tl 1 con V». 
piene d* rflcT amato; Rafia ehc'"Hbn il l>. 
phl avanti d" effér licoro di ^ofled^e V ;f- 
ftito di quella, la co: fel : cil (t'ìi'eve t-f- 
fere tar-io a ctioee" , ijuJno 'a ' Vi trJfì S': 
I." rientro del mat.fo ha tomaio potete 
fopra I' animo derli moglie : s' («gii '£ v ir- 
tobfb, dì fotta dira fon virili; le- h» : irri- 
to riguardo pef^tH , tU» 2I1 rotnf|OMe 
con altrettanto rtiprrro ; fi. è fV<t*le , h 
mette in obM'rt^'fll cond ri a'fi frWtVah- 
eh' rflì . MWe-*irmpt Biino éwiWi effe 
gfornal.Trrrc , iht tii mar -o fi ttcì * c(Ttr 
tal* , qa te ègff'tWIel Io d j-n; :e , .-oche 
■ dilpetfn del trttl;r>ne moderrrt , vi hn 
etfef tW ce Co^ffltìre i pemn r- , e 

t" amor m o un-cafnefite f pra tj--eH > ,h n . 
ni , che mi ft+ofietO (tei 1 Confa+tp; e :•.!. 
ttloftrJnd' nv frrr-rr irr' i .' 'r. .■['. ■ ■ 
re , chi* miriti i i r- - f r della m'ì t^- 
nettila non iJoito 'iu n.n anjarr difyiu.ii 
dal- 
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dille corteGe , e '(ai riguardi ; ed ceco il 
vero mezzo di vivere. Tempio? in ripulii, 
d' tfiere amato, e di non aver timore , 
che un infipido cicisbeo pofTa mai venire 
antcpollo -a un ragioiievol marito . 

Proti» Al giorno d' ogni quella mi pare, clic 
lui un' imprela difh'colrola - chi vi nefee , 
è un grand' uomo ; mi voi fletè farfe 
quel latri « che può fare quello miracolo. 

Dot. Si, io pretendo di fabbricarmi una feli- 

Fron. Ora dunque non ci relìa altro, clic fa- 
re la fcelta di una delle due Torcile. H 
voflro cuore è egli ancora inclinato egual- 
mente per ambedue ? 

Dar. Se io voglio fuco mia re i moti del mio 
cuore, la fcelta è già fatta . 

Frcn. Siete forfè innamorato della Signora 
Giuli* ? i ' 

Fior. Tu m* hai colto . Il fuo fpirito Tempre 
allegro , e vivace, mi rapif'ce , m' Rican- 
ta. ~Che grazia! Che brio! 

Frov. Oh", è piena di fpirito , e di atrratti- 
re! E cjoegli occhietti fanno eoi 1 bene e- 
fprimere i tuoi penfieri , che in sili lej- 
gef! chiaramente quello, che per modulila 
■ace la bocca ■ - -- - .'.'A- 

Dar. Voglio dirti anche di più. Sappi, che 
quando io pento a Giulia, non lo più tra' 
uare ragione alcuna contro il Matrimonio. 

Fìwh. In tède mia neppur io: Orni dunque 
ita- 



Jenza menare il Can per 1' aja , bifcglia 
fpofàrla fubito, ora, che il feno è ealdo. 
Dor- Scn gii ritenuto.. . . Per ritto confide- 
rò, che la fui forvila è molto «mab.le . 



d. quella S.gnt 



*><w. Prendiamo dunque qued' altra . ( Oh 
buono ! fia.no da capo : eccolo di nuovo 
immerfo ne" p e ufi e ri . ) Qfieta fcclta e 

Dtr. No: io mi trovo in dubbio ( non fo 
che ri ibi vere rè per l' una parte, né per 
V altra . 

Frtn. Venite qui, fate a modo mio, tiria- 
mola a forte . 

Dar. O quello no: ma mi viene in pernierò 
un mezzo facile per ufeire di quello im- 
broglio . 

Fron. Dite da vero? 

°er. Quella delle due forelle , ia quale io 
potrò conofeere , che abbia inclinazione 
verfo di me, fari l' eletta. E fubito, che 
mi ri ufi irà di chiarirmi fu quello, il mio 
«uore fi rivolgeri tutto verfo di quella, 
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e le darò te mano di Spofe, 

Fron, Oh corpo di me! In verità, che que- 
llo è ben penfato! Nerina può facilmente 
fapere i l'egreii delle fue Padrone . Que- 
lla ragazza è innamorata di me ; ed è fi- 
curo, che tra due amami non v' t cofa , 
che fi tenga occulta; e poi balta efler ca- 
meriera , per non poter tenere un fegre- 
to. Ufciate a me la cura di quello: io 
vado fubito a £1 rfa cantare , 

Dor. E bene , fecondo la rifpolra , che mi 
porterai, io prenderò la mia rifoluzione . 
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^.SC.E-.N A." FRI MA. 

i .3 ' 'il :■ VI.; lì -.li 

O" .Rsù^ Sig... Frontino., lafciatevi..fer,v.i*e, 
fidatevi di quella tellina, e fi» vi dww 
.■: ■ 'io -di' parola , : cambiatemi lì nenie .... 
.Sari- impt^ao; mio lo fremite, ;t'; iti tei no 
.li quelle due Figliuole, che la piatita del 
mondo non ha ancora guadate. R quan- 
tunque io non forti la confidente loro, co- 
me lo fono Tempre (lata, mi pollo vantare 
à' aver tanta (iifinuoltura, elle badi: e 
quando mi p.icip- di cavar "di bocca a 
quslchedòno un Tegreto d'amore, non c'è 
(liiTinmlizioiie , che vaglia. Oh qu;nto pa- 
gherei per accorgermi, che - Clarice fofle 
innamorata !:EUa e una di quelle , che tanno 
Tempre le ritrofe, e fi vantano di non fra- 
tìre ncflùn Jefiderio , ponendo tutta la loro 
feliciti nell' edere indifferenti . li ti poveri- 
ne ! mi fan compaflìoue . Quello fi chiama, 
pallate i Tuoi giorni in un milVrzbil letar- 
go . In quanto a me, lenza amore, io (li- 
mo poco la vita . Ma lafciamo da parte 
quelli ililcorfi : E intanto , che la Padrona 
e fuori di cala, ponglmmo in ufo o^ni ar- 
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tifo! o c ^ Ù v v , di j)graiiEfi..,tcco. SpmiUtO 
la kvora Clarice . > • - i . , ~ 

••vOjil ,oti.j '.,.,».; ni'-j'i ir ■ i 

ftlijitfSl s - . , C/.irwt'.,„f„ l tieti;a ». -, ... _ , r( 

$f1>->ipBr cl ». È W»Ìjipnt9llKflferg6 , Sig_wm 

jl-. alvi fódrp.UCjnSL?, ni , v -j!L : ej'-j 

a cercarti; ri on. potrc,fti ; _ tu .girini tjttai ita 
£1* «^'Pw* - c'u ■ainia llir .penfieisi» > 

eli " J tWW^iP'^^^dyj^^rf 1 ** 
r ir ' che non fon fWS*MHi&*j&on 

=^ff , ^W%,*£|»»:.t i .- n tliiìi e,,-; ; :; io v' .v,V, 
j^fflSfcW J>J>'. a'.efame^;, ; if ., t!;b , 

«»^-, tutto, le .Twestihe 

$m ^«M^'a ih .whcm li «; . ;i ,.,„ 
«mJma Qsfifa quì ^ditemi un., «o- 

la di quefh voftra inquietudine? 
Sff*#5«oArt9 «onsli o(! 'i « a £ tVj 

altro par di Riniìiqlt» . L' a^rc'.^v^nta^liio. 
fe. WXufyìVÌHi "■■*> «^iiin È fiinpte .flpj, 
di ffoggjre .la ,co»vfr^zip Ml< di .piflà- 
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0 con tutta li quiete qualche Libro, 
ftr. E cosi: - - ■ - - " 
Clar. In quelli tre. giorni fento. eh' io non fo- 
no più quella : tà lettura ni* anftoja, non io 
trovar paca in alcun luogo; vado, ritor. 
no, mi ftnto lèmpre inquieta, e fempre 
in agitazione . , . _ 

Wf.. Povera fanciulla*! Ma oltre a qyetlo ; 
che voi mi dice , io vedo in voi delle a> 
rre novità.' Veri ficee queft* oggi tutta iti 

Clar, E 1 vero: ma 'rion Tsprei penimeh' io dir- 

1 tene il come , o il perchè. 1 ; '] 
Xer. Vai nei fui vilb ! fiori in ceffa Vi. Ma; 
- m' inganno? Anche il 'belletto ! * 
Cor. Che : vuoi farcì y Nerinir? Bliognà; S&J. 
' tarli alla moda I ■' ■'- 1 t °Tol .-.-3 
Ner. Voi fchiava della moda ?. É : 'peréJt'èHiap 

la chiamare più ridieola , ed iricómods'? ' 
Ciaf. Orsù, cara Nerina, ajiiTanri tir;' che' ne 1 
■■ '-fai più ai me", e'-vedi' un poco ; fe : pófljb- 

ujo l'eoprire il motivo di queflò mitrenn- 
■"^iimelftoi ai^ai'tu tante mara-s'iglie': 
SM Mi-, non' lapeeife Voi 'davVerri tf-ttàìe 

provenga?- 1 - W-ìt* " 
Clor. Se te t ho detto, e- ridetìo'-rla mj'a' 

■ maggiore agitazione' appunto nafte dal -nói! 

■ fapere conofeer me ftefib ■ ' ' ■'■ .' „ 
iv>r. Or via io -voglio ajutarvi ; guardatemi 1 

fiiSi in vifo,... Giulio doti. ■" • 
Clar. Parlami lshletio , non rat tener cHato 
Biette . Nn: 



à 
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Ner. Scatene (kura , e ascoltatemi. Da qual- 
che tempo In qua mi fono accorta, che 
il Sig. Cavaliere vi guarda attentamente , 
vi dice qualche patolina. Che si, che ho 
colto nel fegno ? 

due- Se tu l'indovini Tempre cosi bene, dii- 
hito , che noi non ifeopciremo mai nuìla. 

Ner. Compatite dunque la mia poca esperien- 
za , Quefia è la prima yolta , che io mi 
fon provata a fare t' indovina ; e però" 
non è maraviglia, che non abhij dato nel 
legno. Oh vediamo un poco, fc la lecon- 
da prova m' anderà meglio! Mi faprefte 
voi dire , quanto tempo lia , che il Sig. 
Dorante fi trova in quella cittì ? 

Ciaf- Eh , ma ... . Sono tre giorni appunto . 

Ner. Appunto! Voi P avete tenuto bene a 

Clar> E cosi, Nerina mia? 

N.'r. E cosi.... Ho finirò la mia ricerca, 

Clbr. Quefto non mi balta, vorrei Saperne di 

fcrr- Voi dunque v' intercffjte molto in 
quello dlftorfb ? 

dar. Affai più, che quando parlavi del Ca- 
valiere . 

Kivi MI par di si . 

Clar. Seguirà dunque . 

Ner. Seguiterò. Voi m'avete detto, che al- 
tre volte erare folitaria , ritirata , e tutto 
il volito genio era fola niente portato alla 
S lei- 




lettura. Ora quelle col; non vi dilettano 
più : E febbene facciate il poflibile per 
rimettere in quiete l" animo volito , pure 
non vi riefee; e ili quelli) non ne capire 
la ragione, e fono tre gloriti , the v' ac- 
corgete ili un tal cambiauKtito ! 

CUr. Si, tutto vero : e bene ? 

Nei: Oilèrviamo un po' minutamente il tem- 
po , da che è qui ritornato il 5ii>. Doran- 
te , ed il renipo della volita mutazione : 
Se quefti due rerapi concordano infame , 
verremo pretto in chiaro donile abbia ori- 
gine quel male, che sì v' affanna . Dun- 
que fono tre giorni, che il Sig, Dorante 
è ritornato; fono tre giorni ancora, che 
avete mutato umore; il conto è giudo, 
e la conclulìone è facile; la mia bella Si- 
gnora r ritrofa, fono tre giorni, che voi 
fiere innamorata. .. ^■:r.:,VL -v; 

dar. Puoi tu crederlo? 

Ner. Sicuramente , e fin da jeri io vidi.... 

Clar. Per dirti il vero, lo credo ancor io... (') 
Addio. Ho detto troppo,... Non ti re- 
ità più altro da dirmi per mia iftruzione? 

Nei-, No Signora . i . ■/ 

Clar. Credi m , che Dorante abbia qualche 
inclinazione per mia forella? Non ti fo 
già quella, interroga jione , perchè io fia 
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fftr. 0 the diffimulazione! 
dar. Che diti? 

jVfr. Dico, che voglio adoperarmi quanto 
polTo per appagare quella vedrà curiolìtà. 
Ma vi dico ancora , che, le volere fare a 
modo niio, e fe volete eflér corrifpoila in 
amore , dovere falciare da banda turco 
quelle volìre iraorfie ; perchè, 3 dirvela 
gialla giuda , voi volere eff« creduta 
i'emplice, e ne fapete un punto più del 
diavolo . 

SCENA 

f A rittófi i nella relè . Io non defiderava 
*"* altro. Adeffò il Sig. Dorante potrà ri- 

SCENA JV. 

Giulia , e ditta . 

Cini. J^On fo capire , (') come tanti fi la- 
mentino il" amore, e pretendano, 
che quando un cuore n" i tocco, di ne- 
celiario fofpirare, gemere , e languire con. 
tinuamente . Nerina mia , m vedo , che in 
quanto a me, febbene ami, ed ami da ve- 

Si fo, 
J[r) Vum , t AtoW ■ 
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ru , ciò non citante , il mio umore allegro 
non lì è muralo punto, e non ha patito 

niente . 

Ner. Voi liete amante ! Quella corife ili un e 

mi par molto lincerà . 
Ciul. Non fon mai ftsra capace ili fiacre. 
Ner. Eppure ne conoftb molte , che non han- 

Ciul. Io fono innamorata , e lo voglio dire , 
perchè mi pare, che facendo ccjì, l' arno- 
re fìa più dolce- In ogni paefe degli uo- 
mini, c delle donne innamorate Te ne tro- 
vano in abbondanza : perchè dunque deb» 
bo io aver rollare di corife (lare un iftinto 
comune a tutto il mondo. 

jS&r. Veramente Amore e un gran Monarca ; 
J' ardito Militare , il grave Togato , 1' in. 
zuccherato Abatino , I' iniziabile Procu- 
ratore , 1' Avvocato ciarlone , il rapace 
Ufurajo , e 1' Avoltojo Tuo fratello, e 
tutti gli altri animali , pefei, uccelli, qua- 
drupedi , giovani , vecchi , domeUici , fé- 

volere, Hanno foggerei ni dominio d'Amo- 
re . E per quello io credo , che anche 
noi polliamo amare , e dirlo fenza ribreziu. 

Citi!, Alla fine poi io confiderò, che non mi 
mancheranno compagni . 

Ner, M' immagino , che quello volito aman- 
te vi corrifponda con tutto 1' affetto. 

Cini. Per dirti il vctOi io non Io io tteora. 

Ner, 
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Ner. Come, non lo fa pere ? 
Chi. No, non Io Co; no, non Io Co. Ci 
Jfir, Se la cofa e cosi , non vedo, che ad* 

già per rartriflarmi , 
Ner. Ma fe volete parlarmi con ingenuità , 
farete obbligata a confette , che quella 

qnietudìr». "* ' al ° n ° * P 
Gìgli Niente affatto: Se la perfona , che io 
amo, avrà alletto per me, io le corri- 
fponderò con una tenerezza più che lince- 
rà . Se al contrario , io m' accorgo d' e£ 
ferie indifferente , in vece di opinarmi in 
una feiocca coftanza , non paneranno otto 
giorni , che io me ne conlblerò con un 
altro nuovo amoretto. Oh! (appi, cha 
un umore, come il mio, non fi prende 
mai pena . 

Quefio è un umore, che mi piace. 
Ohi, Io ti dico, che non voglio guai. L'a- 
more bifogna prenderlo per trattenimento, 
Wr. Si potrebbe fapere chi fia quefto aman- 

Ciul. il Sig. Dorante . 

Il Sig. Dorante! 
Cini. Si, egli fteflb- Non ti pare, che fi» 

degno d' cflère amato? 
Ntr, Degniflimo ; ed appunto perchì lo ce- 
fi j ni) ito 



— Dlgilized by Gì logie 



n& v li uiotiiTc 

nol'co per un Cavaliere compiriflimo , lodo 
infinitamente U fceltai che avete fatta. 

Gìai, Oh quanto pagherei , che gli folle no- 
ta la filma , che fo di lui ! 

Nei-. Non vi preme aliro , che quello? 

Giul, Vi farebbe poi gran male, s' io deli, 
derallì rnolrre , eh' egli corri fpoudefle al- 
l' amor mio? 

Str. Certo che no . Non delìderate altro 
di più? 

Giul. Eh ma .... Bramerei , che per maggior 
prova dell' amor fuo , mi rieercafli , e 
in' ottenerti; in Conforte? 

Ner- E poi ? 

Giul, E poi , e poi: Oh non andiamo più 
avanti - Per ora i miei defiderj fi arrtlla- 

Ner. Ma qui giulìo ho timore i che vi Ila 
della difficoltà . Per quel , che egli dice , 
il Sigi Dorante vi crede volubile j e te- 
me , che quella vofira leggerezza Conti- 
nui anche dopo il matrimonio . 

Giul. 0 quello no. Quando anche ie mogli 
moderne doveflèro criticarmi, l'amor mio» 
ed i miei peiilieri faranno fempre per mio 
marito : con una condizione però , che 
egli debba riguardarmi come moglie , e 
come amante; ma fe volelìe fiferbar fola- 
mente la (lima per me, e rivolgere altro- 
ve 1' amor futi .... v 

far. In tal cafo tanto di debito . tanto di 
ere- 
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credito, eh ? 
Cini, No; ma..,, 

Ntr, Se voi liete rifoluts di feguire quefto 
metodo, io\v' accerto, che in breve io 
Spolb diventi un marito alla moda ; per- 
chè le leggi d' oggigiorno ftabilifcono • 
che un marito di buon gufto non de^e 
amare la propria moglie . 

Gixl. Viene mia madre , addio } non le dir. 
nulla , fai , 

SCENA V. 

Argenta , e detti « 

Art. C He fla,e 3 9 tt ' ? Prelto ' ritirate. 

vi, e fopratrurro, Giulia, non ve- 
nite fuori, 5' io non vi chiamo, 
GJ*I. Ubbidifco. W 

SCENA VI, 

Argenta , e Merino . 

Arg. E"' Stato quì qualcheduno? 

Ner. Si (ignara, v'è (lato quel buon uo- 
mo di Piranie, che ha detto di aver bi- 
fogno di parlare con voi per conto di un 
negozio di fomma premura. 

Arg. Eh, dimmi, Nerina ; eia io fua com- 
S 4 ps- 

rivetta* 4 fa *§& , i àV m«i t ffiriw . 
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Arg. Dorante ? 
Ner. No lìgnora . 
Arg. E' poìliliile , che in tntt* 



t' oggi non fra 



Ner. lo non 1' ho veduto ancora. Ma, che 

vuol dire , che ftare ibfpefa? 
Arg. Egli almeno avrà mandato ad informar- 
fi di mia fallite, ed a fapere , fe io era in 



Arg. Come può ftar quella cofj ? 
Ner. Può ft^re, perchè ella è cosi . 
Arg. Dimmi un poco; ha egli forfè parlato 

con qualcuna delle mie Figlie? 
Ner. Nemmen per ombra . 
Arg . Oh bene , refpiro . 
Ner. Perchè? 

Arg. Il giubbilo, eh' io ferito, è tanto gran- 

Ner. Siguota Padrona , da che procede que- 
lla voftra allegreEaaf 

Arg. Lo faprai Dorante Bifogna , 

eh' io parli feco, per terminare foHec ita- 
mente quel che ho di già incominciato. 
Ner. Ma, di che mai intendete voi parlare? 
Arg. Jeri Dorante mi ha fatto comprendere 
con uno fguardo > eh' egli ha del genio 
verfo di mei . 



Ner. 



ah. 

er. Io 



ho intera hulla di quello. 



Ner. Eh voi feberza» ! 



Ar S . 
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Ayg. No, ti aflicuro, che quello t verilfi- 

iV?r. Vi credo , fenza che giuriate . 

Arg. [n quelle materie non mi fono mai in- 
gannata. Or fenti, Nerina , ti par forlé 
che io mi lulìnghi fuor dì ragione ? No" 
ho io delle attrattive? 

Nei: Si , è molto tempo , che le avete . 

Arg, Nerina !.,_,.„.., , ^ 

Ner. Signora, a dirvela io non fon capace 
di adularvi. Ogni frutto viene alla fua 
ftagione . Mettetevi in capo, che le con- 
quide non fono per la voftra età; quella 
è una prerogativa della gioventù . Avete 
un bel fare a volere {mentire gli anni 
coli' attillatura , e pel deiiderio di compa- 
rir btila, iiTciarvi il volto, fornder con 
galanteria, e far gli occhi languidi; non 
giubilerete mai a guadagnarvi i giovani , 
per quanto fappiate far tutto ciò all' ul- 
tima perfezione. L' etì fempre fi fa ve- 
dere , e quello è il nemico , che ci tradi- 
re . Nella fola gioventù fpicia il pregio 
della galanteria , Per le donne, come voi , 
torna meglio far da favia i e fé il martel- 
lino d' amore fi fa fentire, non v' e altro 
compenfo, che dar di mano alla borfa , e 
comprare il cuor dell' amante. 

Ara. Nerina, Nerina.... Non intendi gii di- 
parlar di me? 

Mr. 



Ner. Perchè no. Signora? Alla voflra etì 
non rimane più altra attrattiva , che quel- 
la del denaro. 

Arg. Senti , quando io dovefli comprarmi 
i" amante , farebbe quello per un fine ie- 
girtimo, Io amo, è vero, ma so! line di 
maritarmi. 

Ner. Con chi ? 

Arg. Con Dorante. 

Ner. Ma le potete eiTer Tua madre ! 

Arg. Sei una /ciocca . ■ - 

Ner. Oh via, non andate in collera ; qui non 
v' è alcuno, che m' ahbia.fentiw ■ 

Arg. N crina , io pretendo di eflere, come 
quando avevo vent' anni. 

Iter, h' vero . gli anni , che avete , gir por- 
tate molto tiene . 

Arg. Che anni? Io mi Tento ancora la mia 
prima gioventù, 

Ner, In quanto ai defiderj lo credo. Ma 
quello non baila per adefeare gli uomini. 
Si fa, che voi avete -due Figlie grandi, 
e grotte , e abilifiime al matrimonio. 

Arg. Quella è la mia rabbia . 

Ner. Non ferve t' arrabbiare; bifogna acca- 
farle . 

Arg. Oh Ce non vi folTero quelle due fra- 
fchc, non mi darebbero nemmeno rren- 




lo . Ma la diigrazia 
: ve ne dia una cia- 
quan- 
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quintina ; e voi quarti ne confefljt* ? 

Arg. Io fjno ne' quaranta . 

A't, Da dieci anni in qui per lo me'.o . 

Aig- Laicismo quello dilcorfo. N crina . la 
(i voglio confidare un mio Agrero. Sì,>- 
pi ! the li bucna memoria ili ai o man- 
to.... ( Il Ciclo gli dia jiacc' ) tra per 
alito un gran bue - 

Nn. Oh lo fo benilTi.no , SIgtters ■ (l - 

Ai£, Dunque la b-Juiia ini-n.oria di m;o mi- 
nto mi prele fol.'nunte per la òeUi'/zj , 
perche, 3 parlar lènza vJ^aglima, m tra 
allora , come furo .1.11", Ire li: a > vivace < 
e pieno di leggiadria . tgli aveva .a 
rendita d. diaci mila feudi: ma poto tem 1 
po dopo leppi, clie :iteu in olire più di 
cento mila Icnrli io tanti' ctdole di Mon- 
te : aio In d (TV in eenlideina cinque anni 
prima .Iella fua morte. Ed io frpp. de 
ufo di tant' arre, che il povero bjrbogio 
teilò perfuaro, che io l'amidi teneramen- 
te: onde mi tonfegnò le Ceriole • Egli è 
morto ( che lìa lodato il Cielo!) ed io fo- 
no in potere di ricomperare largamente 

Ntr. Quello non e poco. A fpefe dunque 
del mono voi avete bellezze di un tal 
valore, che non vi farà alcun giovanot- 
to i che non fi reputi fortunato di polle. 

.4» 



Ars- Sarebbe neceflflrio fare incendere un 

tal fatto a Dorante , 
Ntr. A Dorante ? 
Arg. Più predo, che (la poffibile . 
Ner. Ora comincio a capire , 
Arg. Gliene parlerefti tu? 
Ntr, Perchè no? 

Arg. Ah! che I' ho feropre detto , che la 
mia Nerina mi ama , CO da vero . Metti 
dunque in opera a mio prò I' arte tua, e 
la tua deftrezza. Digli, che fé non rie ufi 
di corrifpondere al mio afletto ; le mie 
cédole faranno lue . 

Nrr. Beniflìmo : quello mi balta . 

Arg, Quel farfarello mi fa girare il capo. 

SCENA VII. 

QRa si che Ilo bene. Eccomi divenata un- 
nica depofitaria degli amori della Ma- 
dre, e di due Figlie. Quanta forza hanno 
mai le attrattive" di un giovine amabile! 
In fede mia, che quali ho timore d' inna- 
morarmene aneli' io ; e per verità fe folle 
mio pari .... 



M V éMrtati ■ 



SCE. 
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Dorante, Frontino , e ditta, • 

Ner. rW (lece giunto a tempo ! 

Dar. Nerica > hai tu forfè qualche buona 
nuova da darmi , per cui polla una volta 
deporre le mie Irrìfoloiioni ì 

Ntr. Quello io non io fo ; fo bene, che lie- 
te più fortunato di quel, chi; v* abbifo- 
gna . Orsù per cominciare , Clarice vi ama . 

Cor- Non t' inganni tu forfè ? 

Ner. No , perche ella fteffii me Io ha detto. 
Io gii prima della voflra partenza aveva 
qualche fofpeno di quello amore, e me 
ne fono accertata dopo il veltro ritorno. 

Dor. Eppure, a giudicare dall' apparenza, io 
non ho mai creduto di poterlo fperare . 

Nrr. Se fapefte , quante cirimonie vi fon 
volute prima che io poteffi (coprire quel* 
lo , eh' io voleva fapere . Ella cominciava a 
parlare! ma una fegreta vergogna la trat. 
teneva dal cotifefTirfi vinta. Si sforzava 
( ammirate la fila verecondia ) per fin di 
nafeondere a fe ftefià il turbamento del fuo 
cuore • Ma finalmente la fu a accortezza 
ha dovuto cedere all' amore : un moto di 
gelolia è (tato quello, che l'ha tradita, 
e in' ha fi/flato il fuo cuore . 

Dar. Oh quanto pregio acerclte alle fuo 
bel. 
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bellezze una tal verecondia 1 in quanto a 
ire piace il Aio torba m entu ! fi quante ra- 
gioni di più di adorarla ritrova un amante 



neppure di confelTare, che amore I' abbia 
ferito? Oh quanto è mai felice queil' a- 
muntr., a cui riferba la forte un piacere 
sì dolce, un trionfo si raro ! Concepiti tu , 
Frontino , la grandezza dell» mia fortuna? 
Frun. Oh si, la verecondia..,. Si (ignote, 
la verecondia È una gran bella cofa ; che 
. ne dici , mia cara? (•) 

Dw. O fflggia Clarice, voi riportate vittoria 
di un cuore irrifoluto . Si, gii fin da <JUe- 
ft' ora voi fola io ftimo , voi fola io bra- 
mo . Balìa folo il veltro amore a render- 
mi pienamente felice. 

*ftr. Sicché dunque vói fin ungiate per fem- 
pfe alla Signora Giulia? < * 

Csr. E 1 nrceflario far cosi; farebbe pazzia , 

—eh' io confervaffi affetto per chi non mi 

Ntr. Eppure anche la Signora- Giulia 2 inna- 
morata de' fatti voflfi.- ■ *'=■'■ 
FroB. Duono: quello e un nuovo imbroglio! 
fior. Giulia mi ama? 

{ier. Certo, e poc* anzi me I' ha paiefaro 
con tutta la candidezza; vi dirò-di piò, the 



delicaro in quelle fue p: 
contrai I Che teforo è t 
vo nel!' arte di amare , 




ella fi È dimagrata defiderolà , die voi lo 
fipdrc , ed ora è impaziente di Coprire 
la volìra inrenzione . Se voi volere amar- 
la , effa amerà voi ; fé voi la difprejzate , 
ella rivolgerà altrove i fnoi penfieri ; fe 
voi liete collante, ella fura fedele; e ih 
voi la defiderate ili Ifpofa , ella non alpet- 
ta altro ; e fari per voi una Spola, che 
ftrS conlìltere ogni Tuo bene nel rendervi 
totalmente contento , 
Fro„. E cosi, che ne dite? 
Oor- Che vuoi ni, ch'io dica? Tanta fshiet- 
tezza li) non può mai abballane lodarli, 
e in una si libera dichiarai io ne , che mi 
piace molti/Emo, ammiro i lodevoli effetti 
d' una bdla fìncerità . Ho Tempre avuto 
deriderlo d' effére amato ria una fanciulla 
fincera; tale ritrovo U Signora Giulia , 
dunque a ragione io ne rimango accelo: 
la (inceriti è quella, che l'opra ogni altra 
qualità fi dee ricercare dall'uomo. Sema 
di quella porrebbe venire la Dea Venere, 
io nun la guarderei nemmeno • Ai tempi 
nofiri una donna lincerà è un teforo così 
raro, che quei, che lo ritrova, è ben 
pazzo, fe trafeura di pofièderlo. E qual 
fortuna maggiore di quella , che il dilco- 
pnre in una fola perfona , unita alla bellez- 
za, allo fpiriio , a mille grazie, anche la 
l'inceriti? Tutte fjuefte amabili prt rogati- 
la D,f, fl *r fìtfm. 



idi L' Urholuto 
ve li ammirano nella Signora Giulia : Sic- 
ché la mia forte felice mi oflèrifee in lei 
una moglie perfetta . 

Fran. Voi la fpoferere 'dunque ? 

Dar. Si, comprendo, che i noltri cuori fo- 
no.,.. 

Fron. V intendo > volete fpofare ambedue 
le Sorelle . 

Dar. Che di/iorfo fuor di propofito è il tuo? 

Fruii, Perdonatemi; il mio diicorfo viene in 
confegiK*iza. del voftro. 

Ktr. Ditemi , Sig, Dorante : volete voi f po- 
to rie tutte due nello fteflò tempo, oppu- 
re una dopo 1' altra ? 

Dar. Vorrei, che una fola avelie amore per 
me . 

Tifi: Ve 1* ho detto fm da principio , che 
fiere più fortunato di quel che richieda 
il voliro bifogno . 

Dar. Ma come mai poter fare quefh fcelta ? 

iVfr.'l! calo voliro e veramente particola- 
re; ed il voliro affanno quanto è nuovo , 
altrettanto 4 bizzarro- Ma voi avete il 
dono di rapire tutti i cuori. Oh fe l'ape- 
fte tutte le voltre difgrazie ! 

Dar. Come a dire ? 

Ner- Vi ancora una tenera fanciullina , che 
deaererebbe d' aver un Regno, per far- 
vene un dono; e per non tenervi lunga- 
mente fulle fpine , per aver il veltro cuo- 
re, v' efibifee più di cento mila feudi . 

Frm 
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Fra. Cerno mila feudi ? 
Ntr. Lampanti . 

Irta. Canchero, che beila Comma ! Ptcllo , 
prclln Ncimu, ili Cu 'I Home di quella far*- 
emìiina. Cerno mila feudi lan-pinti' Oh 
S.g. padrone, tinello e ben altro, che ve- 
recondia , e che iìnccrita . 

Dtr. Ti fcherzi . <•> 

A'rr. No , parlo da fenno 1 I' amore I' ha 
fatta quali divenir pana • Io Cun mandata 
per parlarTene.É . 

Iran. Si tracia di matrimonio? 

tfrr. Cerio. 

Fran. Beniifimo , il Padrone dan) la Tua paro- 
la ; ma vi vogliono cento doppie anche 
perirne, in ricompenla della mìa incer- 

Dor. Cara Nerjna , palefami chi fia quella 

fanciulla . 
Ner. Indovinatelo - 

Dw. Non faprei , • 
Ner. Quella è.... 
Dar. Predo. 

Ncr. La bel'iffima Signora Arganta ; 1' amo- 
re , eh' ella vi porta, la fa dar nelle 

Oor. La Signora Arganta innamorata di me' 
Iran- BiCogna , che cortei abbia il diavolo 
adJoflb: Orsù, vediamo un poco chi del- 
le tre ha da avere la mercanzia . Una 
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ci oflerifce la verecondia, l' altra la (In- 
cerila, e la terza cento mila feudi: Oh 
laviamo andare il fello , e attacchiamoci 
al deraro. 

Jfcr. Quello È V ufo comune d' oggidì . 

Db,. Come? EJ io potrei avere il coraggio 
di fpnfare una donna di qtìell' et» ? 

Fra». Perchè no? 

Her. Sentite, io vado a dare buone l"peranze 
a rune tre qaefte pretendenti. Intanto voi 
avete comodo, e tempo di rifolvervi ■ A 
rivederci , Frontino . 

Pro». Addìo, beila . 

SCENA IX. 

Dorante , e Frontino . 
Dar. yEdi on poco in quale imbarazzo io 

Fron. Vi voleva nuche quello per non fa- 
lciarvi mai rilblvere. Tutte ire innamora- 
te di voi! Oihò , hanno il corto. 

Dor. In quanto alla n;adre , io non vi pen- 
to niente. Mi riuerefce però, che fa- 
cendole chieder per me una celle Fi. 



SCE- 
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.SCENA X. 

il Cavaliere . e tieni . 

/! Cav. ^JRirtate , beltenimiate quanto volc- 
VJ te , l'I io vi dico » tante di let- 
tere , che ha da efler coti. Che Vecchio 

Fruii. Oh oh voi liete ben' in collera ! Coti 

chi I' avete? 
/; Cav. Con chi? Con mio Padre. Buon gior. 

no , Frontino - 
Fstrn. Serviior umili/fimo . 
Il Cav. La rabbia mi rode . 
Fron. Mi pare , che oggi voi fiate di catti- 

// Cav. E che fi può far a meno ? Mio 
Padre n" È la cagione . pretende di rego- 
larmi ! 

Fron. Che idea ftravagante ! Un Padre vo« 
ler ridurre un Figliuolo alla ragione. Io 
credo , che egli abbia dato la volta al 
cervello , 

// Cav. Ti pare, che io abbia ragione? 
Fren. Sicmilfimamente . Altre volte li , che 
lì doveva portar rifpetto al Padre; ma al 
giorno d' o^gi quello È andato in difufo . 
// Cav. La vecchiaia è lòttopofta a vaneg- 
giare , e quelli Vecchi, ciò non ottante, 

T 2 pre- 
ci mfi t* tm- 
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pretendono fcioccamente di fare i Diret- 
tori. Ma io foftengo , che alla Gioventù 
appartiene per og»i ragione i! dirigere i 
Vecchi . I Giovani hanno lo fpirito pron- 
to, e vigorofo; e quello de* Vecchi è 
debole, e languente. Ma io comprendo 
beniflimo il ragione , per cui i Vecchi fo- 
no tanto nojofi a fa ftefll , e fallinoli a 
noi; quello è, perchè la rabbia gli divora 
per doverci prelto cedere il pofìo . Oh ! 
buon giorno. Dorante, 
Dar. Oh '- fervo , Cavaliere . (') . 

Cav. E' poco, cred' io, che fei ritorna- 
to. Ti aveva io mai veduto dono il tuo 

Dor- No , quella è la prima volta . 

// Cav, Dunque bifogna , che io t' abbracci. 

Ti voglio pur bene, caro amico' Dimmi, 

tuo Padre è egli si pazzo, come il mio? 
thr. Mio Padre è un Vecchio venerabile , 

che io mi glorierò fempre di rifpettare , 

ed ubbidire . 
Il Cav, Eh via . Tu parli gotico , lafcia 

quello linguaggio rancido, e parla di buon. 

Dsr, Parlo come psufo . 

lì Cav, Tuo padte ti Lafcia fare a tuo modo? 
Dor, Si , ina io procuro di far Tempre ciò , 

che può far piacere a mio Padre . 

Cav. Oh il mio non fa altro dalla manina 

alla 

li) Sì rifa/Ut toBt f" 0r»Sim, 
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Sila fera, che contrariarmi a regno mie, 
che bene fpelfo le lue gridare mi mettono 
in difperazione i Tempre procura di frap- 
porre oliaceli a ructi i miei più leciti de- 
fiderj . Per efempio , io ho inclinazione al 
vino, al giuoco, alle donne, ai Teatri ; 
mi piace il dormire di giorno, e poi /cor- 
rere tutta la notte, lieilemmiare un po- 
co, attaccar brighe, e menar le mani, ("e 
fa bifogno . Ora Ibpra quelto , mio Padre 
fa il diavolo , e non fe gli può t'or capi- 
re , che quello ha da eilere il mio efer- 
cizio, perchè tutta l.i gioventù del patta 
cammina di qaefto palio. 
Frati. Mi maraviglio di volito Padre : Egli 

11 Csv. Or vedi tu, fe per un Padre limile 
fi può mai. aver affetto! Adello poi fi 6 
metto in capo d* impedirmi , che io pren- 
da moglie. 

Dar. A dirtela giuda , mi pare, che egli ab- 
b:a ragione, (.he uccelliti v* è . che tu 
preoda uiogli* ? Tu fe" pur cadono , c i 

il L'air. Uh ferirne di cento Primogeniti! Un 
Cadetto dunque dovrà andare a fcppoUirft 
vivo? E folo ad elfi fura pcrineCb di po- 
polare il mondo 3 Oli in quanto a me . 
voglio popolare ancor io. 

I>6f. Ma elTin.Jo tu aliai (provvido di berti-... 

li Cav- Si, fe io non Capelli un mezzo ficu- 
T 3 ro 
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ro per accuiftarne , Mi è ilaio detto, che 
quelli buona Vecchia della Signora Argui- 
ta abbia del denaro aliai. La tentazione è 
grande; guarda bene, più. pretto, eh' io 
pollo , voglio fpofarla ■ 
Dar. Tu mi dai una buona nuova; perchè in 
tal guifa mi toglierai il difpiacere d' in- 

// Ca'j. In qua! modo? 

Dar. Sappi, ch'io Ito per domandar in Ifpofa 
la Sioiiora Giulia , e fono impaziente di 
veder terminato quello negozio. 

tran. Dunqac la Signora Giulia ha riportata 
la palma? 

Dar. Si. 

Fruii. Benilfimo fatto! 

Dar. Ma l'uà madre ha qualche intenzione 
fopra di me. Il che, come tu vedi, può 
fraliornare i miei difegni . Ora giacchi 
ella non delidera altro, che un giovi- 
uotto per marito, fubito che tu ti prefen- 

II C™. Credilo a me , ella calcherà morta 
per amor mio; non .arcuo a tra , che io 
nV impegno di fattela vedete a' mie. pie- 
di , la mia filonotnia incontra , p.acc , in- 
canta , e fa colpo a pruni villa. 

Fr«. Ma fe ftwCcrete la S.gncra Arganta . 
la popolarne andetì molto male. 

h Gjv. Tu lei pur di grolla pilla. La popò 
(azione vena a fuo uni. io ■ l'er addio ni 
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Boti psnfij ad altro , che ad acquilbre il 
fuo danaro. Ella- è vecchia, io fon giovi- 
ne, non capìfci , che avrò tempo di ri- 
fera. Ho capirò adelfo. Sicché, Te voi <'! 
fpofate la figlia, ed egli la madre, il 
Sig. Cavaliere diviene vollro fuocero . 
Do)-. E' vero, fai? Non lo aveva periato, 
// Cav. Oh queira si , che farà ridicola . Tu 

mi porterai rifperto allora. 
Dor. Con giuftj ragione . Ma non perdiamo 
più tempo in ciarle.. Va' prima tu in per- 
iona a far la proporzione alla madre; per- 
chè poi quando iaprù 1' efito della tua 
dimanda , nuderò per di (porla, a conceder» 
. mi in Ifpolà la Figlia. 

li Età. Vado dunque ad offerirmi , lìcuriffi- 
mo di riunirvi felicemente. Quella Vec- 
chia è di buon gulto , ed è tenera di 

Dar. Sig, Suocero, fpicciamoci ■ (i) 
// Cav, Sig. Genero , la precedenza tocca a 
me. 



( 
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SCENA PRIMA. 

Pirantt , Dorarne , r Fi ntine . 

Pir. T"*\Or.inte, Ve I' ho detto Mille voi- 
\J ce; 1' irrìfoluzione È Tempre taf 
riva. 

Dur. Signor Padre, la hobile agitazione di 
un animo irrilcluro, è I' effetto ordinario 
di un profondo ftudio . di un ragionamento 
affennaro, e di una rifleffione maturo. II 
favio fèllamente lo prova i Un ingegno 
groffolano fegue quel che gli fi prelenta 
davanti agli occhi ; altro non vede , che 
quel punto , a cui lo portano i fuoi de- 
rider; ; nè la ftelta dei meglio può mai 
rcnerlu occupato. In quanto a me, che 
ho intenzione di optrare con prudenza in 
tutte le cofe , perchò ho Tempre timore) 
che I' apparenza polii fedurmi , ricerco > 
clamino, e credo di eflère in obbligo, per 
non errare, di far tutto con pano mifurato, 

Pir. Bifora confettare , che egli decorre 
molto bene; quand io I' afcolco, fon co- 
firetto ad arrendermi alle fue ragioni. 

Fron. Quelle fon chiacchiere belle, e buone. 
Un uomo irrifoluw) t' incammina verfo i 

i Pazzerelli. , . , 
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Ber. Briccone ! 

Pir. Taci, Frontino . Voi (0 non dovete 

voi farà Tempre la (leda. Pefàte , efamina- 
te, io afpetto fin che volete, ed appro- 
vero tutto. Ma il volìro fervo mi ave. 
va fatto credere, che voi volevate pren- 
der moglie. Siete ancora dello iìeflò pa- 
rere? 

Frw. Signor si , abbiamo conclufo, e con- 
cludiamo anche di prelente , colla condi- 
zione però, che ciò lia di voflro gufto , 
che fìa necelTario per noi il matrimonio. 

Pir, Per quel , che mi vien detto, avevate 
fcelra la Signora Giulia . Non è cosi ? 

Dar. Intorno a cotefta Signora io aveva 
qualche penderò ; ma preferii e mente ho 
. mutato idea . 

iv'o». E dagli, fiamo da capo. In verità, 

che il cervello è andato . 
Ph: Non corrifponde ella forfè al voftro 

affetto ? Ovvero 1' altra forella vi piace 

ancor piti di lei ? 
Dm: No fìgtiore, ^ 
Pìr. Ma perchè dunque non la volete per, 

voftra Spofa? 
Dar, Perchè ne fono innamorato.' . 
Pir. E perchè ne Cete innamorato, non vole* 
. - . . ■. »! 

(■) A Di'i'ti, 
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te fpofarla? Anzi ogni buona rjgione v' ob- 
bligherebbe. . 
Dor. Giulia è troppo bella. Conofco la mia 
debolezza, ed ho ragion di temere, elle 
tflj non ne abavi , col renderli tiranna af- 
fatto di me. Io credeva una volta, che 
per eiTer felice, folte neceflario I' efTere 
innamorato delia moglie ; ma dipoi ho co- 

fima , che per una mudile non fi deve 
avere tanca tenerezza, ma bensì una ftima 
perfetta . 

Pir. Che fiftema llraordinatio^ 

Dor. Ma ben ragionato . 

Pir. Caro figliuolo, voi v* andate formando 
certi fcrupoli cosi Urani * che pollano Daf- 
fare per timori ridicoli; ed io credo.... 

Dor. Deh permettetemi, eh' io fegua la mia 
intenzione. Tolga il Cielo, che io ofi'eri- 

per cui nodrilco una ftima si grande. ... 
Pir. Ma quello fi chiama oitmarfi in una 
malTima Aorta; ié voi facelte fu quello 
una più matura rilleffione per un poco di 

Dor. Si, vi rifletto. I miei feutimetiti fono 
guidati dalla ragione ■ 

l'Ha. Come diamine è fatta mai cotelìa voftra. 
ragione? Ella mi pare una certa donna, 
che difeorre come una fpurspepe.e adir- 
la fchiecra, la mi pare un po' fàntaflfea j 
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ora dice bianco, ora dice nero; loda la 
fera quello fletto , che ha difapprovato li 
mattina, fa la critica fopra tutte le co/e, 
non È mai contenta , ed è proprio uno fpiri- 
tello, die vi mette Tempre in agitazione. 
Pir. Per e/Tere un fervitore, egli parla mol- 
to bene. Quella volita ragione vi tiene 
tempre indeterminato. 
Dar. La mia r i/blu zione è di già prefa , 
Pir. Prima di fare alcun pa/iò, è nrciflario 
di eliminare quello negozio attentamente , 
Penateci bene , per non mettere un piede 
in fallo; e fé voi perfeverate ancora nel- 
la mede/ima intenzione , non (ciò non mi 
ci voglio opporre , ma ve ne do anticipa- 
tamente da veto Padre il mio eorifenlb . 
Io perù fono fempre (lato di parere , che 
la moglie s' abbia dì fcegliere per amo* 
re , e per genio . 

SCENA IL 

Dorante 1 e Frantine, 

Dor. CGIi parla da uomo affermato. 

Fro».^ Ceno, che si . ' 

Dm: Credi tu, Frontino» che io porta perfe-, 

venire ancora nel uropodio di fpoCare 

Clarice ' 

FroB. Bella dimanda! E chi I 1 ha da fapere 
meglio di voi ? 

Dor. 
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Dar, E' vcroi Ma tu che ne credi ? 

/rcn> Io credo > che gii cominciare a vacìl- 
lare di bel nuovo, e che dopo, che ave- 
rete formino venti progetti divertì , cede- 
rete alla potente forza d' Amore . 

Dar. No; di/ingannati. 

Fron. Non poflò in cofcienza . 

Dar. Or l'enti. Frontino . M' avvedo linai- 
mente del digredito , che per tante me» 
ta/ioni mi può venire. Ho l'celto Clarice, 
e balta così ! Può fjre Amor quei che 
vuole , non mi cambierò mai più. 

Froa. Se voi perfevererete in quella rìfolu- 
zione , io mi porrò a gridare : Miracolo , 

Dar. E che tu ne ftupifei t 
Fra* E come! 

Dor. Ab Frontino, fe tu vedefll 1" Interno 
dell' animo mio ! Muoio d' amore per Giu- 
lia , e per fuperare lo mia inclinazione , fo 
tali sforzi, che tu non gli puoi concepii 
né io fpicgarli . La ragione, e I' amore 
in me fono inimici j vorrei , che la pri- 
ma vinceiTe, ma pure il mio cuore foftre 
una violenza il dolce , che.,.- Affetta 

Fruì. Non mi muovo. 

Dor. In quello ifìante V amore ha trionfa- 
to , e la ragione ha perduto . Oh Cielo , 
fi prefentano agli cethi miei tutte le bel- 
lezze di Giulia 1.... Quanto e mai bella. 
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e caro fervo! Io tremo.... No.... 
fruì. Fermo, coraggio, refifìete alla tenta- 

Dor. Ah lo vedo pur troppo! La mia rifa- 
luzione non può mautener{i . Ma di pili 
fento dentro ni mio cuore deilarfì in que- 
llo momento tutto i' odio mio contro Cla- 
rice . 

Froa, V odio voftro? come è pofiibile ? 

Bar. Si , perchè ella fola è la cagione , per 
cui mi vedo forzato ad abbandonare I' og- 
getto della mia tenerezza . Se non m' a v ef- 
fe ella fora minili rato occafìone di concepire 
tanta (lima del Aio merito, mi farei dato dal 
bel principio in preda a quella , eh' io sfug- 
go . Qaelra (lima è fiata la fola , che mi 
ha fatto feorgere il pericolo , eh' io cor- 
reva , feguitando il falò mio amore, 

Frati. E quello pericolo, qual* era? 

Dar. Il maggior di tutti ; I' elTere innamora- 
to della moglie, 

Fron. Ma , perchè diamine avete tanta pau- 
ra di queit' amore ; è pirli qualche brut- 
ta befiiaccia? 

Por. Perchè 3 Te lo dico fubito il perchè . 
Non fai tu, che fe la moglie mi cono- 
fcelle innamorato , prenderebbe un poter 
troppo grande fopra di me? AI contra- 
rio ' poi , non fen tendo io nel mio cuo- 
re, fe non che indifferenza per lei, a. 
vrò campo di tonfar* aro il potere , e 



Frinì. Tutto va bene ; ma fe quello vedrò 
cuore tion troverà tra quelle mura oces- 
fione , e motivo ili fiHìcfi i v' obbligherà 
a dover cercare de' trattenimenti fuori 
ili ca/a i le bellezze di Giulia vi reiterati- 
nò Tempre imprelTe neìV animo , e queflo 
potrebbe una qualche volta portarvi a fa- 
re qualche tral'porto . 

Tìsr. Alcune volte tu parli bene. 

Frinì- Lo fo ancor io. [I folo . mezzo, die 
vi è per ufeire di quefto imbroglio, è 
quello di fpofare quella hella , che v' in- 
fiamma il cuore di un ardor si collante ; 
bifogna fu- fi animo, ed affrontare corag- 
giofamente i pericoli ■ 

Dar, Come! lo lafciarmi fedurre dall' amo. 
re ? No certamente . Tanto più , eh' io 
fritto i che farei molto inclinato ad eflèr 

Froii, Anche voi n' avete un poca di que- 
lla rogna? 

Bar- Si , prevedo bene , che io farei gelofo 
all' ultimo fegno . 

Fina, Se (ìere tale t fate a mio modo, non 
prendete moglie altrimenti , Le difgfazie 
quanto più fi temono , tanto più fon vi- 
cine . La moglie di un Gelolb , qui min 
anche ella aveffe un cuore di fsffìi, non 
è capace di relìdere alla tentazione, fe 
trova ptrfona, che làpp:a cogliere il mo- 
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mento , in cui le gelolie del marito 1' ab- 
biano mcii.ì in collera . 
Dor, Ed ecco appunto da 'che procede il 
mio timore. Vedo eh* io non potrò mai 
relìftere agli affitti , che mi- fanno I' amo- 
re , e la ftima, fiochi l'arò in liberti; per 
evitare quella difgrazia , io penfo a tro- 

"modo dTrpo°fare Ch e e Yum.K P *n , . 
Frtm. Che mezzo è quello? perchè non me 

lo palefate ? 
Dar. Tu rimarrai di faflb, quando lo Caprai. 
Fron. La mia curiofità non può più ilare a 

legno . 

Dor. Io voglio fpofare <*,■*•,< -. 
Frati. Chi dunque? 
Dor. La Signora Arganta, 
Fl ou. La Signora Ar-ranta ? 
Dor. Sicuro. 

fi' on. Oh adeflb si, che ci avete colpito: 
quello È il vero, unico, e Colo mezzo ter. 
mine , per non eflere mai gelali) in vita 
■voftrl . 

Dar- Voglio finirla; lenza di quello un gior- 
no, o 1* altro, io potrei far la pazzia di 
fpulare o Giulia , o Clarice. 

Fra». E poi cento mila feudi fono un bocco- 
ne da non difprezzarii , làpete . 
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SCENA III. 

Argenta , Neri'ia , e ditti . 

Arg. WOn v' è altro compenfo ; io voglio 
A ~ parlar con Dorante . l'i 

Nrr. Ma perchè tanta premura ? afpettate 
che egli rifolva . 

Arg. La pazienza mi frappa • Da un' ora ii 
quà non è ancora rìfoluto? Gli reflano tut- 
tavia delle dubbiezze per determinarli a 
fpoiìre una donna tanto ricca , ed amabi- 
le , come fon io ? 

Fi-on. Eccola appunto; parlatele, non iftate 
più fopra penliero . (»> 

Arg. Vedilo qui; non può vivere fenza di 
me ; è impaziente di ritrovarmi* 

Str. Me 1' immagino bene . 

Fron, Sig. padrone? Come! ideilo che è il 
tempo di dichiararvi, ftate a contempla- 
re le lielle? 

Dar. Ah Frontino! lafciami almen refpirare . 

Str. Temo, che la voftra prefenaa lo con- 
fonda 

Arg. Egli muore per me; ma non ardifee 
palefarmi t' amor Tuo: Ed in fatti le gra- 
zie del mio volto hanno infpirato a tutti 
ugualmente rifpetto , ed amore ; ma io ri- 
fveglierò bene la beila fiamma, che lo 
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m/porta : due foli miri fjruardi lo rende- 
ranno meri timido . Buon giorno, il mio 

■D01-. Ah Signora . . - . Buon giorno. 

Fi od. lìuon giorno! Bell' efordio per parlar- 

Avg. Son venuta 0 tempo , e ne fon con- 
terrà. Parlate liberamente, voi avete de- 
lìderio di floprirmi il voftro affetto. Noti 

Fi-on. Appunto per quello morivo egli ricer- 
ca ili voi. Le virtù v oli re , il voftro de- 
naro, e le voltre belk-zze fanno in lui ta- 
le impresone , eh' egli è sforzato a darli 
per vinto. Quando vi vede, fent.e un 
certo non fu che-.. Eh via, Sig. Padrone, 
dire qualche cofy ancor voi. ('! 

Arg. Ma come? ammutolilcono i noftri labbri 
per vinù d' amore a] pri:no incontro? 
Volete voi, che gli occhi Ioli fono gl'in- 
terpetri de' noilrj cuori? Deb ^'vegliamo- 
ci , ed ufeiamo da quello turbamento , 
che il troppo amor ci cagiona ; .abbiamo 
altro da t'ire , che guardarci - Parlate , 
Dorantino mio. Non lenti, com' ei iòfpl- 

Dar. Signora; la bonth vofha.... Che vuoi. 

Finn. Sforzatevi almeno (+) per adeflò « IJ mio 
Padrone „ per quel, che egli dice., vi 
V ama 
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ama fv ite era tomamente . lt) 
Arg. Svifcerati Almamente ? Senti, fentì , Ne. 
rina , che trionfo, e che con l'o la zi on e è 
la mia! - 

Nei; lo non ne credo nemmeno una fìllabs , 

Arg. Infoiente! e perchè non puoi crederlo? 

fruii. La Signora Arganta nari e forfè capa- 
ce di delhre fiamme amorofe nel cuore 
d* un uomo di huoiL guflo ? Imparate 3 
COHolccr meglio il mio Padrone, e vedre- 
te efTer egli di una delicatezza laluunte 
raffinata , che quando ha fatte le fue ri- 
fletti oni , fa trovare delle attrattive , e 
delle grazie in certe perfone , nelle quali 
io sfido tutto il mondo a faperle trovare. 

&r. S' ella è così, io non lo più che di- 
re. I») Seguite pure a vollro beli' agir» t 
movimenti del voftro cuore; fe fcoprite 
quefte tali attrattive , e. quelle grazie 
nella mia Signora Padrona, continuate pu- 
re ad amarla , che farete bene . La Signo- 
ra Arganti, lì crede bella , e non fi fa 
torto; e poi alcune votce lì danno degli 
smori di capriccio . 

Arg. Amori di capriccio! Quali che per a- 
mar me, bifognafle . . . . 

Ner. No, fa bemflimo , che tutto in voi ra. 
pifcc , ed incanta . 

Arg. Amori di capriccio! Udite sfacciateli . 
Se mail... Or via, Porame. mio caro, 
dite 
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dite fu qualche cola . 
Dor- Eh.... quel che volete voi. 
Arg. Lhe Giovane gentile', e manierofo, che 

e Dorante! Non li [loflono trovare due a. 

Dttr. Signora .... 

Arg. Oh quanto mai è da me gradita quella 
lui confulione ! KITj mi palei'u I' amore, 
the egli ha per me, meglio, e più chia- 
ramente che un difcorfo di un' ora. 

Dar. Si (ignora , balla . >> . 

Arr. Oflervaie un poco, che rifpofta fpirito- 
la , e tenero , è mai queifa ! Voi l'aprete a 
quelV ora quel, che io mi dilpongo a fa. 
re in vantaggio volfro - 

Dar. Non è quello, o Signora , quel eh' io 

Fron. No certamente. Egli ammira in voi 
una bellezza matura , quella voftra vita 
cosi fpJaiofa, che v'accrefee maell.l: per- 
chè quelle virine tanto Tortili, e delicate, 

Arg. Oocito tuo difcorfo mi'dà un Tornino 
piacere. Ma via, accollatevi , paklkteini 
una volta i veltri fentimenti , fecondate i 
miei liifpiri co' voftri trafporti amorofi . 
Ditemi qunkhe bella parola. Ditemi, che 
le mie hvlNaze v'incantano, che 1' Imma- 
gine mi.i È imprelTj nel voilro cuore, e 
che fe io non fono follecira a portar fol- 
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Levo ai voftri affanni, con far celebrare 
in quello giorno ifreffo i r'ofrri rponfali » 
voi morirete di dolore , e di tenerezza . 

Dar. Appunto io voleva fuggerirvi ... . Ah 
Frontino, coltei è impazzata affatto! 

Arg. Che dice? 

Fra»' Egìi fenre dentro di fi; un amore così 
impctuofb, che non può nemmeno parlare . 

Arg. Effetto folito delle paflÌBni granili, e 
flraordin^irie ! Ma quegli occhietti co' lo- 
ro teneri fguardi li efprimono in una ma- 
niera. . . . Di grazia , ponete line ad un 
tale amorofo colloquio , perche io non 
poffo più contenermi. Il noflro matrimonio 
a qual giorno lo lìlFate voi? 

Dar. Signora..,, Quando a voi piace; an- 
che domani .... che lo io ! 

Ner. Ma Sig. Dorante , parlate voi da feri- 
no? Siete veramente rifoluto a fpofàrla ? 

Fron. Sicuramente, quella è colà fatta. 

Ner. Poiché io fento ilabiliti i voftri fpon(":i- 
ir, permettetemi , o Signori , che io iìa la 
prima a far vene ie mie congratulazioni „( 1} 
JW" era hen noto, che voi "liete un Cava- 
liere di giudizio egualmente , che di buon 
jìuHo. Ma la preferenza, che m oggi da- 
te alla madre l'opra le fijjro govani, e 
belle ( b:logna po> dirla) vi di'ltmgue per 
uomo di maHiine nuove. Il voflro gorto , 
per quanta pof!a elitre ammirato, in fede 
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mia, non farà mai feguito . l'i Ora vado 
a renderne intefe le figlie , che voi liete 
fpofa . Secondi il Cielo i giulìi voti del 
mìo cuore ! Un nodo così felice vi faccia 
vivere allegramente ! Senta Dorante gli. 
effetti della volira tenerezza, e ve ne dia 
le prore, che merita il brio della volira 
gioventù i e per compimento dell' opera, 
ila egli confolato col vederfi padre * un 
bel Dorantino! : 1. . /liH'SHB 
Fruii. Oh che linguacciuta I .-.!;'; . 



9 C E N A IV. 

Argante, Dorante, il Cà-uali're, t Frontino. 

Il Cav. QH buon giorno, Mammina adorabi- 
liflima; in vano fi ricerca di voi, 
voi (lete divenuta irreperibile . 
Arg. Che premura avete voi per ricercare 

di me? 

Il Cav. Che premura ne ho? Ho premura di 
parlarvi de' noflri amori ; non bifogna , 
che pnflì quella giornata , fenza che fi ce- 
lebrino le tioftre nozze . 

Dor. ( Sia ringraziato il Ciclo! egli è venu- 
to in buon punto. ) 

// Cav. La mia fiamma è violenta , io non 
ne capilco la ragione, ma muoro per voi. 
£ qui fon venuto per allìcuratvi col più 
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iòlenne giuramento, die io Inno lin ado- 
ratore delia volìra imparegijiabil bellezza , 
e fon difporto a darvi la feda di Ipofo an- 
che in quello momento, 

Arg. Oh via , lafciateci in pace . 

ti Cav. E che ? Voi difurtzzMte "inlO 
della mia fatta, quando fon tut;u di fuo- 
co per voi i e allorché 1" amore mi rra- 

Arg. Via sfacciatelo i vi ribaldate un po' 
troppo , 

II Cav. Eh come mai fi può reprimere quel- 
]' amore , che nafte dal voftro liei volto? 
Io lori corfo più, che un Daino, per a- 
vere la coulblaziotje di vagheggiarvi un 
fol momento. Provo certi moti.... Cre- 
do di avere la febbre , leucite come batte 
quello pollo. 

Arg. Ve lo credo , perchè le pifficmi , ci' io , 
infpiro, fon tempre fitte così , improvvì- 

// Cav, Voglio qui morire a' voltri piedi, 
quando (') non Ita vero, che io vi adoro. 
Voi liete il mio fole, la mia della, la 
mia diva , bella mammina adorabile ! Deh 
rivolgete vrrlb di me un folo fguardo ! 

Arg. Povero Cavalierino, mi fate pietà! ma 
fiere giunto troppo tardi. 

Il Cav. troppo tardi? !»■) V è forfè qual- 
che rivale infoiente , che ardilca . . . ■ 

Arg, 

ni witHi*4iB . tu r »iit. 
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Arg. Vedetelo , il rivale è Dorante . 
Dar. Cavaliere, non le ilar fede, t») 
Arg. Non psflVrà inolio tempo , che faranno 
ftretii l noltri amori con i dolci legami 
del matrimonio. 
// Cav. Voi me la date a bere . 
Arg. No; vi aflìcuro, eh' egli mi ama te- 
neramente ; e Te ne dubitate , interrogate- 
ne lui niedelimo. Poverino! egli fofpira il 
momento di vederli mio fpolò , me lo di 1 

Il Cav. Si 111 ri burlato di voi > 
Arg. Animo dunque; giacché egli non vuole 
perfuaderlene , dichiaratelo 1») in l'ai prc 

Dar. E che volete, che io dica? 

Arg. Che il volfro cuore mi adorai che 1« 

bellezze mie vi piaccion ranco , che iprez- 

Mrelìe Venere ftefli in mio confronto . 

Adefio fedirete. <ì> 
Dai: Signora Arg anta , io, da galantuomo , 

fono obbligato a dirvi, che quello non è 

Fra». ( Oh adotto si , che gli è ufcica g rolli 

di bocca ! ) 
Arg. Poffihile 

Dar. Il rifpetfo, che .... ho per voi, (ioti pu3 
elTèr maggiore. Ma in quanto poi all' »- 
more, vi prego a non farne ricerca. 

// Cav- Egli rifiuta una mano , che gli £ Ita- 
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nu-gl.o d. ine pjò com,>e->l -re qje;lo A** 
no? Or via, io K'j tb corto, che il no- 
ibo mawimonto fu «abilito, c percrè mi 
reputo aJtflii io grj.iit ili elcrcirare li mia 
suior.i.ì , onde come buon Padre _<!' f J rm- 
alia, intendo , doglio, e comanjo , the 
folieeitsmente al Sig. Dorarne lia conceda 
per moglie la noftri eira figliuola . 

Arg. I.» nollr.i cara figtLuOM? 

ll'cnv. Si, Gialla. Dorarne è innamorilo 
corto di lei, e la cattivella non io vede 
di mal occhio . 

Arg. Voi non lìlpondctc , Dorante ? Parlate ; 

Fra». Qui/i , quali , credo di li . 

Dar. Signori Argo ma , io voglio parlarvi 

con (incerili; iì Cavaliere a voi conviene 

molto più di me. Voi liete fatti appofìa 

I' on per 1* ultra . 
// Cav. Chi ne può dubitare? 
Arg. Voi dunque m' avete finora tenuta a 

bada con un amor finto ? 
Frou. V era un picciol divario ; ma aderto. 

c accomodato tutto. 
Ar«- Kujorulete , rilpond.te , come mai po« 

trere (incolparvi .... 
Dor, lo vi parlo d; buon amico , fpufatc- il 

Cavaliere. 
Arg. Traditore, fpergiuro, ingrato! 
71 Cav. Dunque datemi Utenza , che io vi 
por- 
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porgi le mie fupp'iche, giacche il conian- 
do non bafta,. acciò gli laici a re fpoiàre 

Arg, Voi amate dunque quella fciagurata? 

Dor. Non lo negarlo . 

Arg. Perchè m' avete Infingati finora? 

Fruii. Lo ha ferro per fare una prova. 

Arg. f.oine, per fare una prova? 

l'èva. Sicuro; egli era invaghito della. Signo- 
ra Giulia, ma per giudi motivi ha desi- 
derato di abbandonare i' oggetto dell' a- 
mor luo , bramando di compiacere a' ve- 
ltri dcliderj , e fpofarvi ; ma per comune 
dilgrazia , non gli è potuto ritifcire ai 
V una cofa, nè I" altra. 

D#c. Quello è veriflimo, ho fiuto mille sfor- 
zi per potere eflcr voftro ; I' intereiTe , la 
ragione, tutto m'obbligava a fpofarvi; ma 
i' amor finalmente è rimalìo vincitore - 
Deh Signora , in ricompenfa d' aver ten- 
tato ogni intzzo per compiacervi, per- 
mettetemi , che io polla ellér ftlice col 
polTeilò di qoella, che adoro . 

Arg. Voi liete uno fciocco. 
i'ion. Adeflo, Sig. Padrone, liete interamen- 
te faldato . 

£W. Ma Signora ... 

A<g, La ricompenfa, che voi dovete affer- 
rare da me, farà una vendetta, ed un 
odio eterno. Addio. Cavaliere , feguitemi, 

SCE. 



Dorante, e Frontino . 




ita 1 che mal 
igione d' agire 



itta tutta per 



in tal modo • ' 
Fron. Sto a vedere, che or ora . troverete 
delle ragieni per ifpolafe anche me. Gran 
cola, che quel! 1 iftefla ragione , che vi 
par cosi chiara, mi momento dopo non 
Ira più tale nel voftro cervello! Una ra- 
gione diftrugge 1' altra . poco fa voleva- 
te fpofar la madre , e non la figlia : com- 
-pnrifce appena la Signora Arganta , che la 
fai pretensa vi fa paura . Afcoltare le 
voci di Amore . fecondo voi , era una 
follia i e adeiTo la conclufione di tatto il 
difcorfo c Hata il ricercare Giulia per 
Ifpofa . 

Dor, Ho fcoperta una pazzia coli grande iti 
Areali", che Cano (tato obbligato a mutar- 
mi fubito di parere ; e facendone il para- 
gone con Giulia, quella mi fi e fatta di- 
ftingoere degniffima del più . tenero amo- 
te. Voglio fubito andare a trovarla, e 
ad' offerirle il mio cuore, e la mia delira; 
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ni vi fari più chi polla rimuovermi dt 
quefto difegno ■ 

Fruii- Troverete del duro iti Tua madre . 

Dar. -Sapremo ridurla alla ragione . 

*rw. Zitto, esco le due Ibrelle ; che.nui 
vogliono da voi ? 

SCENA VI. 

Giulia , Clarice , e ditti . 

Citi, permetteteci , Sig. Dorante, che due 
forelle vengano unitamente a fare 
un atto del loro riipetto verfo del futu- 
ro Spofo della lor madre , <i) i 

Frm. Che ragazze tmliziofe! 

Dar. Se ho penlbto mai .... 

dar. Noi certamente non ci allontaneremo 
mai dalle f«ggi del dovere. Vi ricette- 
remo come Padrone di cafa , e ci faremo 
gloria del pregiabil nome di voftre fighe. 1*1 

*V. Confeilo ingenuamente , che ... . 

Cini. Io da qui innanzi voglio fare ogili ftu- 
dio, per aequiftarmi la voftra grazia. Sjie- 
ro , che la voftra bontà s' impegnerà a fa- 
vor mio in guifit tale , che in breve mi 
fari trovato lìahilimento per voftro mezzo. 

Ffirn. Io farò le voftre parti- lj> Io fono il 
fuo confidente. Orsi ftate di buon animo, 
che 

(.] Ci: fin,, ,u rìnrnU. (!) Qli f t m Ti„r,„, t . 

(j) A ffm-401. 
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che io vi prometeo un bel marito per 
ciflfche duna tra poco tempo, 
Dcr. Taci , buffone ! (il Se voleile aver la 
compiacenza di afcoltarmi per un momen. 

Cìut. A dirvi il vero, non voglio prender- 
mi quello incomodo . Io dubitava , che il 
mio cuore avene qualche inclinazione per 
voi; ma adellb Cento, che con tutta faci- 
lità potrò rivolgere 1' amor mio ad un 
altro oggetto , e che la mia incolianza 
non è minor della voflra , Ora vado da 
mia madre, a fine di farle premura , per- 
che l'olisciti quelle nozze . Oh allora si, 
che veglio ballar di gufto ! fol 

Frtn- Ballerete fj) ancor" voi a quelle noz- 
ze ? Ma che ci penfate ? Oh quella qui 
non ha tanto genio per i! balla • 

Clar. Ah Dorante , Dorante , a quale (lato mi 
riducete! Di voi folo io fperava la mia 
felicità, ma ora più non la fpero , ed il 
mio dolore è li forte .. Addio , troppo 
vi ho fatto conofeere a qua! fegno io 

Dui'. Signora .... Ella mi fugge . 



SCE- 
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SCENA VII. 



Dorante , e Frontino ■ 

Fren. PHe dice il voltro cuore? 

Dar, O Cielo: il piacere , e i' affanno 
1' opprimono nel tempo ifleflo! I difprezzì 
di Giulia m" sccuorano ; le lagrime di Cla- 
rice in' intenerifcono : fono più perplcfli) 
che mai , e la mia agitazione non è mai 
fiata sì force • Ma fopra tutto lo sdegno 
m* accende, e giuro.... No , non voglio 
giurare , troppo temo di divenire fper. 
giura: fe i pianti dell' una f.mno deltar 
pietà nel mio cuore, j difprezzi dell' al- 
tra accrefcono nuove fiamme all' amor 
mio. Andiamo da Giulia; io voglio ch'el- 
la fappia .. .. IO 

Fren, Andiamo pure. 

Dar. No, è meglio, eh' io parli a Clarice. 
Fran. Che penfate voi di dirle? 
Cor. Non lo Jo ; ma finalmente .... Vieni 
meco, che intanto mi rifoderò perillrada. 




AT- 
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ATTO QUARTO 

SCENA PRIMA. 

Dotante, e Frontino, 

Frcn. A LIn fine poi la Signora Clarice ne 

£^ riporta la palma , non è cosi? 
Dqt. Sj: io feguo P impeto d' un giù- 

ito riferimento , e voglio (cancellar dal 

mio cuore ogni alletto per Giulia . 
Prua. Dite da vero? Ma per quanto tempo 

durerà querto voftro propofito ? 
D 0 r. Per quanto tempo? 
Frùii, Si : et' io pufla crepare , fe voi (late 

la ilio un quarto d' ora ! \ 
Bar, Io cangiarmi dopo le cofe , che fon 

palTate finora?.... Che ferve parlarne di 

piii > Ho già rifoluto . 
fnm. Ma , Signor Padrone.... 
Oer. Ma, Sig, Frontino, te t 1 ho detto, e 

te lo ripeto.; ho ftabilito- così . Il fola di- 

fpetto non è (lato, ballante a farmi rifolve- 

parte da quella veemente paffione , che 
nT accecava. Pud ftr Giulia quel che le 
piace; ma eh' io l'ami , non lo farà mai. 

Fi-ov. Con tutto quello la vi pure ancor bella. 

Uvr. Bella! ami aggiugni, che la fua belici- 
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za è tale, che non fi può vederla fenz* 
rimanerne invaghirò; il fuo fpìrito non ha 
pari, le fue parole rapirono. 

Fron. Voi dunque non ne fiele più innamorato? 

Dar. Mi par di 110 . 

Fruì. Ed a me , con voftra buona pace > par 

Dur. li bene, ti voglio provare tutto l'oppoHc-, 
Fran, Ed in qual modo? 

Dar. Colle premure, che io in avvenire (li- 
moli rerò per la Signora Clarice. Si, la 
gratitudine mi coftringe a rivolgermi ad 
efìa , che teneramente mi ama , e voglia 
aflkurarla con mille giuramenti , che mi 
trovo tenacemente avvinco dalla Tua rara 
bellezza. Hai tu parlato con Net ina ? 

Fron. Si Signore , 1' ho difing3nnata , nè vi 
ho durato gran fatica, a dire il vero, 
perche ella era di già perfuafa , che vi 
fjrefte ben predo nauf'earo di quella Vec- 
chia ; e in quinto a me , il voltro regola- 
menro mi è comparto tanto.... 

Dar. Che importa a me il fa pere i voftri 
feiocchi. dilcorfi ? Ncrina ha ella diipoflo 
le due Sorelle? Ha ella detto loro, the 
io più non penfava alla Vecchia? 

Fran, Signor si ; fanno turro. 

Por, Andiamo dunque lòllecitamenre . • . < 

Fran. Ecco Clarice. 

Dar. Ora vedrai le la forza d' amore non 
reiteri opprcllà , 

SC E. 
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SCENA IT. 
Clerici , e ietti. 

Ciaf. PGli è pur vero, che Dorante [«) e 
un uomo di fpirito , e ragionevole- ; 
e pure, come mai ha potuto concepire 
un penfiero ii ftravaganto ? Non è podi bi- 
le . Io voglio piuttollo pervadermi . che 
conofccndo la creilulitl di mia madre , 
abbia voluto hurlarfi di lei ■ 

Fron. Vedete, eh' ella prende le cole in buo- 
na parte ; falciamola in quella opinione . 

Dot. Tu di' bene . 

Gai: Ed in fatti fi può credere . .-. . (*> Ec- 
colo appunto. Voglio procurare di /"co- 
prire qua! Ila 1" oggetto dell' «mot Aio. 

Fron. Viene accodandoti . 

Dor. Oh Cielo , Frontino: 

Fron. Che c' è di nuovo ? 

Dor. Quanto è bella! 

Fruì. £' un incanto. 

Dor. Supera la Sorella. 

Fron. Sicuro . 

Dor. Ah eh' io temo, che quella bellezza al 

fine non mi renda amante. 
Fron. Diavolo! guardatevene bene, fapere ■ 
Ricordatevi , che ella deve cflere voltra 
1 moglie . 

Dor. 

W Pntfir^ì, , ,„ niltftf- (--) Vitato ■ 
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Dar. Qual force per me propizra vi conduce 
in quelto luogo, o Signora? Ma , oh Cic- 
lo' quale è mai la pena altresì, che in 
fcnio fui dubbio di comparirvi odiofo ? 
Clar. V affettare odio, e difprezzo . farebbe 
al preftiite in tue una cola ridicola ; voi 
conofcete troppo il cuore di Clarice; e 
par troppo poc' anzi vi ho dimolìrato , 
anche a mio malgrado , quali fittilo i miei 

Fron. 11 fuo cuore parifce molto, ci 
Dar. Me ne avvedo, (i) 

Clar. Non vi figurate perciò , die quefla 
mia debolezza mi tolga affatto la «grolle, 
per lufingarmidi ritrovare in voi una egua- 
le corrifpondenza; e febbene I' acquilo del 
voltro cuore, lo confeflb liiiccramente, he» 
telfe e fòrmi molto caro, ho però iémpre 
conofeiuto, che liete incapace di amare. 
Dunque a me ipetta il fupcrare, la mia 
paflìone. La gloria mia . . • . 

Dar. lo poco capace di amare? E voi ave- 
te potuto iminaginarvelo ? Ah Signora, e 
come mai lì può conofeervi , e non amar- 
vi! Voi avete troppo poca fidanza nel v ti- 
fi ro merito, c nelle voffre bellezze, allo 
fplcndor delle quali non v' è chi polla far 
-efiffenza . L' indifferenza iiieflà farebbe 
cofìretta ad arrenderti alle medefime . 

Fron. L' indifferenza ifteffa ? Oh che bel 
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concetto! Voi, Sig. padrone, nicune volte 
fapffte dir le bugie molto graziof;m?nte . 
Dar. Taci , balordo . 

Clar. Sig, Dorante, voi tentate invano di al- 
lettarmi con quelle lufirighiere efprcuìom : 
So pur troppo, che effe non veogoa dal 
cuore , 

Dor. Mi t'ite torto, e bifogna dire , che non 
ini conofeete abballatila . 

Fruii. Il mio Fadrune appi-na vi vede, che 
egli lì lente tutto fuoco per voi! Appun- 
to di quello fi parlava infierite poc' anzi. 

Dar. lo fingere! E qual ragione potrebbe in- 
durali ad uno storio si indegno? E pt)i 
quando anche volefii dimoftrlrvi un amo- 
re finto ; la forza degli occhi voliti , da 
cui nign' cuore può difenderli , obblighe- 
rebbe il mio a fenrire un amor vero . 
Cosi d" amante fuppdio io diverrei volito 

Fron. Le voflre bellezze non fono di quelle, 
alle quali fi polii accollarli per ifcherio . 
Fanno troppo caldo . capperi I 

Chi: Conferitemi dunque ingenuamente , per 
qu.il motivo vi liete offerta per ifpolo a 

Dor^lh grszia, non parliamo più di quello. 
Avevu delle ragioni per operaie in tal 

Frfn. fili difeorriamo di ciò, che importa 
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Dar, Pervadetevi alfine, che la mia brama 
è (bla di unire per Tempre li volira inrre 
alla mia. Felice me, le vi degnate d' ac- 
confentire alla mia propofizione ! M.i voi 
non rjfporiflete ? Deh rompete quello opi- 
nato filei'zio, e permettete almeno, eh' io 
pelili fperare • 

Ciaf. Noftra madre è quella ful.i , che può 
difporre di noi; ottenete il di lei GntfieU- 
fo, che io fon pronta a pòrgervi (a ma- 
no . Ma temo , che mia Soci Ila . .. ■ 

Dar. Deh btih Clarice, Itacene da voi 
quello t.morp; io vogl-u vivere Ivo a'.d 
motte ;■) ne' voliti latti. Non poli ■ d'i- 
re («lise , fe noi: liete mia Ipol». Qjanio 
imi in quello momento vr trino drg'.i 
lì' aver li prefitteti borì di Gtol«l Si, 
ve lo proteso, io la rmvopO per Tempre, 
e giacche voi ricevete il dono , che vi 
fo del mio cuore, e della mia mano, giù- 
ro per quei veltri occhi Ite Ci , che m' in- 
namorano , che mai più volira Sorel- 
li .... W Oh Cielo! 
CUr. E henc ? 

frun. Animo : finite dunque. 

tour. Giuro.. .. li> Oh Cielo: non poflb. 

l-rm. Ma, per qual cagione? W) Ah lo fo 
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SCENA III. 

t Gioita , e dttti. 

dal. "T'Amo h dunque terribile agli occhi. 
A voflri, o Sorella , il mio icario 
merito, che obblighiate il Sig, Dorarne 
ad affermarvi coti giuramento, eh' ei nort 
debbi avere mai più amore per me? Egli 
però v' aflìcurava , che avete riportato 
il trionfo ; nà vi balta, non gli volete pre- 
dar fede , fe non ve lo giurai Voi cono- 
feete poco le voftre bellezze. Ma che a- 
veceT Siete confuti ambidue i Non rifpoo* 
dete ? Fatemi almeno l' onore d' ammet- 
termi alla volita confidenza,... Neppure 
una parola ! ... . Frontino , parla tu : Oh 
bella ! mi pajono tre ftatue . 

/job. La violenza d' amore ci fa mancare 

Clar. lo crederei, o Sorella, che quello, 
che avete veduto, polla ballante mente chia- 
rirvi , fenza aver d' uopo d' altra (piega- 
rione; vedo, che la dichiarazione fattami 
dal Sig. Dorante vi tocca fui vivo. Vedo 
lui medelimo attonito, e turbato al vo- 
lito alpeito; non ne fo il motivo, nè mi 
curo di faperlo . A buon conto io mi ri- 
tiro ; (piegatevi un po' meglio fra di voi 
due quefli mifleri , eh' io vi lafcio il cam- 
po di farlo liberamente • 
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SCENA IV. 

Giulia , Ditt ante , e Frontino . 

Cini. TO rimango giuflamence forprefa ila 
quel , che ho veduto , ni fo inten- 
dere . qua) (ine abbiate nella voftra mi- 
niera di operare. Qucita mattina vi liete 
offerto a Ipofare mia madre i e allorché 
liete fui punto di concludere quefto matri- 

mate le mie nozze. Ricevo quella nuova 
in un tempo , che mai più lo avrei pen- 
fato. Anzi vi dirò colla mia lolita lìnee- 
riti , che mi andava In litigando , che voi 
dovette venire a recarmene la notizia ; e 
nel punto medelìnio vengo in quella ftan- 
. za , t vi ritrovo con mia Sorella > che 

giurate.... . ,;. : 

Dar, E' vero; fon talmente onorato, che di 
ciò non voglio far vene un arcane; Ho una 
flima ftraoruinaria per voftra Sorella, e le 
la Signora Argani* me la concede in Ifpo- 
fa , diroani le porgo la delira . 

(riti. Voi fperate, che mia madre ve la 
conceda ! Sapete pure, che f avete offe- 
fa art un fegno . che potete con tutta ra- ~ 
gione temere , che ella brami di vendicar- 

Dar. Voglio fare tutti oli sforzi immagina* 
X) b.li 



h^li per placare il fuo sdegno. 

Cini. EJ io ti prometto. ... Si, che le par- 
lerò in voltro favore. 

Dar. Voi, Signora, voi volete parlare in 
favor mio ? 

Giul. Si, io medefima. Perchi ve ne fate 

voi maraviglia ? 
Dee. Perchè averci creduto piuctoflo , che 
voi doverle adoperarvi , per frastornare 
quelle aota. 
Cini. Ah , vi capifeo : vi Citte .Infingalo , 
che m' avrebbe cagionata gran pena il 
vedervi fpofare mia Sorella; or via, difin- 
gannatevi, perchè io Ionia nifli ma dal frap- 
porre olìacolo alcuno alle voilre nozze , 
impiegherà tutta me fteffa per fetvitvi. 
Dar. Lo dite feriamenre? ■ 
Cini, Con tutta la ftrietS immaginabile. 
Fra». Oh quella si > che è una ragazza Ve- 
dili!. E perchè non de™' io dare a mia So. 

rella quello contraffegno deli' amor mio? 
Ber. Si pud foffrire maggior mar t ideazione 

di qùefh ? Ah crudele 1 
Giul. Perchè ? 

Dar. Signora, io vi Tori molto tenuto, e nel- 
lo Afflò tempo V afficuro:, che l' amor 
mio per la Signora Clarice è cosi violento, 
che le io non 1' ottengo in Canlòrre , ne 
morii o di dolore. 

QUI. 
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Atto Quahto, ji_7 
Cini. Quella morie farebbe molto glori oft 
per rutti due. Ah perchè no» poflb alme- 
no una volta tn vita mia vedere un uomo 
morir per amore? Ne ho Bvu.ru femore 
un delìderio grandi (limo . Se quefto volito 
amore è tanto violenio , quamo voi due, 
mi lufìneo > che potrò finalmente reilar 
foddisfarra : poiché conofco .1 legno I" u- 
mor di mia madre , che per quinto io 
polla dirle in volito vantaggio, fon Udi- 
rà, che ella noti s'arrenderà mai. Io giu- 
rerei, che pur troppo fari cosi. Onde il 
configgo, che io vi do, Capete qual" è? 
Che potete fin da quell' ora cominciare a 
f.ir telìamento. 
Fron. Io non ho mai veduto a miei di un» 
femmina più inalinola di quella . 

SCENA V. 

■Neriiia , e detti • 

Q^ tu » «etttiB-i to vengo apportatri- 
ce di una gran nuova. E 1 di gii 
più d' un' ora, che la Signora Arganta è 
in confinilo fegreto col Sig. Cavaliere , ed 
. il rifultato di quelle duo gran menti è 
.quello, che, per gafligaro il Sig. Doran- 
te di avere amata la Signora Giulia, e di 
avere. dimortraro defiderio dr volerla fpo- 
fare , fi dichiara nulla , infuifiilente , e da 
X 4 ri- " 



Jìd V [««li'OLffTB 
rigcrnrfi la fu a dimandai 

G;«/ Hanno fatto bemilimo. 

iftr, Oh quella è nuova davvero ! Ma feti, 
tite il reffo i In oltre, Siccome è noto , 
che il Sigi Dorante non ama la Signora 
Clarice, (ì accmlentc volentieri , eh' egli 
debba Jpofarlo più predo, che (ia poifibiie. 

Chi- Animo dunque, spicciatevi a portare 
3 mia Sorella quella nuova felice ■ 

Dar, Ora vado Unr' altro. 

Froit. V amore ci prefli-ra I' air - 

Der. Signora Giulia, fervo umililliino . 

Cini, M' inchino . 

Fron. Ah, eh" io temo di qualche recidiva . 

Dor. Signoia , fe defiderare di vedere un 
uomo , ebe muoja d* amore , cercatene 
un altro , poiché io per dirvela > non fon 
più nel cafo d'appagare i voffri defiderj- 

Ner. Ma che cofa vogliono (tire tutte que- 
lle chiacchiere ? Dopo , che vi fiere par- 
tira da me, a quel, eh' io vedo, fono Se- 
guite delle gran mutazioni. 

Fron. Si , mia cara , la (interna , che tu hai 
recata , che dobbiamo Spola re Clarice, e 
fiata di noftra foinma fodu" irruzione • 

Dei: Nerina , il Cielo efaudifee i voti miei, 
ed io vado a ritrovare quoti* oggetto , 
che folo può farmi felice- Frontino, of- 
ferva come fta penfierofi . O 

Fron. E 1 vero, parmi , che (ia alquanto .ir- 



1 
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« bissata . 

Dar. Non vedi cu, come fu quel vifo fi 

legge chiaro il disecco ? Ora si, che ne 

Fron. Lafcifltela pure in preda alla fica rab- 
bia , e peniate {blamente ali] Sig. Clarice. 

Dar. Si , andiamo a ritrovarla - 

Nrr. Che cofa avete , the vi cambiate di 
colnre? Vi fenice forfè male? Orsù (lattf 
allegra, che in breve farete maritata an- 
che voi. I') 

Giul. E con chi ? 

Ner. Siete deftinata al Sig. Cavaliere. 
Givi. Oh Cielo | 

Dot. Frontino, che afcolto mai! 

Ner. Seguitate, feguitate a vantarvi adefTo , 
che I' amore per voi non è, che un fem- 
plice trattenimento . Poe' anzi parlavate 
cosi ; ed ora mi fate veder tutto I' op- 
pofto ? 

Giul, No, troppo mi fpiace quello rimpro- 
vero, e I* efempio di Dorante mi fervi» 
rà di norma, per non meritarlo mai pia; 
fpofate pure , C 1 ) mia Sorella , che io va- 
do a ritrovare lo Spofo, che ■ me tleflt- 
na la forte. Ora mi riconofei ? ftl 

iV-r. Oh adello si , che fiere voi . 

Dar. Ma, Signora , confidente , che.-.. (♦) 

Giul, Non è più tempo . 

Dar. 

(i) Dirtm fi firmi té MfalHrt. (i) * Dh,*ii ttw ,lf- 
/«/(« . (jj A H„ìh , M) It w* trrifiVI . 
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Dar. E voi potrete accoafentite- ai voftri 

f'ponfali coi Cavaliere? ' 
Givi. A me conviene ubbidirei :: . , 

SCENA V L i - 

// Cavaliere , e aetti , 

HCav, A Ppanto io veniva in traccia di te. 

lìvr- Per qual motivo? 

// Civ. Per il folo piacere di vederti arrab- 
biare. Tu facevi lo rpafimato con quella 
Diva, e dovrai fpofare la Sorella - Che 
colpo crudele! E tanto più crudele \ per. 
chè quella fera dovrà ella efler ma Spola. 

Fron. U Sig, Cavaliere fi in aria di trionfante. 

IlCsv. Vedi bene, che la noftra. mamma è 
; di quelle, che. fé la legano al dito: quan- 
to è Rato- grande 1' amore, che ti. ha 
portato , tanto c più grande al prelente 
il fuo sdegno. Mia bella, a volito mal- 
- grado pur vi conviene ubbidire -, confala - 
, levi però, che non andrà guari, che mi 
adorerete . 

Dor. Cavaliere . . 

// Cav. Che brami ? 

Dor. Quelli tuoi fcherzi cominciano a dive- 

Ner. Sig. Cavaliere! io voglio dirvela come 
va detta: Vui vi lulingi [e invano di poter 

indurre la Signora Giulia ad edere voftra 

-. .. .. . , ,Spo- 
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Spola, perchè io , che poi finalmente (o- 
l>" io, »' accerio , che quel cuore parla 
troppo in favor di Dorante ; e di più vi 
lortengo, che quella Signor Irrifoluto, che 
fi va divagando ora per quella , or.i per 
quella , è nello Ilefló tempo troppo fina- 
mente rivolto a quella parte , per pò ter- 
rene (lilfaccare neppure per un quarto 
d' ora ; può fare quello, eh' ej v uo'e , 
ma bifogna che vi dia alla catena . 
fi Cav. O quello poi è un altro par di ma* 
niche > W Quel, che dico Nerina , è egli 

Ner. Negatelo, t» fé potete. OUervare, che 
non ardifcotio nemmeno di rilpondere. li) 

II Cav. Un tal (ìlciizio Tpiega abbaftanza . 
Oh queft» faccenda s' accomoda predo 
pretto: Te voi non amate me, neppur' io 
amo voi. Dorante è mia amico; voi vi 
amate Ica mbìe voi mente , ed io farei un bel 
motto, le non avendo alcun amore per 
voi, voleffi difturbare una Camma sì bel- 
la i, e poi, o voi, o la vollra Sorella, 
o la Vecchia ancora , tutto i buono per 
me - 
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SCENA VII. 

Arganta , e detti . 

ItCav. Olgnora Arganta, voi venite qui 
molto a propofito ; i noftri pro- 
getti.... 

Arg, Avrete inrefo , o Dorante, quanto ho 
ftabilitOi fe ciò non v'aggrada, non dove- 
te f.ir altro, che pentirvi dei voit.ro pro- 
cedere . Non penfate più a Giulia ; io l' ho 
già collocata. Al più quel eh' io poflo 
fare a prò volìro , è I' offerirvi Clarice, 
quando non vi difpiaccia . 

Dar- per quanto io ftimi la Sig. Clarice , e 
mi sforzi ad amarla , fento , che non mi 
può riufeire; e in quello confefib la mia 
debolezza. La bella Giulia è troppo padre- 
na del mio cuore, e rende inutile ogni 
mio sforzo per cancellarne la dolce imma- 
gine. Ardifco di confeffarlo e a voi, ed 
a lei, febbene io fon certo, che quefta 
mia lincerà confefiione renderà lei più fu- 
perba, e voi pjù collante nell* odio. Co- 
nofeo quanto pofla comparire ftravagante, 
dopo aver ardito di offendere il folo 0 g. 
getto dell' amor mio , il rivolgere a lei 
nuovamente il penlìero.e protestar, ch'io 
I' adoro. Oh quanto ne fon punito! Que- 
llo fiero turmento è ben dovuto alla mia 



Atto Quarto. J} j 
incertezza! Io era padrone di un cuore, 
che ora è tutto sdegno contru di me. Per- 
donate, o Signora, a qiteli' effetto didebo- 
lezza , che fin da' miei più teneri anni ha 
tormentato l" animo mio , prefentandomi 
fèmpre un dubbio fentiinento a rifolvermi. 
Ma , le un vero pentimento può f cancel- 
lar la mia colpa , fon rifbluto finalmente 
di vincer me ftefTo . In quello momento vi 
giuro, vi protetto, e IT ne era mente vi pro- 
metto , che non farò mai piil d ubbie fo . 
Dalla foia mia inclinazione fari regolata la 
mia condotta , e feguirò come legge ogni 
mio primo penderò , ancorché Coffe quello 
contro ragione. Il mio cuore è ti 
namorato di Giulia, e deiidera an 
te di poffederla . perciò io ve la ri 
con ogni premurofa iftanza , IO e quando- 
anche queltu non ballane a rendervi pla- 
cata , farei pronto a morir di dolore a' vo- 
lìri piedi . 
Arg. Ah furfantello ; (i) 

lo confeifo, fon reo; .„:.: .... , ;., 

Arg. Vedete ! quantunqae io conofea , che 
mi ha detto una impertinenia , i fuoi di- 
fcorlì fono efprefli tanto graziolamcnte 

"-■ * che 
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che non pollò , anche eh' io voglia , sde- 
gnarmi feco. Eppure alla fine (1) farete 
coftretto ad amarmi . Dice il vero ; non 
cominciate a fentir qualche cola in. fa- 

Dsr. Quello è impollinile , fe amore potette 
allòggcttarfj alle leggi della ragione, ¥Ì afc 
lìcuro , che voi farefle preferita ; ma trop- 
po firn forti ì lacci , che mi legano a 
quei belli occhi . <"> 

Arg. Temeraria I <;> 

Bar. Deh fiate pietofa , ttì ve ne Congiuro; 
e concedetemi quella bella, che adoro; 
fe no, un momento, che voi tardiate, mi 
coderà la vita. 
-■èrg. Ah barbaro!.... W Perchè quelle dol- 
ci parole non fono dette per me? 1 ' 
Chi. Signora madre, non crediate già.... 
•Jrg.'Tm infoiente, rè aver ardire da qui 
•c-nW-wi di penfire a Dorante in maniera 
alcuna , 

Gin/. Sarete ubbidita . 

-Afg.W Cavaliere è quel folo, a cui tu (k- 

// Cav. Signora no. Io ve lo proibifee _«1 
Arg, Oh liete pur volubile ! Per qual ragio- 
ne non la volete 'pfù? " : ' 1 '- 
B Cab. Perchè >Sglio voi, o mia cara* ner- 

*> Miriam. (4) i* *«f« ««»•■ «' l '" « /">'"'•■ 
io. * c,,u;, , .:. 5 ' - ■' 
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chi a me fembrate più beila- eli lei. . 

Jrg. Il %, Cavaliere ha Cerri riatti di vi- 
vacità «Lune volte, che incantano. 

// Cav. Non fo per .dire , ma il mondo tut. 
to fi maraviglia del mio Ipiritu. 

Arg. Or v ia ; fiate un po' più ragionevole , 
10 voglio farvi Spolo di Giul.a , ed oggi 
vo terminar quello altare : perchè in tal 
modo mi vendicherò dell" ardir di mia lì 
gHn , e dell' infedeltà di quello M ri- 
gettino. 

Gitti. Se mi fotte permefìò di dire una paro- 
la fola .... * 

Arg, sfacciata! con voftra madre 

Dar. Orsù, e Clio fio , che il vollro Iblo pena 
Jiero è In vendetta, e che mi adoprerò 
Jempre in vano per difluadervi . Voglio 
adunque «bandire ogni fòggezione , e érvi 
(lue parole, e non più , ma con franche- 
za. PruOn fendente, o Signora , che il 
raro amore è troppo accelo ed è crai 
vomente, che a voi. iàra imponibile ii 
luperaHo; e v j a fficuro . che |a VB(lra 
autorità non avrà forza alcuna nè fi, ora i( 
mio genia, nè /opra il mio volere, A ri- . 
vederci fra poco ; intanto fiate periu.fi , 
che ]□ adorerò eternamente Giulia, e che 
perciò o voi dovete accMdjcnitila.g tam- 
il C:v. Quefio è nn pacare mollo khìeua 
per un uomo, il quale è (tato Tempre ir- 
ri/ò- 
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rilbluio. Orsù, bella Mammina, concilio 
dece una volta; mi pare, the egli vi ab- 
bia dette le Tue ragioni belle, e buone . 

Arg, Si ritiri ognuno, voglio parlare con 
voi, ti) perchè * neceffario , che elimini», 
reo quello negozio. 

HCav. Benifiimo uenfato ! Andate fuori voialtri. 

SCENA Vili. 
Arginai, e ti Cavalieri . 

fiCav. TV (corriamola brevemente, e con- 
cludentemente , e ibrogliamoci una 
volta da quello impiccio : Io con giufto 
titolo pollo dichiararmi arbitro ita voi , e 
Dorante. Sentite , in quella mia iella v' è 
dentro un A r Ièna le di ragioni, ed è ca- 
pace di darvi quanti configli volere. 

Arg. Quella tellina però è molto giovane. 

li Cov. Ma in confeguenjta è più forte. M! 
contento d'oliere tornato un animale, fe io 
non risico un nuovo Catone net darvi 
configlio; e adeflò ne farete la prova, 

Arg. Se voi approvate le mie i Meni ioni , al- 
lora vi crederò , 

Il Cnv. J,e voftre intenzioni fono ottime , 
ma non li pofloi» mettere in pratica. Co. 
me diamine volete voi dirigere due cuo- 
ri indocili? 

Arg.- 

<U AI Cmlun. 
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Arg, Le Figlie fono mié ,. 

Il Gay Chi vi contralta, che fieno volfrc ? 
ma non | 0 fono a fe 5 no , elle voi dobbia- 
te dar legge alle loro inclinazioni. lì jjoì , 
come volere voi por freno alle voglie lo- 
ro , allorché n 0 ij fi pere moderare le v oltre? 

Arg. Non fin' io la padrona. ? 

// Cav. Padrona de' voleri quattrini , lo con- 
cedo : de" cunri degli altri , lo nciiO . I 
cuori fon beftie oltinate , quando hanno 
fi/laro di feguitare il loro capriccio, 

Arg, Per queltu appunto voglio farne ven- 

// Ctjv. Orsi» parliamo fehietro. Dorante è 
giovane ricco , ed amabile , Vi fpoferj e- 
gli? Non lo crediate mai . 

Arg. Perché dunque mi ha lu/ingata col far- 
mene egli fteflb la proporzione ? 
Il Cav. Perchè? Mi pare, che ve l'abbia 
fatto conofecre affai chiaramente. 

Arg, Ed in che modo ? 

Il Cav. In che modo? II fatto è quefto. Il 
povero giovare e pazzo. 

Arg Dunque (lete pazzo ancor voi , fe ri- 
fiutare Giulia per ifpofar me; quella è la 
pazzia Ueffj di Dorante . 

Il Cav, Ma diflinguo, padrona mia* io fon 
cadetto, e povero; una madre ricca mol- 
to, è un partito , che mi conviene. 

Arg. Sicché voi liete innamorato della, mia 
roba, e non gii della mia perfori»? 

y iidv. 



21 Cii>. Adorabilillìma Arganta , io vivo in- 
namorato e dell 1 una, e dell' altra. Le 
vodre bellezze i ed il voftro denaro , unici 
inlìeme , hanno un' attrattiva pocentiffitna • 

Arg, Giulu però ha una buona dote. 

K EjO, Si , ma voi (lete più ricca di lei: le 
vodre cedole di banco fono di tal pelo , 
che mi fanno foccombere , e con gran- 
diflima forza mi ftrafeinano verfo di voi. 
Le mie belle qualità traggono anche voi 
verfo di me : e così trafportati a vicen- 
da, ora fiete voi la più forte, ed ora lo 
fon io; ma cediamo finalmente al pefo , 
che ci trafporta , e per mezzo di quello 
Icambievole e dolce trafporro troviamoci 
una volta indiUol utilmente legati. 

Arg. lndiflulubiloienie ? Che bella efpreJEone! 
Ma per le orecchie mie ella fewbra af- 
fatto nuova . 

// Cav. Lo credo ancor io, fé I' ho inventa- 
ta apporta, per maggiornu-nte innamorarvi. 

Arg. Ah, che pur troppo il volito dilegno 
riefce ! 

li Cav. Da vero, o mia Diva? Io voglio et 
fere per voi un eroe di tenerezza. Voi 
mi farete divenir pazzo più di un Vec- 
chio innamorato . Voglio , che facciamo 
una groili fcomnie/là a chi di noi due fari 
più llravaganze a in oro le . Corpo di Bacco , 
voglio che fiamo innamorati anche dopo 
le nozze ! 

Arg. 
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Arg. Voi promettete cole grandi • 
// Cav. Oflerverò ancora di più . 
Arg. Chi potrà farmi figura di quello ? 
// Qiv. La forza deli' ,imor mio. 
Arir. fi la difparita de' noftri anni non ri 

fi «fo? 

li Cav. Oh buono, rrent' anni di più, o ili 

Arg, Penfate.che la mia bellezza incomincia 
a languire, almeno per quel che fi dice. 

// Cav. Chi lo dice , è un menr.ir.ore . Voi 
avete mille grazie . Quello è un fatto fi. 
curo. Guai a quel!' audace, the ardirà di 
voler folìcnere il contrario! Quella i'J vi 
difenderà contro il mondo tutto , e da 
oggi in poi mi dichiaro Cavaliere difenfo- 
re della voftra bellezza . 

Arg. Non pollo più re fi Ite re , Voi mi vole- 
te fare impazzare , 

// Cav. E voi m' incantate. Voi liete quel- 
1' Idolo , a cui ho rifoluto per fempre di 
porgere 1* incenfo de' miei folpiri . Ma , 
ditemi , qusndo ci fpoferemo? 

Arg, Forfè domani . 

!i Cav. E Dorante ancora nel tempo (ttflb 
Ipol'era Giulia ? 

Arg, Non mettere in campo, iligrazia , que- 
llo dilcorfo . 

li Cav. Oh! forfè dovrò temere, che non ab- 
biate ancora lecito tra Dorante, e me? 

Y * Arg. 



;4° L * IllllOltH 
A'Z- Quello no, ma la rabbia non,,,. 
// Csv, Ma l.i mia mano non fi ottiene, che 
a quello prezzo. Io voglio, che fiate tut- 
ta mia, ed it mezzo più lìcuro per accer- 
tarmi di quello, fi è, che il mio rivale 
divenga voftro genero. 
'Arg. Siete geloib , a quel , eh' io vedo. 
li Cau. Mio bella, e vi pare, che io non 
abbii ragione? Voi avete amato Dorantei 
e chi fa forfè, che non lo amiate tutta, 
vi.i; ma quando egli fòri marito di vo- 
lita l'iglia , non vi rimarrà più alcuna pre- 
tenfione fopra di hi . 
Arg. Ma fé io vi deflì parola? i 
// Cìv. La vollra parola non balìa ad acquie- 
tarmi; I' amore non vuol legge. 
Arg. Datemi almeno tempo . ... i Kàj? 
// Cav. Non voglio darvi neppar un momento. 
Jtrg. Oh Cielo, che (iranno! . ■■• jftÉ ■ 
Il Csv. Voglio, che un fulmine m' inceneri- 
fc« in quello illanre, fe io foffro alcun 
ritardo. O decidete adeflb, ovvero man- 
do a monte ogni cofa. 
Arg. Giacché volete così , dite a Dorante , 

che può fperare, 
JI Cav. Io vo a recargli la vollra parola , e 
mando a ricercare fubitO un Notajo . A 
rivederci, mio bene. ... 
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SCENA IX- 
Arganta • 

jy[Io bene! Alla fine quello e un giovine 
.imabile , e può furie fcacciare dal mio 
cnore 1' infedele Dorante - Ma qual pena 
mi colla ! L' immagine di quel!' ingrato 
è canro imprefla nella mia mente , che a 
dilpetto mio fono Tempre agitata .-■ . 

SCENA X. 

Pirantr , t detta , 

Pir. C'Ignora Arganra , I10 ritrovato il mio 
figlio in un ellremo dolore per va- 
lira cagione. E perchè mai volete impe- 
dire un matrimonio si convenevole, e sde- 
gnate adattarvi ad un partito si giulto? 
Confiderete, che l'umore del mio Figliuo- 
lo, ed il voRro , fono così difeordi , che 
vi compatirei moltiffimo, s' egli fi rifai» 
■veffè a fpnfarvi; pcnTateci bene, e per- 
mettete, che io vi dica,.,. 

Arg. Bei bello. Già vedo, che vi difponete 
a dirmi qualche impertinenza ; ma v' affi- 
curo , che ì voilri d ile orti fon fuori di 
tempo. 

Pii: Per terminar tutto quello, «eco 11 lentie e 
Y j dun- 
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dunque , che il mio figliuolo fpoli quel- 
la, ch'egli ama ; e confidiate . che "ella 
voltra «à. 

Arg. Confidente anche voi nella voftra età, 
Subico fai difcorfo della mia età . lo vo- 
glio fare quel , che a me piace , e io 4ual 
cofa mi convenga. Ho già fatte le riflef 
(ioni, che dovevo fare, ed ho pili ragio- 
ni io fola, che voi. volito padre, e tut- 
ti i voftri antenati inlieme, ■■ ■■ ■< S 

Pìr. Ve lo concedo. 

Arg. E fate bene . 

Pir. Ritorniamo adeffo fui .propoli ta , per 
cui fon venuto qui . 

Arg. Abbiate un po' di flemma. Pare a me, 
che quello li a un negozio importante a 
fegno , che fi debba darmi tempo di fatvi 
riliefiione , c crederei che lì patelle Spet- 
tare il mio comodo , per aver la rifpolta . 

S C E N A ■#«r*- i - 

tifimene , e detti . 

tjfim QH (J et e qui voi P (") Signora Ar- 
gani» , vi riverifco. Per verìtì 
ho faputo poc' anzi una iella cofa . Voi 
date moglie al mio Figliuolo , lenza far- 
melo neppur fapere. Ed io fon venucoquì , 
per dirvi, che il mio Figlio non è in ilìa- 
co 
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to di poter mantenere una delle l'olire 

Arg?Nan v'inquietate per queflo ; fe li 
dote delle mie Figlie non È balbntc per 
il Sig. Cavaliere , oggi forfè fi può con- 
cludere da elfo un matrimonio tale , che 
voi farete obbligato a confelfare , che 
quello farà molto vantaggiofo per lui. 

Lifim. E quale è, la petfona , di cui inten- 
dete parlare? 

Arg. Vi è anche ueceflitì di nominarla? 

Lifim. Sicuro. 

Arg- Eh via , che mi fono fpiegata abballane. 

Lifim, Io non pollo capire.. -. 

Arg. Ma «'egli udii deve fpolire «Icuna del- 
le mie Figlici non indovinate ancora di 
chi io voglia farlo Spole ? 

Lifim. Ma no certamente: volete voi, che 
ve lo metta in malica ? 

Arg Guardatemi lìfto. 

Lifim Si, vi guardo lìflb ; nemmeno ora l'in- 
dovino . Orsù , io fono aimojato di torre 
quelle voftre nlaftrocche . 

Arg, Eppure non voglio dirvi nulla di più • 
Allor quando farò rilbluta , voi ne. fare 
te informato; Serva di lot Signori. 
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SCENA XII. 
tifatone , e Pittate, 

tifili. f^Uelta pazza mi ha talmente ini- 
V "4 1 . brogliata la tefta , che non io 
più dove io V abbia. 

Pir. Io fo conto di feguicarla , e raggiugncr- 
la, e voglio procurar di Capere da lei la 
fui intei)7Ìone - A mt pire quali d' incen- 
derla. Ala (e volete dare orecchio a un 
amico , fuperate una volta voi medefimo , 
e feguite 

Lìfim- Signor mio , il voftro Figlio regola- 
telo pure a modo voftro ■ Se a voi piace 
il fare da Confi glie re , a me piace altret- 
tanto il fare a modo mio, e quello vi balli. 

V'ir. Ileniffimo. non fo che replicarvi. Ma 
credo, che in breve gli effetti faran ve. 
dere qual di noi due il farà regolata con 
maggior prudenza . 



MI 

ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA* 
Glàràe, e ferina. 

Ner. XT°n ci penfate più , Signorina mia , 
l'affare è già «onduli,. Gliene ho 
dette tante, c ppi tante, che al- 
la fine la Signora Arganti fi è pcrfuala di 
dovere abbandonar 1' idea di fpofar Do- 
rante. Anzi di più 1' ho ridotta a legno 
di concedergli Giulia in Ifpofa ; gii il Sig. 
Pira «te v' acconfente , ed il Notsjo è qui 
in cafa bello , e pronto . 

Oar. Dunque Dorante fpoferà mia Sorella ? 
Chi I' avrebbe creduto mai , dopo quel 
che m*. ha detto 1 Dopo 1" impegno con 
me contratto! 

■A'pj'. Il calo è crudele veramente . : 

Clar. E' più crudele cento volte di quel che 
tu polii penfare , perchè finalmente , ti 
voglio parlare con ilchietrezza , in quello 
facto non folo è oiFefo I' amore , ma an- 
che il proprio puntiglio, Doranre mi era 
caro, il perderlo mi fa pena. Ma forfè 
non avrei durato gran fatica a confolarmi» 
fe per maggior mia dilgrazia non folli co- 
ftretra a riconofeere , che la mia Sorella 
trionfa di me . Quello, quello m* ascuora . 



Ktì t' Imiio-tiiio 

Mr. Oh Adelfo si, che fon contenta! Pure 
una volta fate divenuta fenfibile . 

CI or. Smanio dalla rabbia ! 

Nir, E ne avete ragione. Mandate fuori un 
po' tre, o quattro moccolertì di quei nuo- 
vi; fi pretende, che quello ferva di follievo. 

Clur. Quelli tuoi fcherzi fon pur fuori di tem- 
po . Dimmi un poco : perche mai mia So- 
rella ha tanto vantaggio fopra di me? Son 
io forfè deforme ramo, quani' erta è bella? 

Ntr. Oh quello no ; ma fe non vi offendete 
delia mia {Inceriti , ve lo dirò io il van- 
taggio , che Giulia ha fopra di voi. La 
bellezza fula non è fempre vincitrice . La 
graiia molte volte fa maggior impreilione 
di lei. Ai tempi andati le donne erano ri' 
gide , e fuperbe , e tali dovevano effere 
per innamorare i noftri Vecchi, prelTo de-' 
quali non v'era altro pregio, che l'aria 
follenuta, e il rigore. Ai di nofìri la co- 
fa è affai diverfa ; una certa maniera onc- 
Jìamente l.bera , e fciolta, è quella, che 

giorno meritarli la ftima, ma non efigeria. 
Chi (' allontana da quella norma è appun* 
to come un bei drappo antico; e bello, 
fe volete, ma non di moda. 
Clur. Tu mi fai comprendere aderto da qual 
forgente abbia avuta ondine la mia difgra- 
zia. Non ho per altro mancato di nfare 
on-ni arte per coprire il mio dolore, a fe- 
lino 
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ptio tale, che quando ho veduto toglier- 
mi Dorante , ho l'apulo dimo/ìxaroc tinti 
I" iiidifFerenZii . Mi per vendicarmi ili lui, 
queflo ancor noti mi balta ; io voglio in 
quello giorno infunarlo apertamele • 
AVi-. Ed in qual modo ? 

Qar. Per fargli couofcere quanto io Io dl- 
l'prezii , vàdo penfando di porre in elecu- 
zione una grande toprefa . 

Kit. Cioè ? 

dar. Maritarmi (libito fallito. 

Ntr. Parlate da fentio? 

dar, Se poflò , voglio farlo anche in quelli 

fera. Ne ho varie ragioni. 
Air. Maritarvi con quella furia? Il difpetra 

forfè.... 

Gar. No , no ; quello c it modo di fargli 

ÀVr. Ora si, che la vendetta è compita 
Quello nobile difpetra vi dà una maniera, 
una vivacità di fpirito tale, che v'è mol- 
to più vanraggiofa del vollro palTato con- 
tegno. Canchero I Amore in poco tempo 
come vi ha rifvegliata! Ma ditemi. Chi è, 
fe vi piace, quel fortunato mortale, che 
ora vi fceglìete per Ilpofo cosi fu due 
piedi ? 

Ciar. Il Cavaliere. 

AW. Oh bella! Noa deve e s li fpcfarc vo- 
li F9 madre ? 
Chr. Appunto: cosi gì' impedirò di diven. 
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tare mio Patrigno . 
iVer. Tanto tanto v' accomodale a prender- 
lo per marito? Povera lemplicetca ! ancor 

10 ci avevo penlato , fapete . 

Clar. Un tal matrimonio produrrebbe delle con- 
feguctize truppn fatali per noi tue figliuole. 
, Ner, In farri crtd' io , che poco rincrefee- 

n-bhe la fpefa alla Sig. Arrjaota . Ogni 
Vetchia, che prenda ^n giovanotto, deve, 
come fi iuol dire, comprare il fondo, e 
pagarne la pigione. Il marito fi fa ricco 
in poco tempo , e va in rovina la Vec- 
chia coi pupilli . 
dar. Preveniamo dunque quelia rovina. 

Or via, non vi affannate, c/le il nego- 
rio è conthiufo , Il Sig. Cavaliere ha di- 
Igultata la voftra Sig. Madre. Voleva ob- 
bligarla ( vedere > che indifcrerol ) a ce- 
dergli tutto il iooi quello era il primo ar- 
ticolo della fcritra ; c fi e fjrto tanto 
feorgere , che parte per mia perluafione , 
parte prr fua troppa ingordigia , fi è ditin. 
gannata una velia, ed ha conokiuto, che 

11 Aio Amarne volea folamente inofare i 
Tuoi quattrini; ilechà fi è appigliata li- 

, , Talmente al partito pili laggio di rimaner- 

tene vedova, ed io ho profittato talmen- 
te dell' occafioue, che l'ho indotta a de- 
sinarvi per marito il Sig. Cavaliere, quan- 
do vi piaccia . 
dar. Voglio fire ogni iforzo , per farmi ere- 

. 



-■ 



Atto Q u i w t o. 340 
der contenta . Od quanto grande farà il mio 
piacere , fe cosi potrò mortificare Dorante ! 
2fev. Eccolo, ritiratevi, che io voglio dirgli 
due parole. (■) 

SCENA IT. 
Nerìna , e Dorante , il quale refta penjìiropi* 
Ner. Qìg, Dorante, la mia Padrona mi co- 
manda di dirvi, elle farete confola- 
to ; e benché le colli molta pena, pure fi 
contenta, che voi fpofiate la Sig. Giulia, 
te tjuale è gii pienamente informata di tut- 
to. Ora vado dal veltro Sig. Padre a por- 
largii quella buona nuova. 

SCENA J 1 r. 
Dorante , 

ALIa fine dunque polTo lufìngarmi , che 
Giulia fari mia Spola.... Ma fpofarla 
con tanta follecirudine , mi pare una folen- 
ne pazzia. Io fon Soldato, ed il min do- 
vere m' obbliga in breve a pnrtarmi al 
Campo; e potrà acconfentire a legarmi in 
wl guifa? Se io abbandono la moglie ap. 
pena fpofata , la troppa libertà può per- 
vertire r animo Tuo. L' afl'enza di un ma- 
rito è fpelfe volte cagione delle fue di- 
fgra- 

(') C.rflj.t fi u* rntrnas prof™*, 4 avieri cita ili 
""ìjfaitdt età ^fnuii r funi. 



Jgrazie; e l'avere troppa fiducia nella mo- 
glie, la rende cfpofto al di (onore . Giulia 
è Èvia, egli h vero; ma e mal accorto 
chi troppo prel'ume del fra g i 1 Ceffo ; e chi 
vuole impedirgli d'ellér debole, e leggie- 
ro , deve allontanargli il pericolo delle oc 
cafioni . E quale occaiione peggiore della 
lontananza di un marito? Io inorridito a 
quelto penfiero. Ma lenza incorrere la tac- 
cia di ftravagante, come pois' io differire, 
oppure mutarmi di parere? No, i mieigìu- 
Ili Ipavenri mi rattengono indarno--- Quan- 
to mai Tono infelice!... Ma , a che giovano 
tante patetiche rrfleilioni ? Ora mi viene 
in mente un compenfo , che può calmare 
il mio rimore, abbracciando il quale , in ve- 
ce d'allontanarmi dalla mia cala, mi pongo 
nell'obbligazione di vivere, e di comandar 
fempre in efià . Non fo trovarne alcuno, 
che fia più convenevole al mio propolrto, 
che quello di darmi alla Legge. Un Giudice 
feVto e molto meno cfpoilo.'che un Soldato 
tiranneggia io dall'onore , il quale mentre Ila 
mietendo nel T.ampo gli allori, riceve nel- 
la propria cafa verdognole ferite - Si, un 
cjorecome il mio, farà mcltopiù tf anqo I- 
lo in qutlto flato. Si cangi dunque la Stia. 
<ii nell'i Toga, e vero, ebe in t?le ?huo 
non piacerli l'orfe tonto o Ila mia fut uro Spo- 
ù ; ma io mi fento dentro di me talmente 
impalato ili gelolia , che noo potrei mai 
ilf- 
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/offrire la lontananza, e mi fabbricherei 
un tormento della mia ftefla feliciti . Si, 
ho rifoluto, abbandono le armi, ed in tal 
modo reiìo libero da ogni timore • 

SCENA IV. 

Dorante , e Frontino , che pajfa , avendo nelle 
mani gli abiti da Togato . 

Dar. "pRontino , dove vai ? 

fruii. Torno l'abito ; vado a vellire quel- 
I' ant^agl.a del nolìro Frriìdeiite. 

Dor. Non ha forte il mro 7-io fervitoti ab 
li:.;.' , che lo Cervino ? 

Fron. Si, ma coloro conoscono poco i loro 
intrrefli, fanno i poltroni all' ufo degli al. 
tri r e r*Ìtor, de' Togati; ma il vuflro %. 
Zio non e come gli altri . Egli è genero- 
fo, e ricompenfi largamente le attenzioni, 
che lo gh ufo. Ei fi ricopre di quella lu> 
guhre tonaca , per andare a far vifita ad 
un grave Porlònaggio, eflendo netcllàrio 
per on tal compi- mento l'cflèr velino nel. 
le forme; per altro , quanto mai quefb' li- 
bito è differente da quello di un Caratte- 
re di buon goffo ! 

Dar. Ho riiblutu. Afpetta . (') 

Fron. Che fate? Perchè vi levate la fpadl ì 

Dcr- Prendi. [D 

Fron. Ma con vortra buona pace , fi può fi- 
pere ? . . . , Dar. 

(i) li Uvt U [psits, ( 5 ) Gii 4* lifttàx- 



Dar. Dammi quella roga , nè più interroga- 
zioni ■ i') II collare tlov' è? 

Frtm. Il collare ? W E vorrete ancora quella 
[i3 Truccacela nera lui voftro capo? 

Bar. Certamente . Dovrebbe darmi un" flrii 
ni a c (loft . (!) 

Fron. Si, per andare in rosicherà. 

Dar. Vai a prendermi mio fpecchio. 

Fra». Mi intanto, fé voi mi trattenete dì 
più, il Sig. Ptefidente 17 (lanche" d'afpettare. 

Dar. Potrai dirgli, che t' ho trattenuto lo. W 
Dubito, che furie con quelli arredi io com- 
parirò un po' troppo fcrio. Non m'impor- 
ra . Un elltriote gra ve di maggior credito ad 
un uomo, che deve accaldili . La mia mo- 
glie nel vedermi in tanta graviti, farà più 
rifervata , e le cole anseranno meglio- 

Fron, prendete, (il Quello fpecchio è chiarif- 
Jìnio, e vi rapprelcnterà fedelmente la vo- 
ftra figura tragica. G.à vi li feorge una fifo 
nomia fredda, malinconica, e penfierof?; c 
in verità mi fate (ceppiate dalle rifa. ! 6 > 

Dcr. No, Frontino, non v' è tanta materia 
da ridere. La Toga ha il fuo merito an- 
ch' ella; a me pare di (lare d' incanto in 
quello abito , e mi fa venir voglia di velar- 
mi anch' io con quelle rifpetcafeltl fpoglie- 

Fruii. Buona buono, voi volete fcherznre un 
poto . °<"*' 
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Dar- No , fui ferin , t' aflicuro , che io vo- 
glio mutar proferii un? . Ho rifoluto ; quo 
Ita Toga mi piace al ibmmo. 

Iran, Avete, le traveggole quella maritila? 

Dar. No : Voglio" comprarmi 'uni' carici di 
Conigliere.. 

FrfM. Oh iiuafta ècuriofa liaveto! Ri Tveglia- 
tevi Sig- Padrone , voi certamente fognate . 

Dar. Piutrofto djl mio difeorfo devj argomen- 
tare, che. io fon dello beniffima. Alla fine 
quello partito , a cai tn' appiglio , non è 
poi una cola ftravagante . Molti altri pri- 
ma di me , e iìì filmigli» nobile , quanto la 
mia, me ne hanno dato 1' efeinpio. 

Fi-on. E 1 vero, ma avranno avuto ancora le 
foro ragioni. Volito Zio ha fatto lo ftef- 
f o é Ma in voi non fo vedervi alcun mo- 
tivo. Voi fletè giovane valoroto, ej avan- 
zato molto nel veltro impiego. E'egli ne- 
ceflario, quando fi prende moglie, di pai", 
fare dSJfe ormi alla toga? 

Dar. Si, è una fayia precauzione , 

Fra». In fede mia, caro Sig. Padrone, in ma- 
teria di matrimonio , hilbgna prepararli ,1 
tutto . Potete fare quante mutazioni vulc- 
te; il Legale, ed il Soldato fono fortupo- 
Ai agli (refi! pericoli, Un marito lieve paf. 
lare l'opra tutti i rifehi - La fola virtù del- 
la moglie è il guardia più lìcurà ; quella 
vigila molto più, che gli occhi del mari, 
to : ma le Bini p.r diJgràaia la virtù a' ad- 



doi menta, il gelofo è acconcio perle felle, 
Dor. Quelli ruoi (ciocchi ragionamenti.... 
//■do. Ecco la Spofa . 

SCENA V. 
dulia , e detti. 
Chi. Finalmente C) avete vinto... . Ma che 
1 vedo? Che figura è , quella? Che 
*uol lignificare! Povera me, (lete tutto 
mutato! Ditemela (sbietta , avete data U 

fhtf. V avete indovinata ai'a prima. 

Dor. Briccone! Quefte tue Jmpeitinenze po- 
tranno un giorno produrre una tempefta 
fa le tue fpalle ; ibn gii ftanco de" tuoi 
fciapiti difcorli . 

Chi. .Adagio un poco , e rivolgetevi a. me ; 
per-qosl cagione ved' io una tal in«t amor- 
foli nella voftra perfona ? Ah, che si, che 
io 1" indovino! La fperanza di elFere mio 
marito,, vi ha meflb in allegria , e per 
divertirmi.... Ma mi fate paura , iipete ; 
levarvi d' attorno quelle nere Ipoglie , 
che hanno feco un certo non fo che di 
tetro, e di rozzo, . 

Dor. Sicché dunque la Toga non è di vo- 
ftro genio ? 

dui. Jo venero , e (lìmo la Toga , ma non 
poflb (offrire il vederla ; mi fa male agli 
oc- 

(■) Vieni fiimbfr , 
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occhi ia fola vifta, t mi contatterei più» 
torto di rimaner fanciulla tutto il tempo 
della mia vita , che fpofarmi ad un uomo 
di tal mertiere. 

Fi nn. Quello fi chiama parlar chiaro, e cnnciTo. 

Dor. Io quanto a me, non fo capire , da che 
preceda quella voftra antipatia r^V -Tv- 

Ci»!- Se U fola apparenza mi lòfleva lo Ho- 
maco, penfate poi, cke ne farebbe, fe la 
cofa fotte di fatto , 

Fron. Salda vedete . l'I 

dal. Ma che avete pel capo? Siete torto 
fopra penliero? Vedete, che operazione 
fa la Toga in un iftante | Levagli d'attor- 
no , Frontino, qoe' cenci ; fe no, io fuggo via. 

Dar, Spero, che quefto fello pregiudìzio.... 

dal. Volere Icherzare , non È così? Pregiu- 
dizio! m Animo, Frontino, ajutanù ancor 
tu. Pregiudizio! Facciam , eh' ei ritorni 
nella fua prima forma . 

Dar. Ma, che volete voi far»? <!' 

le, e follecita nel f*rvir V i ( . ' .-e 
Dor. Ma afcolrate ,,,<«: .,;.„. ... 

Gial. Non pofib, perche, ho troppo <la fare; 
Frontino , prelieZzl vuol elTere . <*) Orsù , 
vi rendo la fpada , e vi fo Cavaliere col- 
le mie proprie mani t- .- 

.lÌì* - ... ^ 

(il Pinna e Gitìltl. Il) C/« tea 1,1 fog» , li il cellari. 

(3) iv<«i™j*fi. W] cu rifai hfoi*. ... ■ . ,.\ 
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Fron. Ed io fono il vodro Scudiere Sanerò 

PanZa. io 

Cini. Ora si, vi riconofco ; ora liete in aria 
di conquilta, e Umbra ce più vago agli oc- 
chi miei . Ma l'opra tuiro U Toga llia lon- 
tana mille miglia , e vivano lemure le ar- 
mi. Venite meco a ritrovare mia madre, 
che mi ha ordinato di contarvi da lei J 
venite, che io vi fervo di fcortaÉ 

Dor. Ma.... 

Gin!. A rivederci. 

SCENA V I. 
Dorante , e Frontino . 
Fron. J^A Toga È Hata mal ricevuta, e per 

amante , che trema dal freddo. 

Dor. Ora si, che fon per Tempra diluita- 
lo di Giulia 

Fron. Oh bella! Che non vi ricordate, che 
il matrimonio è già fitto , o almeno è 
verifirajle, che lì ficcia? 

Dor. lo vedo più di te, Frontino. La cono- 
Jco oramai. Le fa paura un marito ferio , 
il folo afpetto la difgulta; riè v' è manie- 
ra di piacerle, le non feguitando la moda. 
Quello non fari mai. La bellezza di Giulia 
mi ha incatenato contai forza, che io non 
poflu amare altra donna , che lei : il mio 
deflc 

J <) CU min il ttfjKll, M tifa . 
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delfino è cale; ma fpofarla ? No certamen- 
te . Giacché ella fi D (lina nel difprczzg di 
quella profeflione , cui meditavo di atten. 
dere , mi chiamo fciolto da ogni impe- 
gno . Orsù, Frontino, io voglio portarmi 
Ibi lecita me 'ite al Campo •■ Ivi in mezzo 
a' pericoli dell' armi , fcance.lierò Giulia 
dal mio cuore , o almeno vivrà in liberti 
il Tettante della mia vita. « ■ 
Fran. Ma confide ra te . .j. - , - a ; '•' '•• 
Dar. Non più repliche : Penlà a mettere al- 
l' ordine tutto, perchè voglio partite fra 
tre giorni . 

SCENA VII. 

Frontino , ed un Servo . 

BServo'n Attutii un pò* la Toga. 
Fron. • Volentieri , ■ prendila pure, giac- 
ché è Hata per noi di cattivo augurio. 

SCENA Vili. 

Frontino . 

QH adefTo si , che veramente pollò chiama- 
re flravaganriffimo il mio Padrone! Titu- 
ba ogni momento, e varia ogni minuto. 

, In fede mia, che ora perdo la battola af- 
fatto, ne fo più che mi penfare * 
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CENA IX. 



Ner. "QUe fpofalizj in una volta! Oh abbia- 
mo da ilare allegri! E bene, il tuo 
padrone adelTo farà contento. Vedi un 
po' , Frontino , quando io metto io ufo 
I' aftuzia mia in favor di qualcuno, fé fu 
condurlo in porti* ? 

frt». Non troppo . 

A>r. Non troppo? Quella fera però fi farà la 
fc ritta. 

Fi-on. Pud effere. A rivederci, cara. ( ') 
Ner. Dove vai? 

l'ron. Vado ad ugnere gli itivali, giacche fra 
poco nor affrontando neve, vento, piog- 
gia, e fango, a difpetto d' amore, corria- 
mo alla gloria . 

Krr, E come, voi ci abbandonate? 

Fitn. Addio, 3 rivederci al nofìro ritorno. 
La Sig. Giulia frattanto non fi prenda al- 
cuna pena, perchè quando farà- fatta la 
pace , la fpoftremo • 

Jitt, Ma , come può ftar quella cofa? Pren* 
dere una rjiòluzìone tale nel punto mede fi- 
mo, che fi conchiude il matrimonio ? 

Finn. Quando noi ci ammogliamo , vogliamo 
ilare di piè ferma ! ma Ipofare, ed elitre 
poi eolìretti a partire li fteila (ettìmana > 
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e un prenderli troppo incomodo per un 
piacere si breve . 

Air. Perchè dunque inoltrar tanta premura , 
e pregar tanto? 

Fron. In fatti è vero.. . ■ Ma quando fiamo 
innamoriti cotti, non fi la quel che tac- 
ciamo: lì fiegue la propria paflìoDe , ma 
poi fopraggiugne la ragione, che mette 
iottofopra ogni cola , ed un cuore, eh' era 
prima tutto fuoco, diventa poi tutto gelo. 

Ner. Che vuol dire in buon linguaggio, che 
Dorante « gelofo , ed efllfido obbligato a 
partire, non vuol fidarli di noi . 

Fron- L'hai colta alla prima. Giulia è bella, 
e vivace, può efiVr efpulla agli affrici ; e 
fìccome noi fopra il punto d' onore fiamo 
troppo delicati, abbiam timore un giorno, 
o P altro, di trovar qualche folti tuco . 

Mr, Un foftiruco ? Che vuol dire quella 
bella parola ? 

Fron. Quella è parola un poco ricercata. Un 
foftituto , propriamente parlando, è un Su- 
balterno , un Vicegerente i un Cicisbeo, 
il quale furtivamente fupplilee alle man- 
cante del marito - 

Ntr. Oh cibò! Quando fi vuol bene ad una 
ragazza, non dehbanlì avere quelli folpetti. 

Fron. Canchero! Si dice, che quello è un 
male antico nella Tua famiglia , ' 

Ntr. Povero Sig. Pirante , quanto fari mai af- 
flitto nell' intendete quefta nuova Arava- 

2 « m 
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ganza di fuo figlio! Egli è li il I^uon Vec- 
chio, che ita pieno d.i gioia ftipulando la 
fcritta col Norajo, mentre il Sig Durante 
rovina rutti i faoi progetti. Che cervella 
mai fjtio! ft-mpre dukliiolb , Tempre it- 
rifolucci, guada tutto lui più. beilo. Bada, 
per me io me ne lavo le ma&t. Egli, che 
avviluppa il gomitolo , può .meo" Eri- 
gerlo da per le, clic- io lo mando . ma di 
cuore, al fuo malanno, e .te anco» in 
fu a compagnia . 

. 

SCENA X. 

Frustini ' 

IL complimento è tenero» ed a fféctuofo mol- 
to. Ma per mia fe, Te iofcffi in lei, vor- 
rei dire anche di peggio. Sebbene, qua' 
colpa ho io nella pazzia del Padrone ? . Va- 
glio andare a ritrovare il Vecchio i il qua- 
le forfè potrà fiflsre Ma eccolo appunto. 

S C E N A Xì. 

Pìrànle , hi fanne ,/* 'detti » * 

Pir. A Scòltatemi digrazia i 

Li fa. Voi perdete il fiato inutilmente. 

■Pir. Credetemi... . - 

Li fai. No, non v' è più alcun mezzo di ri- 
muovermi dalla mia rifoluzione , DifuLIii- 
dirmi lèmpre? fempre contrattare ogni mio 
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volere? Scellerato! Avev3 anche, ardire , 
fenza neppur dirmene una parola , di /polare 
una Vecchia pazza, che palla i cinquaui'aiini ! 

Pìr. Ma ora a quello non ci penfa più, 

Lìfim. Non bafta . Voglio gartigarlo per la 
fua infolenza, e cacciarlo in una Ferrea?:!. 

Pìr. liuono! E poi , qual frutto ne fperate ? 

Lifim. Ho voluto riprenderlo fu quello ma- 
trimonio; Infognava feiitire in tue modo 
mi ha rifpollo ■ 

l'ir. Con tutta la ragione vi lagnate del po- 
co rifpetto, ch'egli ha per voi ; ma quelìo 
da che proviene? Dal poco amore, che 
gli avete dimoltrato i" ogni occafioiie . 
Voi gli parlate Tempre con sdegno; le 
correzioni, che. gli fate > fon fempre efletti 
d'un voltro trafporto , ni mai gli fate co- 
nofeere , che la ragione foia vi muove a 
parlare; eppure la. ragione fola è quella, 
che toglie i figliuoli dalla cattiva flrada , 
non gii la rabliia , vedete . 

Lìfim. Quello è undifcorlo, the va bene fpe- 
culativamente , perchè incanta il cuore, a 
1' orecchie. Mettetelo nn poco in prati' 
ca , e v' accorgerete fubito.cfic un/dircor- 
fo così fivio diviene affatto irragionevole. 

Pir. No Signore, Il mio Figliuolo me lo fi 
vedere anche in pratica . 

Lìfim, Eli corpettone! Lo lo ancor io, fc voi 
In compiacete in ogni cola. Ma le adelló 
voi non folle contento, ami vi dimoftralle 
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sdegnato, eh' egli a ma (Te , e che volete 
fpofare Giulia, Signor Padre fivio.e pru- 
dente, fpererelte voi di poterlo far defi- 
tti re dalli ina pretenfione? 

Pir. Baila , eh' io l'.irli , ed egli l' abbandonerà - 

li firn. Eh chiacchiere. 

Pir. No; facciamone la prova, Te vi piaccio fin- 
gerò di volere, the egli non ifpofi più Giulia. 

li firn. Oh , ("e egli rifuonde eh' è pronto ad 
ubbidirvi, vi protetto , eh' io voglio da 
qui innanii prendervi per ci'emiilare, e fa- 
dì lompuct-ntc ancor' <o a tutie le vogU- 
del mio figlinolo. ( Sfamo a vedere. ) 

Pir. Vara-:? b.fu-neri , che in quel caio vi 
contentiate , the egli fpofi Clarice. Gà 
Oleandro veltro primogenito non ha fig^li , 

fi firn, h quello v' è tempo da ponfarvi. 
Pir. ( Per rimettere un amico lul'fl buon* 

(traila , veglio fòlpr ndere per un poco i 

tontent, del mio figlio, ) Guardati bem; 

di non pariate. l'I 
E-o.v. Quella si, che voglio godermela. Il 

Padrone ubbidirà facilmente. t 1 ) 

SCENA XII. 

Dorante , e detti . 

Da'. Ctg. Padre, io veniva iri traccia di voi 
° per pregarvi... . 

p,r. 
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Pìr. Figliuolo, afcottstcml. Fino od ora a. 
vece veduto con quanta toni piacenza io ah- 
hia condilcefo a' veltri voleri. Porrci io 
prometter mi altrettanto dalla voltra gratitu- 
dine ? ha prova, che intendo d' efigef d» 
voi, è grande, lo vedo; Dia pretendo però, 
che non mi lìa negata, Son nati dei dilpa- 
reri tra me, e la Signora Argani a : noti vo- 
glio altrimenti i che v* apparentiate feco, 
e da ora in poi non penice più a Giulia , 

Lifim. Non ne farà niente. 1') 

Pir. Pazienza; lo vedrete.! 1 ' 

Dor. Mi (timo fortunato d'eflere in tale lìtuazio- 
ne, che poffb ubbidirvi fenza molta fatica . 

Pìr. Ma quelto non bada • Oggi conviene 
iifcire di quella cafa . 

Dor. Oggi ? 

Pìr, Sicuramente, e con ragione. 

■Dm-. Si poteva per verità differirci. Mi 
no:; importa. Avrete le voftrc ragioni pei* 
farlo , e tutto quello, che a voi , Sig. Padre, 
conviene, è per me una legge da eleguirft. 

Pir. E così, che ne dice? U) 

Ufim. Io ibn fuori di me fteflb , il voltro fi- 
ftema è ottimo, ne vedo il pregio , e da 
qui innanzi voglio riformare la mia condot- 
ta . Vado a trovare il mio figlio: ma in 
quello principio ajuraremi coi voitri favi 
configli^ Venite meco dìgrazia . 

Piti 

MRm» • Pirtntt (i) Fra*» è tifati- {|ì Pian * 
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Pir. Volentieriffimo.Fra poco farò qui da voi. U ) 
Lifim, Deh non perdiamo più tempo. 
Fir. Vi fcguo. Frontino, confolalo , e palefa- 

gii tu I' ingjnno . I"l 
Fruii. Sarete fervilo- ( Voglio divertirmi un 

poco a lafciarlo ancor nell' errore. ) 



J ro, evoflro Padre fi contenta , che 
vi fcio^liaie dall' impegno contratto con la 
Sig. Giulia; ora dovete vivere per Tempre 
lontano da lei. Che bontà di un Padre! 
Previene lino i vottri defiderj > 

Dar, Taci. Vuole mio Padre, che Oggi li) io 
debba ufcire da quella cafa . Una tal fi»'- 
lecitudine mi pare affai ftravaganre . Di più 
mi ha parlato con tanca alterigia, the.... 
E fe io confideralti ancora quello nmrimo- 
. nio.come la fola felicità mia, pretendereb- 
be egli, che io gli faceflì un (igrtficto in- 
tero de' miei più teneri a fletti ? Ab quefta. 
è un' ingiullizia : Frontino, non è vero? 
Ma dimmi, è egli veramente rifoluro, che 
■ oggi io mi fepari da Giulia? Rifpondi. 

Iran. Voi mi avete comandato il filenzio, 
ed io v* ubbidifco ■ 



>U) A Ottimi, (il Pli„, a Frntia, . (j) P.^-gghrJr t 




Dar. 




Digilized by Google 



Atto Quinto. $6$ 

Dor. Eh tiratina uni volta le tue fci0cehe7- 
ze , i') Non fi poieta alpetrore ancora quat- 
tro giorni? Parla dunque. No, taci... U) 
AI" riflettendo bene > quefl' ordine va 
d' accordo co' miei pcnfieri : To devo par- 
tir l'ubiio , e mio Padre ha ragione . Ma 
come ? 'il Ogg' fi deve andar fuori di 
quella caia ? Frontino ■ 

Fron. Prims decidete fé io debba rifpondere, 
o no, purché io fono ubbidiente, vedete. 

Dor. In tua mal'ora, vanne a liirovar Giulia... (4) 

Fruii' Si fìgnore ■ 

Dor. No , fermati . 

Fruii, lieniilìoio. 

Dor. Voglio dirle in perfona , addio per Tem- 
pre ■ ■ ■ . Ah , che la forza del mio dolore 
non può permencrmelo. Accolta quel cavo- 
lino . (f) Meglio è, che col meizo di una 
lettera , io la renda informata , chi la crudeli! 
di mio Padre giunge al fogno di obbligarmi..,. 

Frm Oli adedb «I , che don fo più tacere. 
Non avete dtfiderato voi ile Ilo , che que- 

' fio fpofalsjo fi fciogliellèf 

Dor. E' vero, ma finalmente io poteva ..„ t'i 

Fruii. La rabbia mi rode- Ma che vedo mai, 
Sig. Padrone, voi v' intenerite! Comincia- 
te a (cri vere, c poi Cancellare quello, che 
avete ferino ? 

Dor. 
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Ber. Portale quella lettera, e (piegale bene, 
che mio Padre.-.- No, afpma prima di 
ilargiiela,--i Le dirai.... (■) 

F>-en. Buono, ecco la lettera in cento pezzi. 

Dar. Si pretende di spararmi dalla mia Giulia! di 
Perciò appunto ha da edere mia Spofa . Lun- 
gi da me importuni riguardi, ridicoli timo- 
ri. L'animo mio icgue gì' impilili del mio 
cuore , I' amore è' la mia fola guida , e la 
ragione e divenuta per me un veleno mortale, 

Fron. Si, si, lafciate in abbandono una vol- 
ta quella ciarliera . 

Dar. Voglio gettarmi a' piedi di mio Padre, 
e della Sig. Arganta , e fa da loro noti 
pollo ottener nulla, troverò un mezzo fi- 
euro, per efler fel.ee. 

Fron. E quale? 

Dar. Se non mi vorranno dar Giulia, io la rapirò. 
Fruii. Oh belfa cofa , Sig. Padrone ! Ho fempre 
delìderato di aflìltcre qualche volta ad un 
ratto, cosi almeno avrò quello piacere . 

SCENA XIV, 

. Giulia , Clarice , il Cavaliere , e dtttì . 

Dor. AH Signora Uì vi muovsa pietà l*ee> 
certo del mio dolore ! Te voi mi ab- 
bandonate, io fon perduto. Ma fe mi ama- 

! H Kifign» Ia htat' . h ua: • P" >' pori* ■ (--) &> 
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te, fucceda pur quel che lì vuole.... 
dui. Dorante , che -fate mai ? 10 
Fron. Signora, vuol rapirvi, badate bene. 
Ciò!. Rapirmi? 

Frati. Cerco, anzi in queffo momento- 

Cini. Le voftre parole mi cagionano una c- 
ftrema maraviglia. Perchè volete rapirmi, 
ie nitro va a feconda de' no Uri voti; e 
ogni devono ftguire le noftre nozze? 

Oor. Le nortre nozze ? oggi' 

din!. Sicuramente, e poc' anr.i ho veduto, 
elle- mia Madre, e vortru Padre hanno fir- 
mata la fcritta . 

Dar. E pure mio Padre mi aveva detto.... 

fruii. Ora vi JpR'ghcrò I' enigma : quello È 
flato un diJlorfu fatto ad arte , psr dimo- 
itrare il potere, ch'egli ha /opra di voi, 
acciocché il Sig. Liiìmone conofea , che 
farà cola molto utile per lui 1' imitare la 
condotta di voliro Padre, 

// On. Io ne provo gi.ì gli e/forti à\ un tale 
eitmpia. Mio Padre vuol che io divenga 
Spelo nello ftellb tempo , che farete voi. 
In vece della Vecchia, mi concedono la 
Sig.Ciarice , e adeflo lì (la trattando que- 
llo negozio . 

Dar. E voi ne liete contenta? t(1 

Cltir. Mi reputo molto forrunaca nel potergli 
dare in breve e la mano, ed il cuore. 

SCKt 

C-J Ufi *<**■.. MACivU,, 
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PfttW/A ' detti. '■' 

l'ir. /^llaz/e al Cielo finalmente tutto è com-' 
" " pito , e anibitìue i matrimoni fono 
ccnchiuiT! Io ho turbato (0 per qualche 
tempo, è vero, la voftra allegrezza, ma 
ora ufeite felicemente d' errore. Non ha 
mai avuto delìderio maggiore di quei- 
Io di vedervi un giorno Spofo della Signo- 
ra Giulia .' 11 contrarto è fottoferitto , 
Tutto è pronto. Seguitemi dunque tutti; 
e venite meco unitamente a render com- 
pleti i voliti conienti, l'i- 

l'eon. Una volta h Signora Giulia è tutta 
voflra ; ecco terminato ognivoftro affanno. 

Dar, i:i Era forfè meglio , per altro, -che io 
fpofaflì Clarice , ,; ' /„' .. 

(() A fiw»wfi-ci) Parlata imi, latitami B-«f«» ■ f 
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